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LA M E R 0 P E. 

J^flinaccirnva fcventej ch'ai tiranno 
Paria pale fé aliar lo colpe loro. 

Non dava tempo: quei con tira rferza^ 
Con la necejfità quefli /paventai 
Quelli y che più nimici a P olifante 
Per privat'od) occulti e/fer fapea. 

Parte con fcufa de le nozze dentro 
Al Re introduce^ et a la porta molti 
Jn di (parte ne chiama^ e mentre fìnge 
Ei dar ccmijfion del Re fecrete^ 

Con la guardia del Re gli va mifchiando. 
Già morte eran le vittime e le fibre 
Erano apparfe liete a la Reina. 

Fa condur Polifonie un bianco Toro 
Con le corna dorate: a Telefonte ^ 

Che s'apprefenti f accena^ ei la bipene' 
Alzando^ diffe: O fommo Giove ^ prendi 
Qstefio ch'io per mio /campo t'ojferifco. 

Ciò detto a Polifonie^ che rivolto 
Mirava fifa la Reina noflra^ 

Con improvifo colpo il capo fiede. 

Senza difefa far^ fenza parola^ 

Traboccò nel fuo /angue Jinghiozzando . 

Fu in un tempo affalita la fua guardia^ 
Da' vicini percoffi con pugnali 
Furon molti fatelliti, che male 
Poter de le lor azze provederft. 

Ma già commoffo il popolo al rumore j 
Correa con l'armi e già dei nofiri molti 
Ciauano ejìinti ^ e fu la porta molti 
Cadeano attraverfati , onde faticha 
Si fofìene^ e pericolo fi corfe^ 

Y 3 Pria 
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Pria che ferrar ben fi poteffe il Tempio. 
T elefante con l’armi ^ e co i conforti ^ 

Con la forza , e con farti i fuoi fedeli , 
S’adoperaron j), che da quel loco 
Furono gl’inimici in tutto efclftfi. 

Ma il volgo a P olifante amicp , e grato ^ 
Che con vii prezza fu da lui pafciutOy 
E prepofto d pìk nobili y e potenti y 
S’ingegnava col fuoco, e cori le fiale 
Di ficcorrer a lui, che vivo ancora 
Credea, che fifie. Aliar ben configliato 
Da Gabria Telefonte, da la cima 
Del Tempio P olifante efiinto moflra, 

E fi fieffo difiuopre. In varie parti. 

In centrar j parer diverfa, e incerta 
Si divifi la plebe, e molti allora. 

Che da minuti pià /limati fono, 

Prefero occafion di perfuadere 

Con preghi, e con minacce a la quiete. 

Et a la pace il popolo commoffo. 

Il Capitano de la guardia armato 
Con molti fuoi miniflri a la gran torre 
Si ridu/fe; e'I Re nofiro i piti fedeli, 

, E tutti quei, eh' a nove cofe interiti 
Seguon de là fortuna il cieco volto , 

Ivi convoca, nè dà f pardo alcuno 
Di provederfi a fini mica offefo j 
Ivi con varia forte fi combatte. 

La Reina , che mai color fu vifia 
Mutar in neffun cafo , e fempre ardita 
Mojìrava la vittoria d fuoi più cari ; 
Tojlo che vide tacita, e confufa 
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LA M E RO P L, 343 

la turba andarne ^ e gih foccorfo ilTcmpU 
Dal bujìo a Polijoate la gran tejìa 
Fece /piccarne^ e Jìrmger la ferita y 
Che vi fe tazza, per portarla in dono 
A la tomba del caro fuo conforte. 

Io là men vado, per coprir di fiori, 

Come m'ha impoflo, il ricco monumento . 
Cor. Ancor fento-nel cor il gran duello. 

Che vi fan con incerto evento dentro 
E timore, e pittate. 

^ Nut. O figlie, io pur ho udito, e credo appena. 
Che /'alvi ften gli amati miei Signori j 
La (fa, ch'udir vorrei pià certa nova. 

Cor. Nejfo è fedele, e faggio. 

Madre, non dubitar , ch'egli ci apporti 
O falfa nova, o vana. 

Ma vedi la Reina, ecco il gran tefchio, ' 
Che fede fa de la vittoria nojìra. 

'Mtr. Superbo pojfeffor de t altrui regno , 

Iniquo ufurpator de t altrui nozze. 

Ecco le tue delizie, ecco il tuo fcettro.' 
Quando in maggior altezza ejjer credevi. 
Con ruina rnaggior allor cadejli. ' 

Ben mojhi, P olifante, ch'ogni mgiujlo 
Regno è fondato in aria, e picciol vento 
Facilmeute lo fvelle da radice. 

Fojlt Re valorofo, e quel che duoimi, 

E per forza mi trae da gli occhi il pianto, 

► Pofli leal, fojìi cortefe amante. 

L'opre tue gloriofe , e P alte irnprcfe , 
L'invitto cor, benché nimica lingua. 
Fraudar non può de le dovute lodi. 

Ni 
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344 L -A- M E R O P E.\ 

^ Nc può donna 'pudica effere fcarfa 
Di lagrime^ e Jofpiri al bel dejio 
Dopa la morte di nimico amante, 

O Merope in! elice ^ e pur vedcJH 
Morto quel Re ^ che piu che gli occhi amavi y 
Et or vedi cojlui lacero y e tronco y 
Da cui [opra ad ogni altra amata fojli, 

O mia vana bellezza y eccoti ejiinti 
Avanti due Re grandi y e tuoi Jedeliy 
Che piu t'injupcrbifci? o ch'aitro pregia 
Ornai y che ^morte y o che continuo duolo 
Da tal trionfo y e da tal jajìo attendi? 
Porgi infelice il dono al tuo marito y 
Poi dà degno fepolcro al degno amante y 
Pofeia a dolerti y a lagrimar ti rejia 
Vedova f confolata in ve/le negra. 

Cab, Non quely che pià s apprezza y 
Può te foro y 0 bellezza y 
0 nobiltatCy o impero 
Sazie le voglie ferry queto il penfiero, 
Dentral cor mi traluca il divin raggia 
Di virtutCy e non fenta 
D'ejìrema povertà danno y et oltraggio; 

Ogni foverchia voglia in me fia fpentay 
Che Palma ne vivrà lieta y e contenta, 

O Deay che con cent' occhi y e con defìrallcy 
Con altretante lingue il nomey e l'opra 
Rimiri y e'ntorno porti d'uom mortale ; 

Tu a la Reina mia 
Vieni benigna y e pia: 

Ella per te fi fcuopra y 
Ovunque fparge Febo i raggi cTorOy 
Cinta di verde y trionfale alloro. 

Il Fine delia Tragedia, 
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- ■ L’Autore della Raccolta / ' * 


Rano alquanti anni , Sig. 
Conte mio Signore , eh* 
io àvea quefta Raccolta 
meditata , e quafi atlelli- 

ta. L onorato Stampatore Vallarfi 
con avermi fatto inftantemente, pre- 
gare di volergli' dare, o fuggerire 
alcuna cola di mio gufto, mé he 
fece rifovvenire, onde raflettat'ala 

a al- ■ 



alquanto i gliene feci donò* Ri- 
chieftolo pofcia un giorno, a chi 
penfarte dedicare qUcfti temetti, 
mi rifpofe^ cheflendofi invaghito 
d’illuftrargli col voftro nome,' per 
aver fentito da alcuni valentuomi- 
ni , che di cotefta Imperiai Città 
tornavano , parlar di Voi , e del vo- 
fìro nobil genio magnificamente; 
óra anche flato sì felice di trovar 
mezzo opportuno per impetrarne 
dalla benignità voftra raffenfo, ed 
il gradimento . Mi rallegrai ciò in- 
tendendo, e mi compiacqui fomma- 
mente, parendomi, che a Perfonag- 
gio per ogni conto più meritevole , 
e più a propofito non pòtefle una sì 
fatta edizione ofFcrirfi; ma nell’iftcf- 
fo tempo j avendo io per voftra bon- 
' • tà 
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tà più rifcontri avuti datlumanità 
fomma con che fiete folito d acco* 
gliete 5 e di leggere tutte le mie ba- 
gatdle , mi venne in animo di pre- 
Tentar parimente a Voi quel mio 
Ragionamento, che fi premette; e 
ciò con intenzione principalmente 
di riceverne in contracambio, e qua- 
li in mercede , dal voftro bell 'intel- 
letto nuovi in quefta materia, e mi- 
gliori lumi 5 venendo io, aflficurato 
da teftimonio maggiore d’ogni ec- 
cezione , che fra i varj ed ameni ftu- 
dj, ne’ quali tanto vi compiacete, 
del teatro appunto ragionate a ma- 
raviglia , e con intendimento per- 
fetto. Dal voftro acutiffimo fpir ito 
adunque attenderò intorno a quan- 
to qui fi tratta un libero giudicio> 

ai C 
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c fincero; non credendo per ora nc- 
ceffaria mia forcrizione , per eflervi 
di me a baftanza noto non meno 
l’offecjuioj che il nome* 
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À Pocfia Teatrale, cheprcflblc 
nazioni migliori pafsb Tempre 
per lavoro il più eccellente, il 
più dilettevole, e il più impor- 
tante , che nell’arti imitative 
occupandofi , imprender polla 
l’ingegno umano *, dopo aver 
trionfato lunga età fra’ Greci , ,e non poco ancor 
fra’ Romani , infieme con altri geniali fiud; , ed 
amenj fe n’andò a terrà c nefia trasformazio- 
ne de’ tempi partorita dalle invafioni , difeorrir 
menti, c dominazione di varie bellicofc genti 
per non pochi fecoli miicramentc fi tacque. Ri- 
forfe finalmente, e rinacque in Italia , anzi in 
óueda ftelTa Provincia nofira della Venezia, ó 
Marca Veronefe , o Trivigiana , che vogliam 
dirla. Non è già, che recite in dialogo, e cer- 
te incondite Rapprefentaz.ioni non fi facclTero 
forfè in ogni tempo , fìccome io credo . Ta-* 
li è credibii folfero que’ Ludi Teatrali ^ che 
ne’ baffi tempi fi faceano in Chiefa , e furori 
però proibiti dal Sommo Pontefice Innocenzo 
III. Tali fi farebber vedute in quel Teatro del 
Papa , che qualche Scrittore dice aflerirfi dal 
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( II. ) 

Baroni® all’anno 1177. non avvertendo ) che 
tal menzione in certa novella , fi ha conofciu- 
ta per apocrifa dal Baronio ftcflb i Tale veg- 
giamo elTere quel Ludus Pafcf)arts , publicato 
ultimamente dal Padre Pez nel fecondo tomo 
de’ fuoi Anecdoti , e dato come del diiodecimo 
fecolo , benché pih cofc alquanto difficultino il 
crederlo, e tanto pib, fe ciò fi foffe arguito dal 
folo carattere del Codice, ch’è congettura mol-» 
to fallace. Tale farà fiata quella Rapprefentar 
zione pur nelle fefie di Pafqua m Padova nel 1 24jt 
c la Comedia di Giufeppe venduto nella Badia 
di Corbeja del 12^4. delle quali è rimafia me- 
moria nel Catalogo pollo a piè del Cronico di 
Rolandino, e ne gli Annali Corhejefi, inferiti 
nel fecondo tomo de’ Brunfvicefi Scrittori . Af» 
fai piò degne di maraviglia fono le fei Comedie 
di Rofvita Monaca, o Canonichelfa di Gander- 
sheim anteriori al mille, delle quali due edizior 
ni abbiamo. Ma sì fatte Rapprefentazioni, che 
facre furono d’ordinario, e divote, comoda gen- 
te di Chiefa lavorate, tanto erano imperfette, 
ed informi , che indubitata cofa è , il Muflato 
Padovano in Latino, e il Triflino Vicentino in 
volgare eflere fiati finalmente i primi , che dopo 
i fecoli ofeuri, e barbari con regolate, c perfette 
Tragedie tornalfero a nuova gloria il Teatro, e 
a nuova vita le feene . Ad Albertin Muflato, 
forfè per eflere così tardi venute in luce , e da 
pochi oflervate l’opere fue , poca giuflizia il pionr 
do letterario finora ha refo ; eflendo che accor- 
dali in una voce l’Europa tutta , che fi debba al 
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•Petrarca la gloria dell’aver rifufeitata l’eleganra 
delle Latine lettere, e fingolarrnente nella Poe- 
fia : ma fenza intendere di derogar punto alla 
fama di quel divino ingegno , fiami lecito dire , 
che tal gloria pub grandemente effei^li dal Muf- 
fato contefa . Morì quelli molto vecchio , dopo 
aver foftenuto gravi impieghi nella fua patria, 
l'anno 1329. vaie a dire anni trentacinque avan- 
ti il Petrarca : compofe oltre a molti libri d’illo- 
ria de tempi fuoi , in verfo eroico TalTedio di 
Padova fatto da’ Veronefi fotto Can Grande, 
Egloghe , Elegie , Epiitole in verfi , ed un Cen- 
tone Ovidiano : ma per far giiidicio in quella 
caufa , legganlì appunto fingolarrnente le due 
Tragedie, Ezzelino , ed Achille, ch’egli con mo- 
do , e Aile di Seneca ci lafcib ; li paragonino con 
qual fi voglia componimento di que^ tempi , o 
degli anteriori dopo gli antichi , indi chi folfe il 
primo a fcuotcr la rozza barbarie nello feri ver 
Latino per gl’intendenti decidafi . Ma in volga- 
re fi veggono gii nel primo llabilirfi , e ufarfi nel- 
le fcritture la noflra lingua , de’ guazzabugli in 
dialogo, che preludevano alla Comedie , e Tra- 
gedie , e tenean luogo di elTe . In un raro codi- 
ce di quella libreria Saibante , legnato col nu- 
mero 408. che per lo meno è del 1 200. fi legge 
un componimento , dove parlano più perfonag- 
gi in torma di Comedia con eleganti verfi Lati- 
ni , ma tramezzati dalla traduzione in volgar 
Lombardo, e in margine; mo (cioè modo , ora) 
parla Famphilo a la vetrana ( vai vecchia dal 
Latino veterana , mo la vetrana refponde , mo 
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(IV.) . . ' 

purla G, itateli. E’ credibile fi recitale In Volga- 
re nella Fella di Siena , deferitta da Giugurta 
♦Tonim&fi all anno 1272. Il Muffato , di cui po- 
,c’an7Ì, nel prologo del libro nono De gefiis Jta^ 
licmtm y dice com’era ufo' di portar nelle lin^ùe 
volgari j ed in verfi i latri de’ Re, e de’ Grandi, 
c quclH ne' Teatri^ e ne' Pulpiti (parte deiran- 
tica leena ) cantilcnarv.m moàulatione proferri : 
narrcjbe dunque, che già nel principio del 1300 
tiualche ufo di Teatri, .quali e’ fifoffero, e inefi' 
ii di rccite in volgar lingua fi aveffe. Di una 
Kapprefentazione in Firenze tfel 1304 là men- 
zione il Vafari nella vita di Buffalmacco < Una 
di quel fecolo , benché non ìntefa , fi conferva 
qui in una mifcca fcritta a penna» Nel 1400 lo 
Itudio della lingua Greca , che tanto in Italia fi 
coltivò, avendoci rifvegliato, o accrefcluto il gu- 
flo d’ogni genere di lettere . Anche le Comedle^ 
c Tragedie cominciarono a prender forma . In ' 1 
Latiiio clegantiflìma , e-maravigliofa fu la Pro- 
gne, Tragedia llampata lenza nome nel fufle- 
guen.e fecolo, ma che fu opera di Gregorio Cor- i 
raro .tucor giovanetto, il quale morì poi Patriar- 
ca di Venezia, nel 1404. In volgare molte furono 
le dramatich- Rapprefentazloni , che in effa lì I 
fecero f c vi fi tifarono vane maniere di verfi , « 
di rime. Angelo Decembrio fa menzione nel li- 
bro quinto d’un Ugolin da Parma, che m quel 
tempo fu componitore, o recitatore dj Comedie, 

Ma in fomma tutti quelli non furono, che im- 
perfetti preludi, e poco fortunate prue ve; poiché 
vera , e regolata Tragedia in quella , o in altra 
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Volgar Ihigua noti fi vide avanti la SofonlsLii del 
Triflìno , a cui il bcironore non dee invidiarfi 
d’aver innaliate Je nofirc fcene fino a etpulare i 
iàmofi efcmplari de’ Greci. Appena sì nobil Tra- 
gedia fu dal Sommo Pontefice Leon X. fatta con 
magnifico apparato recitare in Roma, che fi ri* 
fvegliarono gl’ingegni , e s invaghirono di batte- 
re a gara così nooil carriera : e tanto piede pre^ 
fe in Italia il gufto delle Tragedie , e delle buo- 
ne Comedie altresì, che nonfirifinò mai per cen- 
t’anni appreflò , di comporne , onde niun altra 
lingua tante può di gran lunga moftrarne , quan- 
te la noftra in quel folo fecole : anzi quando 
l’altre più colte nazioni cominciarono in quello 
a feguire il noftro efempio , qualche centinajo 
già prclTo noi.fe ne avea , come nella Drama- 
turgia deirAllacci può facilmente offervarfi. 01-* 
tre a fcffant’anni dopo la Sofonisba fi flette la 
Francia prima di godere opera fcenica regolata 
in fila lingua j Icorgcndofl dalle due antiche Bi-* 
blioteche Francefi (la Croix du Maine , e Ver- 
dier) che Stefano Jodelc fu il primo, che met-* 
tefle in Teatro Tragedia, e Comedia alla forma 
degli antichi , e coflui fiorì in tempo d’ Enri- 


co III. 

Ma egli avvenne nel fufleguente fecolo ^ che 
la Poefia Tragica in vece di crefeer nell’ufo , e 
d’avanzar nella perfezione, feemò in quello gran- 
demente, e degradò in quella. II deterioramen- 
to daU’iflelTa ragion fu prodotto, che in ogni al- 
tro genere di componimento , cioè dalla generai 
corratela, che la vaghezza di nuovi flili, e Tabu 


1 , ^VI.) 

bantìonamento de gli antichi noftri Aufori Infro- 
duflcro . Ma dell’dferfi quafi affatto coll’ andar 
del tempo difmefTe in Italia le Tragedie ne’ Tear 
tri, due trovo efTere Hate le cagioni , principia- 
te già nell’anterior fecolo. Fu la prima Tufo in- 
trodotto di recitare in mufica, el ecccffivocom- 
piacerfi, che fece il mondo de’ Orami muficali. 
Già da gran tempo qualche fpecie di canto par 
che fi ulafTe nelle leene , di che un tocco s’ebbe 
nel paflb Latino poco avanti recato . E’ noto il 
vanto, che fi dà Sulpizio , autor delle note a 
Vitruvio, d’avere nel 1480. infegnato il primo 
a rapprefentare , e cantare una Tragedia in Ro- 
ma; dove però ben dubita il Crefeimbeni ne* 
fuoi Comentar;, fe quel cantare importi vera- 
mente mufica , o debba intenderli d’una certa na- 
turai cantilena, Trillano Calchi narra nella tua 
Storia, che in Tortona a Galeazzo Duca di Mi- 
lano una Rapprefentazione in mufica fu fatta 
fentire. Ma nel decimo fello fecolo con ottimo 
avvifo fi cantarono molte volte con regolata mu- 
fica i Cori , recitandoli il rimanente : e final- 
mente nel 1597. Orazio Vecchi Modanefe con 
nuovo efempio nel fuo Jlmfiparnafo lece cantare 
anche gli Attori, non eccettuando Pantalone, 
Zane, Dottor Graziano , e Capitano Spagnuo- 
lo, che tutti in verfo, ed in mufica fanno la par- 
te loro. Quell’operetta è Hata ricercata in vano 
Ira’ libri, e fra le Poefie, perchè non clTendo Ha- 
ta Hampata fe non con le note muficali, fra le 
antiche Hampe di mufica può folamente rinve- 
nirli ; e come di quelle una grandiflìma raccolta 

fi 
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fìpoflic3eda qaeft’AcGademia lnlamionlca, così 
oltre a molt’altri leggiadri componimenti non al- 
trove imprefTì , anche quello Drama vi fi conferva, 
nel proemio del ^uale così parla il Vecchi;»owff/*» 
fendo ^ejìo accopiamento di Comedie ^ e di Jw«- 
ftca ptà flato fatto ^ ch'io mi fappiaj da altri. ^ 
e forfè non immaginato , farà facile aggiungere 
molte 'cofe per dargli perfezione ; ed io^ovrò efl 
fere fe non iodato ^ almeno non biaflmato delF in- 
venzione . Qual invenzione fu però ingentilita 
ben lodo grandemente, c nobilitata da Otta- 
vio Rinuccini Fiorentino illudre , e leggiadro 
Poeta, che aprì la via con la fua Euridice, c 
non meno con la Dafne, e con l’Ariana a quel 
modo di Drami muficali , che pofcia univer- 
falmente invalfe. Furon elfi da principio ador- 
nati di mufica affai men lontana dal recita- 
re , e che non interrompeva le azioni, e i 
difcorfi, nè facea perdere ogni bellézza di pa- 
role,' e di fentimcnti , onde affai meno offefa 
ne rimanea la Poefia ; ma tanto fi andarono 
poi trasformando di tempo in tempo , c|ie gi- 
unfcro a guflar mirabilmente 1’ un’ arte, e 1' 
altra. Vera cofa è, che ne’ proffimi tempi al- 
cuni felici ingegni a molto onor gli conduffe- 
ro, nel qual ordine non pub negarfi il princi- 
pato al Sig. A portolo Zeno, che oltre a feffan^ 
ta n’ha comporti, e cui fpeffo appena otto gior- 
ni è coltato il comporgli , e che ha potuto 
meritarfi l’applaufo d’un Cefarc, .il quale con 
maravigliofa acutezza ne feorge fubito il for- 
te ^ e il debole, e farà in ogni età non meno 

per 


(Vili.) 

per l’ingegno, -e per il fà pere , che per le vir- 
tù , e per le vittorie immortale . Ma in ogni 
fnodò finché quella maniera di mufica firitcr-* 
'fà , non farà mai poffibile far in modo,, che 
non fiano pur Tempre un arte ftorpiata in gra- 
ffia d’un’àltfaj e dove il fuperiore miferamen- 
te fervè àlì’inferioré i talché li Poeta quel luo-' 
go ci tenga, che tiene il violinila,' ove Tuoni 
per ballo ; Or che che fia di ciò i gran, parte 
ebbe quella novità in far difmettere le Trage- 
die, perchè feftò come . filTatò , che il ferie de’ 
Teatri COnfiftelTe in miifica , ed a gl'Iftrioni fo- 
lamente il ridicolo rimanelTe . Ma niente men 
di quella, altra ragiorie ci contribuì,, è fu, che 
elTcndo già nel 1500. Ilari introdotti nella Co- 
tìiedià, non per verità fenzà molta grazia , i 
vari dialetti j e con quelli le mafchcrc, ch’or 
fono In ufo, la forza di tal ridicolo fmoderato 
cotninciò a rapire il popolo fuor di modo : c 
perchè a sì fatte lingue riufeivà difadatto il 
Verfo , fi pafsò col tempo a dargli bando; ed 
a far le Comedie tutte in profa. Ticnfi comu- 
nemente , che prima fenza verfi folfe. la Ca- 
landra del Cardinal dàBibiena, ufcitainRomà 
nel 1^24. ma il fopfamentovato Angelo Decem- 
brio già nell’ anterior fccolo fi rife d’una Co- 
media dUgoiin da Parma , perch’era in profa ^ 
Fra le antiche di tal forma merita a miocre-» 
dere certamente corona la Ramnufia d’Aurelio 
Shioppi Veronefe, recitata in Verona nel 1550 
che fu anche la prima, in cui pcrfonaggio Bcr- 
gàmafeo con la Tua lingua s’inlroducefle. Nel- 



(IX.) 

la recita della Calandra in Roma notabile fu 
l’ufo, e la magnificenza delle Intromejfe , co- 
me fi chiamano dal Conte BaldaflTar Caftiglio* 
ne, il quale in una epiftola al noftro Conte Lo- 
dovico Canoffa , inferita nella raccolta di Let» 
tere piacevoli dell’Attanagi , le defcrive a lun- 
go . Si direbbero ora Intermezzi con balli , e 
mufica, e machine, ed apparenze , e trasforma- 
zioni, rapprefentando come cofa dafe, efepa- 
ratamente dalla Comedia, la favola di Giafo- 
re, dove fi vede quanto d’antico tali' cofe in 
Italia introdotte folTero ; ficcome ancora l'ufo 
delle Farfe in varie maniere è fiato per altri 
olTervato , come in quel tempo già ci fi avea. 
Tragedie in profa aflai più fiettero a ofar di 
comparire, cioè verfo al fine di quel fecolo. Il 
Ciannippo d’Agofiirx) Michele Veneziano fi con- 
fefsò da lui non aver efempio, che il precedefie. 
Or benché non poche Comedie fi Venifferopoi 
anche in profa rapprefentando, fi ritenne perì> 
infieme l’ufo del verfo per tutto il fecolo deci- 
mofefio 5 ma nel fuffeguente cufiando i Co- 
mici nel parlar comune, e fcioTto il piacer del- 
la libertà, per nonrefiar legati a parole, e per 
poter in tal modo recitare lenza applicazione , 
cotal pigrizia gli fece a poco abbandonare il 
verfo dei tutto; e tanto più che l’ufo della mo- 
derna Comedia gli cofirinfe a riempire le Com- 
pagnie di perfone incapaci di ben proferirlo . Si 
aggiunfe per invaghirli della profa la mirabil 
facilità loro, affatto incognita a' Comici d’altre 
nazioni antiche, c mtiderne, di parlare in tal 
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forma, ottimamente afoggctto, cioèairimpr<> 
vifo. Egli è noto, che fcene abbiam moltiflìmc 
volte udito in ' tal guifa, fenza precedente con- 
certo alcuno, tanto graziofe , tanto ben girate, e 
con tal vivezza di facezie, e con tal naturalez- 
za di fentimènto , e con tal prontezza di rifpiofle 
che non farebbe poflìbil mai di fcrivcrle 
glio al tav^olino. La qual, dote cominciò in al- 
cuni di coftoro fin nel primo formarfi delle Com- 
pagnie; poiché Adri ano Val crini, famofo Comi- 
co Veronefe, e autor di Rime, e dcirAfrodi- 
dice Tragedia , in Orazione, chepublicòil 1570* 
nella morte d’una donna di tal profefTione , rac- 
conta, come r Accademia de gl’ Intronati di 


Siena avea giudicato , riufcir cortei meglio affai 
parlando eJ^improvifo , che i più con fumati Au^ 
tori fcrivendo penfatamente . Gli ftranieri , che 
ciò non credono, procurino d’udire i nortri o- 
dierni Poeti ertemporanei, ed abbian per cer- 
to, che da poi crederanno de gl’italiani in ma- 
teria d’ingegno , e di talento ogni cofa . Sia le- 
cito il farli qualche volta giuUizia da fe, già 
che la |>oca cognizione di nortra lingua fa, che 
in molt altre parti sì poca oggi giorno ci venga 
refa. Ma -ripigliando il nortrofilo, tutte quelle 
ragioni fecero a poco a poco difufare affatto 
il verfo anche nelle reci te ferie. Or tanto fu levar 


del tutto iljverfo al Teatro, quantosbandir la 
Tragedia (della quale è sì proprio, ch’efprime 
il canto nel nome, e la lingua Greca volgare 
ogni canzone, e componimento in veri! chiama 
Tragud(') e quanto venirlo rendendo di feien- 
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tlficó divertimento, una fede di mere bufone- 
rie , e di paffatempo plebeo : poiché gli uomini 
dotti, e di ta’ento, vedendo, che di Tragedie 
in verfo non fi facea pih cafo, e fapendo, che 
fenza verfo avrebbero rifteffa grazia , che un So- 
netto in profa , e che niun luogo occuperebbe 
chi ben 'mille ne fcrivclfe in tal guifa, lafciaro- 
no in gran parte di più comporne ; il perchè gl* 
Iftrioni per aver cole nuove, a perfone ricorlc- 
ro di popolar fapere, e di capacità uguale alla 
loro; le quali or trafportando dallo ^agnuolo 
le bizzaric più incompofte , e nuovi mofiri , che 
nè Tragedie foffero, nè Comedie con nome d’O- 
pere fabricando; or viluppi teflfendo ftraniflimi, 
figillati fempre con la folenne claufula d’un pa- 
jo di •matrimoni , empirono il Teatro di pazzie 
inenarrabili, e per poco non fecero perdere al 

1 )opolo ogni idea di fano parlare, e coldivezzar- 
o dal veriflìmile , e dal convenevole, anche il 
fenfo comune. Non ha molto', che fciochezza 
peggior di tutte fu per alcuni introdotta , ch’è il 
vero carattere de’ Ciarlatani, dimifehiarde’ ver- 
fi nella profa, e d’andar dentro con una rima. 
Qui però giuftizia vuol farfi all’Italia con ricor- 
dare , che non è da creder per quello , che perif- 
fe affatto in effa il gufio Tragico, e la cognizio- 
ne, e l’efercizio di così nobii genere di Poefia. 
Fede ne fanno indubitata le Tragedie in verfi, 
e degne di lode, ufeite nel principio, enei mez- 
zo, e nel fine anche del paffato fecolo, e fede 
- ne farà a baftanza q^uefia Raccolta fteffa : vuol 
dunque intcnderfi tal corrompimento nelpopola- 
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re, e nc’ publici Teatri; ne’ quali non ebbero 

per l’ordinario in tal tempo luogo le nuove Tra- 
gedie , o fi rimanevano fenra dfer rapprefenta- 
te, o n’erano in privati luoghi, e da giovinetti, 
o Accademici, o altri dilettanti. Gi’Iltrioniper 
certo lunga età fi Ik’ttero lenza recitar mai altro 
d’eccellente , che qualche volta il Pafiorfido , 
e i plh di clTi fenza fapcre, che in verfi altro ci 
folTe . 

In tale fiato era ancora il publlco Teatro 
dodici anni fono; quando venuta a recitare in 
quella Citta la Compagnia di bravi Comici, eh* 
è poi fiata chiamata a Parigi, il Capo di efia lì 
portb da certa perfona, pregandola ifiantemen- 
tc di volerlo alfifiere , e di volergli dar da reci- 
tare qualche cofa di fuo gufio. Lo fpirito ,‘e la 
raficgnazionc di quefio valentuomo, e la ringo- 
iare abilità di lui, e d’alcuni de’ Tuoi, eccitaro- 
no in quefia perfona il defiderio, e infieme la 
(peranza di rimettere alquanto nella buona ftra- 
da le nofire feene . Con tal penfiero alquante an- 
tiche, e moderne Tragedie cavò fuori, cd al- 
cune ancora ne diede in non ufato verfo pur 
allora ufeite, non ricufando que’ Comici di po^- 
fi al cimento . Difperata non che ardua parca 
i’imprefa, non vedendoli, come pofiibil fofle di 
far fufTrire a moltitudine di gente la continua fé» 
rietà, e l’infolito moda di tali recite, dopo ulb 
sì inveterato in contrario. Tuttavia chiamatili 
da chi gl’incoraggiva in foccorfo gli amici, di 
quefii n tutto il merito, poiché col credito, con 
Tautórui, e con l’opera loro vinferQ alla fine 
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feghi fconfràftoj che per verità non fu piceoldi 
Si cominciò dunque aguftarelabelle 2 za, e per-* 
fez ione di sì fatti componimenti j c quanto rSag- 
giore iòffe il diletto del lagrimare iftelfo in sì 
^tte rapprefentazioni, che del ridere in altre} 
li cominciò da’ Comici fteflì a conofcere , quan- 
to maggiore fòffe l’effetto del recitare in verfo , 
che in profa, e quanto fe ne nobilitafle la lor 
proféflìonc ; pafsò quello fcntimento ad altre Cit- 
ta, ^fpecialmente a Venezia , che con pace d’ 
ogn altra in Italia, e fuori, è in ciò l’arbitra 
piu autorevole j e il piò licuro giudice; efl'en- 
ào indubitato, che in niffun’altra s’intende tanto 
il Teatro: nè potrebb’effere altrimenti, perchè 
Jafciando la fmgolar perfpicacia dell’ingegtK) , 
€ 1 aggi uff atezza del giucLicio, e del fentimen-* 
to, che fono proprie di quel clima, in nilFun 
altra fino à otto Teatri vedranfi aperti nell’iitef* 
fo tempo , c di numerofa udienza ripieni . Si ag-* 
giunge la confluenza de’ foraftieri d’ogni parte , 
per la quale il fentimento di tal Metropoli vien 
in certo modo ad aequiftar faccia-di fentimen-* 
to comune ; Ma per profeguir l’imprefa , la per- 
iona fopraccennata eccitò con lettere in vario 
rari ingegni a feriver Tragedie: fra 
quelli il Gravina, dopo aver nella prima rifpo- 
ua pollo avanti una Ichiera di difficoltà, quin- 
dici giorni appreffo fcriffe d’averne già fatta una, 
dopo altri quindici un’altra , e finalmente in ca- 
po a tre meli cinque Tragedie fcritte a mano 
«onfegnò a un dotto Soggetto, che s’incammi- 
nava verfo Verona, e fono quelle fteffe , che poco 

b do- 
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dopo furono Campate in Napoli . Era giufto', 
che fi fapefie , e fi autenticafie la verità di tal 
ma^viglia , che per altro parrebbe forfè poco 
credibile . Ma non ebbe sì favorevole incontro 
preffo pià altri, che dillintamente in voce, o 
per lettere follccitò; non per tanto avendo al- 
tre cofc poi avvenute alcuna cofa contribuito, 
quello tratto d’Italia in sì pochi anni ha ripi- 
gliato in gran parte l’antico gufto per modo , 
che non poflbno i Comici procurarli maggior 
vantaggio, che qualche nuova Tragedia in verfij 
c non fi fono mai veduti attrarre così incredibil 
concorfo , come in quella ftelfa Città la fiate 
palTata con alquante recite di tal genere. 

Per ma^iormente promuovere un sì bel ge- 
nio, ed alle lettere, ed a’ cofiumi tanto profi- 
cuo , non fi è creduto di poter penfare il pib 
opportuno ripiego, che con mettere infieme , e 
dar fuori la prefente Raccolta : e veramente par 
meraviglia, che dove tanto regna lo fpirito del- 
le Raccolte, che infinite fi hanno di Rime, ad 
una di quello genere non fi fia penfato già mai. 
Imperciocché in quello modo fi renderà primiera- 
mente a tutti noto ciò, che fin ora a pochiflimi 
é, quai fieno.in qucfia fpecie di cofe l’Opereno- 
llre migliori ; fecondarl amente potranno quelle 
da chi che fia con tutta facilità averfi in pronto , 
elfendo per altro refe in gran parte sì rare, che 
nelle botteghe fi ricercherebbero invano. Inter- 
zo luogo fi additerà con tal occafione il modo di 
far ufo anche delle Tragedie antiche ; poiché 
elfendofi i primi noftri Poeti appigliati in tutto 
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alla maniera de’ Greci , e introdotto però il Co- 
ro {labile, ed operante, non divifero in Atti, e 
Scene, come appunto nelle (lampe de’componi- 
menti muficali di quel fccolo non fidillinguo. 
no le battute col fegno di divifione , onde vien a 
parere un continuo. Quella difficoltò facea pa- 
rere a eridrioni , e a molt’ altri ancora, non 
adattabili sì fatte Tragedie all’ ufo prefcnte , e 
al moderno Teatro: ma quella difficoltàfgom- 
brata rellerò al prefente , edifciolta, imperocché 
elTendofi comporto quello primo tomo di Trage- 
die appunto di queÉ'antica forma , a piè di erte 
fi è fuggerita la divifion loro, e il modo di reci- 
tarle, e di rimediare ad alcun picciolo intoppo: 
non lafciando però qui d’avvertire , che ancor 
meglio riufcirebberocomertanno, fe accomodan- 
do la pofitura della fcena al Coro , quello fi 
ammettelTe; e tanto più, fe quando è da fe, ed 
intermedia, fi cantalTe in mufica. Si è importo 
a quella Raccolta il titolo di Teatro Italiano ^ si 
perchè niun altro più le fi conveniva, e sì per 
vendicarlo dalla profanazione, ch’altre volte n’ 
è Hata fatta, effendofi fuor d’Italia così talvolta 
intitolati libri , che e non contenevano fe non i 
motti, e le baftonate di Trufaldino, ometteano 
infieme cofe di varia idcà , e di tanta proporzio- 
ne fra loro., quanta in quel verfodel Burchiello, 
Zaffiri^ orinali^ et ova fede. 

Era però necelfario e per onore della nofira 
nazióne , e per informazione dell’^re , che fi ve- 
delTe una volta qual è veramente il Teatro Ita- 
liano . Per verità benefizio non lieve farà , s’ io 
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non erro, di quefla edixìone, il difìngannarcalU 
iine l’Europa dal credere che la noitra lingua 
non fia felice nella Poefia Dramatica , comO 
nell’Epica, e nella Lirica; anzi non abbia ita 
tal genere altro d^infigne, che qualche Pallora- 
le ; Tragedia perb non cercando , o Comedie , 
le non in Francefe. Non è qui noftra intenzio- 
ne di defraudare in minima parte gii Autori 
Francefi della lode, che lor giuflamente fi dee i 
ma non è altresì di dovere , che il giudici© del 
Teatro Italiano fi formi fu le zanate non da* 
Poeti, ma da gl’Iftrioni int|odotte, e per lo pib 
da-elTi fiefii compolle. Diedero fuori in quell’ 
ultima pafTata età tra’ Francefi i lor Dramatici 
Poeti pm rinomati, e diedero fuori quando al- 
tro non regnava fu le feene, fc non le Arane 
bizzarie, che i Comici Italiani, o intenti uni- 
camente al ridicolo, o dato bando alle cofe no- 
llre per rigirarli nelle Spagnliole , feminati in va- 
rie Provincie rapprefentavano : benché però per 
fe ftelfi meritalfer lode que’ nuovi Poeti , molto 
più ne ritralTcro per tal confronto ; eflendo che 
polli a paragone di^ cofe sì irregolari , e d’ acci- 
denti sì fpropofitati, e d’un parlare , che parea 
inventato per elTer meflb in bocca di chi folTc 
fuor di fenno; i Orami loro regolati fecondo 1* 
arte , c aggiufiatamente ragionati , e condotti , par- 
vero divinità , e furono anche in Italia dalle 
perfone di cognizione , e di prudenza volonticri 
abbracciati , e in volgar nollro fatti rapprefenta- 
re. Ma quanto a torto fi venne con ciò a Aa- 
«bilire quell’opinione che regna ancora uni ver» 
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talmente ; dbverfi cercare piJi torto in Francia , 
che in Italia 1 componimenti per Teatro mi- i 

gliori! quelli per verità poflbno erter uditi con 
approvazione, ed ancora con piacere; ma non 
fi è veduto mai con erti mettere un popo- \ 

Io a furturro, e dertar furori d’applaufo di tan- 
to in tanto, e far disfare ogni perfona dì buon 
fenfo in affetti, come fi è veduto con qualche 
Tragedia Italiana. E come potrebbe mai con- 
feguirfi tanto con opere da Teatro, nelle qua- 
li orma per lo piii non fia di Teatrale ? la 
fòrza di querto termine fol da pochi iniziati 
in quelli mirterij, e in pochi luoghi s’intende , 
c non è querto il luogo per dilcifrarlo : ma 
profeguendo , ’comc potrebbe confeguirfi tanto 
con Tragedie, che dWlinario fi rigirano fu gli 
amori , quafi fenza sì fatti affari una .Trage- 
dia non fi potelfe condurre, dove i Greci mae- 
rtri sì rare volte gli ammrfero, e le piò cele- 
brate deir antichità ne fono affatto lontane ; 
e dove tal paffione dirtorna fpertb , e devia 
dall’intenzipn principale , e non è atta a corn- . - 

muovere che una piccola parte degli uditori? 
con Tragedie , nelle quali non fi maneggia 
mai la Ricognizione , eh’ è una delle chiavi 
maeflre della commozione, c del diletto: con 
Tragedie di gullo Romanzefeo , dal quale tan- 
to fi fon già travolte le fantafie , che fi dif- 
guftan molti, quando veggono fu la feena Ro- 
mani, e Greci non abbracciar le ginocchia del- ■* 

la fua Bella, e venir a parole fenza chiamarea 
duello; con Tragedie, nelle quali pare amol- 
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ti, che il vero sì poco s’ imiti, c la naturasi 
poco fi rapprefenti ; che i lambiccati fentimcnti 
mollrino bensì il Poeta, ma non gii chi parla; 
che fi cerchi fpelTo a tutto cofio di tirarci den- 
tro un Maravigliofo chimerico , e popolare , e che 
lenza riguardo a tempi , a ifioria , a convenevolez- 
za, acouumi, ogni antico Perfonaggio talmente 
alla loro ufanza fi accomodi, e trasfiguri, che 
Ulifle per caglon d’efempio, ed Andromaca di- 
ventino un Monfieur^c una Madame. Aggiun- 
gali la dura , e continua necelTità della rima 
tanto contraria al naturai ragionare, che s’imita 
nella fccna , con la nojofimma uniformità , e ' 
prolfimità di efla, e con l’altra neceflità ancor 
più dura d’andar rompendo , e ^uafi intoppando 
ogni momento, fenza libertà di trafcorrere, odi 
pofare dov’ altri voglia, come richiede il vario 
impeto delle palTioni, e l’imitazione della natu- 
ra, ch’ora in due parole, ora in quattro, ora in 
fei , ora in continuato , e quali rapido difcorfo 
nel dialogizzar , che accade , fiuidamente prorom- 
pe, e trafcorre. Si replica qui, e fi protefta am- 
piamente , che non s’interpreti detto tutto cib 
per fentir noi balTamcntc de’ Dramatici Fran- 
cefi, eh’ anzi difiintamente s' hanno in pregio 
da chi fcrive ; ma trattandofi del confronto de’ 
nofiri , e di tanto erronea univerfal prevenzione , 
egli era pur necelfario entrare alquanto aden-« 
tro , ed alTicurare le fiudiofifiime nazioni Oltra- 
montane, che alTai colia loro il difufo, e la non 
curanza , da qualche tempo in più lu^hi intro- 
dotta della nofira lingua ; potendo eller certe , 

poi- 
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poiché di Teatro fi tratta , che fenza irhportcfi' 
farfi di effa , e fenxa gallar nel fuo originale 
alquanti de' nofiri Drami , lontanifiimi fon9 
dal fapsre, fin dove può arrivar quell’arte , e 
quale effetto niaravigliofo produr ne gli animi 
Una viva , e vera elpreffione della natura , e 
delle età, e de’ cofiumi^ e delle paffioni ; e dal 
fapere altresì * fin dove giunger pofTa per leggia- 
dria di parlare, e naturalezza di fiile la torza^ 
di una lingua, la quale attefa la dovizia di for- 
me, che poffiedc, e che può fetnpre di nuovo 
produrre , ha in pronto il modo di fcpararfi 
dalla profa fenza urtar nel Lirico, e di velllr 
grazia poetica fenza allontanarfi dal naturai fa- 
vellare . 

. Ora e’ fi vuol finalmente rendere alcun conto 
dell’idea di quella Raccolta. RimelTe per ora, c 
C differite le Comedie, nel qual genere quantità 
affai maggiore abbiamo d’ottime cofe , ma per 
le quali il tempo non è ancora a baflanza ma- 
turo , fi darà qui un fufficiente numero di fcel- 
te Tragedie , principiando dalle diie più anti- 
che , e con effe per uniformità , e corrifponden-* 
za altre due deH’ifleffa maniera in queflo primo 
tomo accoppiando . Ci farà fenz’altro chi ro- 
llo fi farà meraviglia del non vederne qui cer- 
t’altre affai rinomate, che in que’ primi tem- 
pi furon famofej e ninna delle dieci di Gio: Ba- 
tilla Giraldi , e ninna delle tante del Dolce, del 
Cieco d’ Adria , e d’altri molti : ma a quello li 
foddisfa fubito con dire , che l’intenzione non è 
jià di accogliere tutte le Tragedie nollre lode- 
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voli, che troppo ci vorrebbe, nè tutte quelle, 
(Hie poflbno efTer lette con approvazione in uni 
camera , o in una fcuola : Tintenzione è di por- 
re infieme opere da Teatro, che polTano in og- 
gi publicamente rapprefentarfi con piacer deH’u- 
dienza : però T effetto della maggior parte di 
quefte lì è prima veduto in pratica, come re- 
citate da’ Comici in quella Città., e in altre. 
Non mancheranno in altre parti perfone di 
liima, e di grido, che affermino ugual piace- 
re poterfi ritrarre dalle ommelfe : ma in que- 
llo bifogna rellar ferviti di credere , che r in- 
tendere il Teatro , è una cognizion particola- 
re , per cui non ballano la Icienza , e le let- 
tere, e che non può acqui (larH fenza oflerva- 
zione fui fatto: per mancar -di quella dotti uo- 
mini hanno talvolta fparfi d’aeree dottrine , e 
di fallì giudici i volumi loro. L’ Aminta del 
TalTo è fcritto in uno llile alTolutamente in 
quel genere incomparabile; ma perchè non et 
è dentro l’arte del Teatro, niun lì vede mai, 
che s’arrifchi a porlo in feena ; e per verità 
pochiflìmi trovandofi in un concorfo, che ga- 
llino perfezion di llile , per mancanza d’ altri 
requifiti diffìcilmente la moltitudine il foffri- 
rebbe. Bifogna parimente aver la bontà di cre- 
dere , che nè del vero modo di recitare , nè 
del vero modo di compor Tragedie può co- 
munemente averli molta idea in quelle Città, 
dove ufo di Teatro non Ila ^ nè balla , che da par- 
ticolari vi fi reciti: bifogna, che fiano Teatri 
publici, e prezzolati dove gran moltitudine di 

gcn- 


Digitized by Google 


(XXI.) 

gente , e d’ ogni condizione concorra ^ e dove 
niun rifpetto , ninna convenienza , ninna pre- 
venzione,' ninna parzialità alteri il gindicio, e 
trattenga, o fpìnga i mori naturali d’approva- 
zione, o difapprov azione ; allora fi riconofce ciò» 
che veramente faccia forza fn la natura , o noi 
faccia; però fenza quello addottrinamento grand* 
uomini abbiam vifto darci Tragedie, che feben 
piene d’ingegno , e di fapere , fon rimafte inuti- 
li, ed all’univerfale fon parute ridicole. Certa 
cofa è , che molto cafo è da fare in ciò anche del 
minuto popolo , che non guafto da pregiudici , 
inferiti tal volta nelle menti dalle regole, e da 
gli Audi, ci fcuopre il fentimento della natura, 
c rettamente giudicar può , dove d’imitar la' na- 
tura fi tratta , Egli è ben vero , che fi oflerva al- 
le volte il buono piaceteli , e’I cattivo ; ma egli 
è anche vero, che il cattivo gli entra d’ordina- 
rio per virtò di fuflìd j materiali , e che qualche ■ 
fuggefiione ci fuol aver parte , e che fe una vol- 
ta gli è piaciuto , poi gli difpiace ; dove il buo- 
no in ogni tempo , ed in ogni luogo da fe fi reg- 
ge , e fe pur mai cade , fra qualchq tempo piò 
gloriofo di prima riforge . 

Sommamente per verità defiderabii farebbe, 
che veniffe favorito lo sforzo di purgare in I- 
talia il Teatro, poiché lafciando il credito, e 
l’onore della nazione, molto contrihuifee a fia- 
^ bilir nell’un iverfale il fiftema del parlare , del 
penfare, e del conofeere , troppo nocivo al buon 
fenfo, non che vergognofo difendo il lafciargua- 
ftarc con tante fconvencvolezzc nel popolo ogni 
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Tana idea » non folamente di Geografìa talvòlfd$ 
Q di iloria, ma di verifimile, di proporzionato, 
di ragionevole. Or che diremo di quello, che 
(opra tutto im^rta, -cioè de’coflumi? Platone 
ne* libri della Kepublica yolea, che il governo 
li prende/Te lìngolar cura delia Mufìca, e de’ mo- 
di di elTa, confiderando , che refler molle, la- 
feiva, ed effemminata, quale appunto è l odier** 
na in ecceffo 5 pub aver qualche forza fopra i co- 
llumi; or che farà poi da dire dcU’opere rappre- 
fentative? indubitato effendo, che pòflòn que- 
lle moltiffimo, e che gran male è veramente at- 
to a fare il Teatro. Io ben fo, che non piacerà 
ad alcuni pii , e religiofì uomini quella cura di 
migliorare, ciò ch’efTì abolir Vorrebbero . Trop- 
po orror de* Teatri hanno elTi conceputo nel 
leggere i Santi Padri , e alcuni Sacri Canoni 
ancora: tjè vale rifponder loro, che dalla for- 
didezza , e crudeltà d* alcuni de gli fpettacoli 
antichi prendean motivo; pofciacnè Quelli ze- 
lanti fa molti palli li fondano, i quali non co- 
me difonelle, o crudeli, ma generalmente, e 
alfoluramente fembrano condannar le feene, e 
gli altri publici fpettacoli . Quelli palTi, per non 
dilKmuIar nulla , ci fon veramente, ma con- 
vien intenderne la r^ione , e la forza . Bifo- 
gna làpere, che anticamente e gli Scenici, e 
^i altri più folcnni Giuochi non erano come 
ora indifferenti cofe , e femplici divertimenti j 
erano atti di religione , che inchiudevano ne- 
celfariamente 1* Idolatria . Quella verità è più 
che ad altri palefc, e ficura a gli antiquarii, cioè 

a gl’ 


Digitized by Go0gle 


(XXIII.) 

Ò gl’ invefligatori delle notizie pi & precile , e 
recondite , € de’ monumenti piu pregiabili , c 
certi delle prifche età. Il Circo, ove fi gareg- 
giava col corfo delle Carrette, era fpecialmen- 
tfi dedicato a Nettuno, e fpirava d’ogni parte 
gentilità . Si cominciava la folennita da una 
rompa , o fia procelfione , in cui fi portavano 
attorno le mete, fimulacri di Numi, e figure 
di loro Tempi: vediamo ne’ baffi rilievi , e nelle 
medaglie , che lungo la fpina, o fia muro di 
mezzo , fi collocavano are , ftatue , delfini di 
Nettuno, obelifco del Sole , o va de’ C allori. L’ 
Amfiteatro era fingolarmente confecrato a Dia- 
na Scitica, o Taurica, e dice Calfiodorio , che 
in onore dì efla fulTe inventato tale fpettacoloj 
fecondo Sifinnio Capitone, che avea fetitto de 
gli fpettaeoli., ed eccitato da Latapzio , da 
principio fu in onore di Saturno : a’ tempi di 
Tertulliano prefidi di elfo erano Marte, e Diana; 
e che il fimulacro di quella a publica vene- 
razione ci llelfe efpollo, benché in Autori non 
fi legga , lo ricavo da una infigne Lapida del 
nuovo nollrp Mqfeo. 

NOMINE 

Q. DOMITII ALPINI 
LICINIA MATER 

SIGNVM DIANAE ET VENATIONEM 
ET SALIENTES T. F. I. 

dove appare un Legato pio, fecondo il lor cre- 
dere , di celebrare in quell’ Arena un Giuoco 
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di gladiatori j e fiere, di condurre ac(^uc, o dr 
far per effe i cannoni (fe pure non sintendea 
de’ tubi per le fparfioni odorifere) ma prima d* 
altro d’ergerci , e collocarci una llatua di Dia- 
na . I ludi Scenici afferma Diodoro fbATero in- 
ftituifi da Archelao Re di Macedonia in onor 
di Giove , e delle Mufe . In Roma entrarono 
la prima volta fui fine del quarto fecolo, chia- 
mati dall’ Etruria per placar gli Dei in una 
peflilenza , come Livio infegna . I Teatri , 
dice Valerio Maffimo t furono inventati per 
culto de gli Dei , e per traflullo degli uomi^ 
ni: erano diftintamente dedicati a Bacco. Nel- 
la lunga Ifcrizion Greca , riportata uel Dia- 
rio Itàlico , fi vede far un fondo di danaro 
per folennizzar le felle di Bacco , c confilter 
ouefle in recitar Tragedie, e Comedie. ^te^ 
jìci di Bacco fi chiamavano in Greco tutti gli 
operanti in Teatro, come in Gellio fi vede: e/- 
fendofi la Comedia confacrata tutta a Bacco , 
dice Luciano nel Dialogo fecondo; e nel Ti- 
mone accenna, che le collui corone doveano pu- 
blicarfi da Bacchici Tragedia i quali in quel 
^ giorno le fefle di Bacco celebravano. Are di elfo, 
c d’altri Numi ancora nel Teatro llavano : da 
un paffo di Plauto, benché corrotto, nel pro- 
logo delFAnifitrione fimolacro di Giove pare, 
che forte nel profeenio: nella Scena altresì avan- 
ti le porte are fi collocavano, come da Pollu- 
ce, e da Terenzio neli’Andria. In fomma e le 
Sceniche azioni, e gli altri fpettacoli piufamo-.- 
fi cranQ le divozioni più folenni de’ Gentili ,* 
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t fi celebravano fovente per voti fatti, tì fcf ' 
ringraziamento di profpcri eventi , e parca però 
non fi poteflc intervenirvi fenza contribuire al- 
la gloria de’ falfi Dei . Or che quello fofle il 
motivo di declamare fenza riferva contra gli 
fpettacoli tutti, appar piò voltc^ in que’ luoghi 
ileffi. Tertulliano nell’Apologetico: infantò ri- 
fiutiamo i vojiri fpettacoli « in quanto le origi- 
ni loro , che fappiamo dalla fuperfiitione pro- 
dotte ^ abborriamo : e nel libro de gli Spetta- 
coli moftra partitamente daH’originc, da i no- 
mi, dall’apparato, da’ luoghi , da’ motivi, da’ 
prefidi, da gli operatori, e dalle funzioni an- 
nefle , ch’ogni Giuoco publico era un’ impa- 
fto di rcligion gentllefca , c d’idolatria . Nell’ 
Epifiola Capra gli Spettacoli , attribuita a San 
Cipriano, così rifpondefi a chi gli difendeva , 
per non vederfi proibiti nella Scrittura .• ogni 
genere di fpettacolo condannò , quando proibì 
^Idolatria : e appreflb : imperciocché quale fpet- 
tacolo è fenza Idolo , e qual Giuoco fenza fa- 
^ificio? Scrive Lattanzio nel libro fello.- fon da 
juggirJÌ pjli Spettacoli tutti : ma foggiunge po- 
co dopo i pofeiaetó le celebrazioni de' Giuochi 
fon fejfìe de gli Dei ^ e fi fanno per folennlz- 
zare il lor natale^ o per la dedicazione de' loro 
Tempj ; e appreflb : Je alcuno dunque intervie- 
ne a fpettacolo , ove fi concorre per motivo di 
religione , rinunzia al culto di Dio , e pa jfa 0 
quello de gli Dei. Così Salviano nel libro fe- 
fio : ne gli Spettacoli fi diventa in certo modo 
Apofiatai empiii Cotto ; non occoi dubitare ^ fé 
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Dio ne fin gravemente offefo , poiché fon eonfe- 
crati a pP Idoli . Ecco però la vera ragione » 
per cui aa zelanti Pallori fi proferiveano allo- 
ra fenza eccezione alcuna le Scene, e con ef- 
fe il corfo ancóra de’ cavalli , che per fe tan- 
to è innocente, avendo detto di cfFoIfidoronel- 
l’Etimoiogie , chi lo Jìa riguardando \ vien te 
contribuire al culto de i DemonJ. 

Ma un’altra fchiera d'autoritii e facre, e pro- 
fane ci vien in quello pròpofito fcagliata con- 
tra, dalle quali par venga a ricavarli, intan- 
to obrobrio elfere fiata Tempre ne gli antichi 
tempi prefib le onefie perfone la Scena , che 
non folamente efecrata da Santi Padri , ma in- 
famata ne rimaneffe generalmente per le Leggi 
civili. Al che non per tanto rifpondo , tutto 
quello rumore non aver per fondamento che 
un altro equivoco-. Due generi di rapprefenta- 
zioni ebbero gli Antichi in Teatro j con l’uno 
fi parlava airudito,' con l’altro a gli occhi. Se- 
condo quelle Comedie fi recitavano, e Trage- 
die, e Atellane, ch’erano una giunta fcherzevo- 
le, ma onefia, quali Farfe, o intermezzi; fe- 
condo quello, in tutto, o in parte fi efprime va- 
no le cofe con gefti, politure, e movimenti del 
corpo, c con balli imitativi, accompagnati da' 
fuono, e canzoni, al che fi diede nome di Mimi, 
e di Pantomimi, ed arti giocofe, e d’arti feeni-* 
che, e d’Illrioni. Ora l’infamia, e i rimprove- 
ri fui fecondo genere caddero , e non fui primo 
ma perchè pochi fono, che per acutezza d’inge- 
gno , e per intima notizia delle cofe fieno atti a 
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ben diftÌDguere il fignificato diverfo de’ vocabo- 
li ftefli ne’ diverfi tempi, e ne’ di verfi luoghi, il 
fentir condannare sì bruttamente Iftrioni , Tea- 
tro , Scena , Spettacoli , fece. credere le recite T ea- 
trali aìTolutamente proferitte. Prova di ciò pri- 
mieramente fi èj cne da molti pafiì di Cicero- 
ne, di Apulejo, d’Aufbnio , e d’altri imparia- 
mo, come arti erano differenti la Còmica, e 
Minaica , e che ricaviamo da cento luoghi de 
gli antichi monumenti , e Scrittori , come le 
Mimiche rapprefentazioni erano piene d’ofceni- 
tà, e di laidezze ; ed all’incontro le lor Tra- 
gedie sì morigerate veggiamo , . e'sì calle, che 
a molte delle moderne fanno in ouefta parte 
non potea adunque mai l’una, e l’al- 
tra di tali profeffioni venir confiderata ugual- 
mente. Quanto alle Lepgi, balìa ofTervarc , che 
di ^ tutte quelle, ove deirinfamia a gli operanti- 
ne Teatri impila fi fa menzione, fian ne’ Di— 
gefti,^ fian nel Codice di Teodofio, b in quei di 
Giuftiniano, nè pur una fi trova, in cui Tra- 
gici fi veggan nominati , nè Comici , nè attori 
dAtellanej da che fi fa chiaro, come quelli' 
non ci veniameomprefi: perchèelfendomelìiè- 
ri particolari, e diverfi, non poteano in cofasl 
odiofa, fenza elfer nominati , elfere intefi. Vi fi- 
parla per lo pih de’ profeffori èì arte ludrica , 
ma fra quelle tanto è lontana , che l’arte di 
recitare da Legislatori fi computaffe , quanto 
che decifero i Giurifconfulti alla legge de gli A- 
tlcti non computarcifi nè pure’i Timelici, cioè 
coloro, che per via di mufica qualche parte avea- 
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Ho nelle fleflc operazioni de i Mimi . Ben at- 
cuna volta vi li nomina Idrioni ; ma ciò 
perchè tal voce come promifcua , c comune ^ 
e per l’un genere s’ufa, e per l’altro; e beri ap^ 
pare , oflervando i tefli , come in effl Vien ufata 
allora nel fenfo fuo primitivo, cioè di Saltato^ 
re, e giocoliere. Così le voci di Scena , e di 
Scenico per fc generali , fi trovano fovente in- 
dicar Ludionì, e Mimi; sì perchè elfi la parte 
maggiore de i giuochi Teatrali occupavano; e 
sì perchè tale fu neH’origine il fuo primo; ed 
antico fignificato ; onde Varrot^ prelfo Nonier 
diftinguc gli Scenici da’ Comici ; affai tempa 
aven^ cotefti Saltatori occupate in Roma le 
Scene, avanti che Comedie; e Tragedie s’in-* 
traprcndeffero. Ma decifione vie più indifputa- 
bilc ci dà in quello punto Valerio Maffima 
nel fecondo libro, dove così parla de gli attori 
jdelle Atellane: qtiejìi efentt fono da nota eftnfa- 
tnia, «è fi privano della Tribù ( cioè del gius 
di fuffragio ~) ni fi rifiutano nella milizia : ed 
avea già infegnato T. Livio nel libro feti imo y 
come nel primo venirli , riducendo ^ in arti le 
’ Operazioni delle Scene; la gioventù Romana fra 
le faltazioni Etrufche intramife tali recite face- 
te di verfi, prefe da gli Ofci , ma temperate^ 
come dice Valerio , con iTtalka feverità ^ nel- 
le quali però non permife mai, che s’ingeriffe- 
ro gl’ illriani j onde gli Attori di effe , come 
non profeffanti arte ludrica , nè fi privavano 
della tribù ^ nè fi rifiutavano nella milizia ^ 
Ora fe così era deirinfìma dalle in genere di. 
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recitanti, e éhe folamente al giocofo fi rlftrin- 
gcva, t^nto più farà flato dell’ altre due , le 
quali componimenti recitavano , che poffono 
effer maeflri della vita . Non avtebbe certa- 
mente Cicerone, uomo pieno di oneftà , e di 
decoro, col Comedrante Rofeio , e col Tra- 
gediante Efopo p'rofeflàta palefcmente famiglia- 
rità, cd artiicÌ7Ìa , fé arte vergognofa, e dan- 
nata efcrcitata avefìT^rò : e che di ninna nota 
d’infamia Rofeio aggravato fbfle , 'nè però eC- 
clufo dal corpo civile, appare a baflanita nella 
lite, ch’egli ebbe, e nella quale fu patrocinato 
da Cicerone , che ivi anche lo efalta , come 
Uomo d’onefliflim'i coflumi , e picn di probità, 
di prudenza, c che fin dall’avvefarrio era fla- 
to nominato con attributi d’onore. Narra an- 
che Macrobio nel terzo libro, aver lui godu- 
to 'un onoràrio di mille denari al giorno, afl'e- 
gnato dal Publico, Tra Greci poi non folamen- 
fe a profeffqri nòn recò' infamia h Scena , ma 
uè pur vergogna a chiunque fi fofie , come lì 
ha fingolartnente dal Proemio di Cornelio Ne- 
pote^ onde ne’ publici Teatri nobili, e illuUri 
perfone recitarono piu d’ùna volta. Nonllnando 
T. Livio nel libro vigefimo quarto ArifloneTra- 
gedò in Sicila, dice, ch’era per nafeita ,‘ e pef 
cohditione onefliflìmó', poiché tra Greci niurta 
di sì fatte arti inferiva vergogna alcuna: L’equi- 
voco avvenuto nel leggere i profani , e le I.eggi, 
avvenne altresì l^gendo i Crifliani Scrittori, 
ed i facri Canoni. Ciò che de’ Mimi, e dell’ar- 
ti annefle fi difse , è flato ricevuto come le de* 
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Poemi Dramatici venifTe detto, c que’vocab<^ 
li , che per I’ uno , e per T altro genere fon® 
ftati ufati talvolta, fi fono interpretati fecond® 
il fignificato de’ tempi noftri. Non dirògià, che 
in alcune delle antiche comedie, e Tragedie* 
non ci fofTe che riprendere abbiamo innanzi a 
gli occhi r Afinaria di Plauto ; e alcun’ altra 
tale ; e il palTo di Tertulliano ne gli Spettacoli ; 
che eoi fìio enfatico parlare le chiama una voi-* 
ta autrici di fceleragginì y e di lafcivie. Ma per 
rilevare generalmente il vero fentimcnto de* 
Padri, ove con pih acerbità inveifeono contri 
i Teatri, fa mefiieri avvertire, com’eglino ir^ 
tal occafione accufar fogliono le azioni impudi- 
che, i movimenti indecenti, gli atti indegni, 
le fceleraggini dell’Orcheftra , le donne difonef- 
te, e il comparir effe nude : poiché nulla di quef- 
to fi adatta a Dramatici antichi Poemi, i re- 
citanti de’ quali, c nel veftlmento, e nell’ at- 
teggiare fiudiavan decoro, nè difeendevan mai 
neirOrcheftra , nè finalmente femmine ammet- 
teano di forte alcuna . Orchefira chiamavafi 
quel , eh’ or fi dice area , o platea , o almeno 
il pià di tale fpazio , e così chiamaronla i Grò* 
ci perchè in efia fi fàceano i balli, i fuQni^ 

« le" ràpprefentazioni mute. Vitruvio nel quin- 
to libro : i, Greci hanno P Orchefira più am- 
pia y e la Scena più ritirata ; il perchi prejjo^ 
loro gli Ettori Tragici , e Comici agi [cono fu 
la Scena j c gli altri operatori fanno le lor fun- 
zioni neltOr^eJhra: cjò diqe Vitrurio de’ Greci, 
perchè i Romani tutto poi rìdulTero nella $:e>; 
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na, e Profcenio,.!’ Orcheftra affegnando a gli 
fpettatori deHordine Senatorio: ma fe ne trac’ 
però, che quando S. Gio. Grifoftomo, ch’era' 
Greco , ed i Greci Teatri avea innanzi , nella Ter- 
za fopra il Genefil’Orcheftra mette in orrore^, eil'^ 
Ietto, che flava in eflaperrapprcfentargli adulte-, 
rii , non tocca con ciò i Recitanti , che della Scena' 
non ufcivano, nè sì fatte azioni metteanomai* 
fotto gli occhi . Una fola oflervazione bafla a 
far ben conofcere , che d’ altro parlano quali' 
tutti generalmente i paflfi de’ Padri, che con- 
tra la difoneflà de’ Teatri declamano ; ed è‘ 

? uella, che nelle Tragedie, c Comedie, e Ard- 
ane non interveniffer donne, ; ' perchè fe così 
è , la nudità di efle , la proflituzione , 1' atteg- 
giare indecente , le ofccnità non potcan"^ dun- 
que certamente alle dramatiche fcene rimpr(>* 
verarfi . ^ Io ben fo , ^ che non mi farà crcdù-* 
to quello sì di leggeri ; ma perchè tal punto 
non può così agevolmente , nè così fpcdita-' 
mente metterli in chiaro ',' io mi fo per ora leci- 
to di fupporlo, obligandomia dìmoflrarein Dif- 
fcrtazione a parte, che fi porrà in fronte al fe- 
condo Tomo; come ne gli antichi Orami non 
recitavan donne,' ma la lor parte era per uomi- 
ni foflenuta ; e la ragione moftrerò altresì,^ 
perchè allora ciò non difdiceva, nè riufciva sf 
difguflofo, come fuole in oggi riufcire. Si ver- 
rà con quello tanto piò' chiaramente a conof-| 
cere chedànveire de’ Padri va contra iMimi; 
e in fatti dove Lattanzio nel libro primo tocca' 
dello fpogliarfi , che faceano in teatro a pu-^ 
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blica' vifta le meretrici, apertamente c(pnmé, 
cK eQe allora faceano f ufficio de Mtmi . Ver- 
rà anche a confcrmarfi neH’ifteffo tempo , che 
non parlano de Recitanti le leggi civili in que- 
lla materia!, mentre per lo più dt donne in ef- ' 
fc fi fa menzione /' Non ci era dunque che 
^porre alfonede recito , e rnafifimamente di 
Tj-agcdic,. componimento, c\iz' vince osn altro 
di sravtthi fecondo Orazio , e si nobile che 
meritò lapplicazione de’ due grandi primi Im- 
pe radon , avendo, come da Svetonio, compo— 
Ilo Cefare 'rédipo, e inconiinciato AUgufto'T 
Ajace,, che 'non'riufcendogli ‘pérò à' fuo modo 
interruppe j ed altro Ca)o Cefare ne tempi di 
]Marió buon Poeta Tragico effendo ' (lato ripu- 
tato , come Aufonio racconta'. Così' nulìaltro 
può finalmente" opporfi alle Scene , che T ef- 
ler licenziofe talvolta , e'il ritenere appunto al- 
cun poco del Mimico. Alquanto maggiore peri- 
colo può recar certamente il, recitar delle don- 
ne . Nel libretto di Beltrame in difefa del fuo 
mefiicre fi vede, che S. Carlo Impofe al Valeri- 
ni, altra volta nominato, di'prefentare, e fotto- 
porre alla cenfura gli feenarj delle Comedie , 
che recitar voleva in Milano r ottimo provedi- 
jnentoù ma, che nè pur batterebbe, oyeleper- 
fone non tòffero onefte. Anche ne gli antichi 
tempi dalTimmodettia , c temerità , e cattivi co- 
turni de grittrioni, non dalla qùalitù della lor 
arte, par, che prcndelfe motivo il decreto accen- 
nato da Tacito nel (quarto de gli AnnaU, con 
•cui a iftanza di Tiberio cacqiolli d’Italia il Sena-? 
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to. Ma per render onefto il Teatro ficuramente, 
e per ritornarlo a nobiltà, et adecoro, balla ren- 
dcrlodotto, e regolato, eingegnofo, poiché egli è 
certo, che non entrò nel pailato fecolo l’ofce- 
nitk fu le noftre fcene, fe non con l’ignoranza , 
Chi potelTe folamente rendergli del tutto il vcr- 
fo, Timprefa farebbe già in gran parte compiuta. 
Se ne faccia ragione dalle Greche Tragedie, c 
Latine, e da quelle ancora, che in quello to- 
mo illclfo fi veggono . Io ben fo , che fra le 
Comedie, alquanto infigni in verfi, e pure di 
poco onello collume nel 1500. fe n’ebbe , ma 
quella fu libertà d’altro genere, e d’altra for- 
ma, e fe ne parlerà in altro tempo; ma dica 
quella provincia nollra lingolarmente , quanta 
mutazione dopo introdotto quello gullo nelle 
Comiche fcene fi lìa veduta , e ne fàccia para- 
gone co’motti, co’modi, e co’ Orami, che pri- 
ma regnavano . Non però gioverà mai tanto, 
chi s’affatichcrà per abolire i divertimenti tea 
trali, che preflb le più colte nazioni ci furono, e 
* ci faranno tempre, quanto chi per correggerli . 
Aggiungali , che fcuola infenlibile , ma però ef- 
ficace fi può nella fccna introdurre, feminando 
in molte cofe il buon fentimento, e varie no- 
tizie fpargendo, e il meglio della moral* in co- 
loro inftillando, che nè vorrebbero, nè fapreb- 
bero imparar tanto da’ libri: bella per certo è 
l’occafione, ed il eomodo di metterci ivizj, egli 
errori, o in derilione, o in orrore, purché quelli, 
come notò del Moliere il dottiffimoSig. Mura- 
tori lìQÌh Perfetta Poc/ìa ^ incautamente non s’in- 
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' fegnino, c co’ profperi eventi non fiperfuadano. 

Per venire a capo di così bcirimprcfa , e 
' dalla parte de’ Comici , e dalla parte del Pu- 
blico più cofe richicggonfi. I Comici dovrcb- 
■ bero avere chi gli reggcfTe, né dovrebbero a v- 
venturarfi a impaflicciare effi fteflì tante ba- 
lorderie, onde poi per lor cagione debba vc- 
derfi continuamente ne’ libri Francefi (compo 
fìi da perCone , che per loro ignoranza altro 
mai non videro d’italiano , che Arlcchino ) 
debba , dico , vederli con poco onore del no- 
fìro nome dare per efempio di fciocchezza le 
Comedie de gl’italiani, i quali appunto nelle 
Comedie fuperarono forfè gli Antichi . Anche 
alle più giocofe invenzioni, ed alle facezie più 
ftrane pub facilmente darfi qualche faccia di 
ragionevolezza, 'e di convenienza. Converreb- 
be altresì , che fommo (ludio poneffero nell’arte 
di recitar bene , poiché da quello tutto dipen- 
de . Veramente il prefente fiftema delle lor 
compagnie , nelle quali il più de’ Perfonaggi 
è occupato dal ridicolo , molto contrada alla 
rapprelentazione delle Tragedie . Fra’ Greci 
erano differenti medieri , come da Platone fi 
vede nel terzo della 'Republica , e fingolar- 
mente apparifee nell’ Ifcrizion Greca fopra 
mentovata , mentre in elTa decreta 1’ indi- 
. tutore, che per la folennitù ordinata tre reci- 
tanti fi chiamino di Tragedie, e tre di Comc- 
'die. Ma per recitar bene nè bifogna elfere af- 
fatto povero d’ingegno , nè affatto privo di 
qualche tintura di dudio, perchè non dirà mai 

co- 
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come dovrebbe , chi non intende cib , che 
dice. L’ignoranza de’ Comici fu la principal 
ragione di bandir la Poefià dal Teatro: come 
potrebbe chi non gufta la nobiltà del verfo , 
pronunziarlo bene, regolare a tempo le inflef- 
(ìoni della voce, e far le pofate a fuo luogo? 
Dovrebbero coftoro ancora , prima di cfporfi 
a una Tragedia, leggerla in prefenza di qual- 
"che intendente , da cui foflero avvertiti dell’ 
intenzion del Poeta, e de’ paflì più nobili, e 
fingolari ; Poiché a quelli dovrebbe 1 ’ Attore 
con un certo trattenerli, c con efprelTione, ed 
enfafi particolare quafi darne cenno all’uditore , 
elTendo per altro in mano di chi recita il far 
languire i più be’ palfi del mondo , e' il fargli 

f )erdere inolTervati. Dovrebbero ancora provar 
e azioni j e confultar certi modi, nientemeno 
di quello, che ne’Drami per mufica fi faccia. 
Tanto fi credea necclfaria prclTo gli antichi 
quella illruzione a gli Attori , che il compor- 
re, c publicare un Drama, fi chiamava e da* 
Latini , c da’ Greci , infegnare una Favola ; 
cioè infegnare il modo di ben cfporla . Nelle 
recite della moderna Merope è avvenuto tal- 
volta , che chi follien la parte di Cresfonte , 
quando lafcia Polidoro per girne al Tempio, a 
veder , die’ egli , la folenne pompa del fagrifi- 
cio , fi parta furiofo, e in atto tutto minacce- 
vole , e quafi correndo , il qual modo ha fatto 
parere a molti , che ripugni al carattere di 
prudenza efprelTo nel vecchio , il qon accorgerli 
lui del precipizio, in che andava il giovine 9 

c 4 met- 
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metterfi, e il non trattenerlo; ma ninna parola 
gli ha porto in bocca il Poeta, onde fofpettar 
fi potelTe una rifoluzionc sìrtrana, e sì incredi- 
bile, e ch’egli forfè In auel punto non avea fat- 
ta ancora; nè còn quel difpetto dee partirli il 
giovane, ma grave, fofeo, penfofo, enulla pih. ( 
Bifogna in fine, che ficontentinogl’Irtrionid’im- , 
parar perfettamente a memoria , perchè fenza. I 
querto, troppo la fcenalangulfce: nuoce di mol- 
to l’ufo loro di non metterfi nella mente i ri- 
' chiami, afpettando però l’avvifo di chi fugge- 
rifee; poiché nelle feene vive, e di forza, quan- 
do foinma prontezza richiedefi, e quando an- 
,che prima di parlare l’atteggiamento dee pre- 
parar la rifporta, freddifiima, e feipita cofa rie- 
fee, veder l’Attore come una rtatua flar afpet- 
tando la voce di chi rammenta . Ma molto 
più de’ Comici potrebbe contribuire il publico 
a rimettere affatto la gloria del nortro Teatro. 
Converrebbe , che quello genere di rapprefen- 
tazione con l’applaufo, e col concorfo veniffe 
da tutti favorito , non il contrario . Trovali 
chi s’atterrifee del nome di Tragedia, che par 
ricordare non fo che di funcrto , e chi pen- 
fa, non poterli trovar diletto in fentire parlar 
due ore con ferietìi. Ma o quelli non avranno 
per avventura udito mai recitare una Trage- 
dia in verfi, e nel modo, che fi dee , o non 
avranno altra idea di piacere, che d’un rifo 
incomporto , o faranno condannati dalla natura 
a non aver fenfo per quanto c'è di più tene- 
ro, di più nobile, e di più ingegnofo . Con- 

ven- 
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vengono le perfone tutte di miglior talento do- 
tate , che maggior diletto non fi pofTa gufta- 
re, fra gli fpettacoli d’ogni genere, d’una Tra- 
gedia ben rapprefentata , che infieme commuo- 
va il cuore, e pafca la mente. Videfi qualche 
volta con tutta la magìa della mufica per Tra- 
gedie ben recitate reftar abbandonati i Teatri 
de’ più famofi cantori forniti . Qual paragone 
,per verità d’un tal trattenimento con quello, 
che tc^liendo alla mente il piacere , tutto ne 
gli orecchi il confina ? Egli è certo , che nel can- 
to i cofiumi, e modi delle età, e delle pafTio- 
ni, e la naturai rapprefentazione del vero, che 
fono gli organi del teatral diletto, adatto fi fmap-. 
rifcono : e tanto più dopo introdotta q^uefta in- 
foffribil proliffìtà dell’Arie , nelle quali talvolta 
nè Poefia più fi ravvifa , nè Mufica : nè mufi- 
ca dico i già che mufica d’ce concento , ed ora 
non fi gode fpeflb che un fuono, e' fino il penfie-; 
ro del compqfitore negli fmoderati abbellimen-* 
ti tutto fi difpcrde, c perifce. Non fi pretenda 
contrario Teffetto per il perpetuo concorfo all’ 
ifteflTo Drama muficale, poiché ognun fa, che 
ciò non feguirebbe , fe in quel divertimento 
altro divertimento non fi trovaffe. 

Aggiungerò per ultimo come necelTario farel>- 
be per compir l’opera, che non in quefia fola 
parte d’Italia, ma in tutte l’altrc ancora quello gu- 
fio fi rifveglialfe , o contrallato almen non fòlle, 
e combattuto. Di quello mal volentieri prendo 
a parlare . E’ allignata in alcune Città un’ 
creila Teatrale , fomentata da certuni lludio- 

fa- 
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famente, c promofla ,, che non fi debba reci- 
tare in verfi , ma in profa . Fra genti non idio- 
te, e roize , ma colte, e gentili non s’intefc 
veramente mai la più firana opinione : tutta- 
via tanto vien foftenuta , eh’ effendo fiata in 
alcune private feene richiefta la moderna Me- > 
rope , la mifera non altrimente ci comparve , 
che disfatta in profa : non è fiata creduta in 
altre parti sì flravagante immaginazione , ma 
la faccenda andò pur così j e per certo feem- 
pio affai minore pu5 dirfi , che ne faceflero 
Que’ miferi Comici, o ciarlatani, chevogliam 
dire, i quali per farla più roraorofa , ci appi- 
carono al fin d’ogni feena una rima . Dicefi 
ancora, che altri per illuftrarla con novità di 
invenzione, lepidamente la trasfiguraffe, figl- 
iandola con un matrimonio ; in fomma non i 
c’è (Irazio , a cui l’infelice, fu gli occhi del ! 
padre fuo , 

Che mangia^ e hecy e dorme ^ e vcjìe panni 
non fia fiata fottopofia; e per verità non può 
negarli, che il dare alle fiampe non fiaunpro- 
flituirc i figliuoli fuoi al volgo ftolido , ed un ef- 
porgli a ogni infulto. Ma tornando al propofi- 
to nofiro, in verfi le fecero, e le recitarono i 
Greci inventori, c i Latini maeftri ; in verfi le 
fanno, e le recitano Spaglinoli, Francefi, Inglefi, 
c quante mai nazioni di Teatro fi piccano , eia 
noitra fola lingua farìi sì barbara , che non tornerà, 
in effa bene feeneggiare in verfi i* che farebbe poi 
fe la nofira lingua non aveffe un verfo il piò 
comodo , il più libero , il più opportuno , che 
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per imitar chi ragiona , lingua alcuna H abbia» 
o fi ave(Te mai ? ma e tutto l’aureo fecolo 
^decimofcfto, che con tanto piacere, e con tan- 
ta gloria in verfi le udì , era dunaue fcimu- 
*nito? e tutte le Città , dove 1 publici Teatri 
fon più frequenti , che tanto or ne godono , 
fon dunque balorde? dovrà averfi per nulla il 
confenfo univ’^erfale di tutti i popoli, e di tut- 
ti i tempi ? Ma leggiadra cofa è , che in quel- 
le fteffe Città fi farà ricevuta talvolta con ge- 
nerofità d’applaufo qualche Tragedia, poi par- 
landofi di rapprefentarla, fi farà detto non po- 
terli per effere In verfi : quello è come chi lo- 
dando alle {Ielle un abito , diceffe poi , non 
el'er però a propofito per effer portato , ma 
convenirli attaccare a un chiodo. Ora l’unica 
ragione per efiliar dal Teatro il verfo , è prelTo 
cotcfti valentuomini, non poterfi il verfo reci- ' 
tar bene .* la qual ragione è ancora più mirabile 
dell’opinione iftelfa, poiché ragion primaria del 
,far le Tragedie in verfo preffo tutte le nazioni 
fu appunto, ed è, perchè folamente in verfi fi 
può recitar bene. Imprimer con forza, porger 
con grazia j c ciò che ne’ Teatri è fopra tutto 
nece^ario, fofiener la voce , non fi può mai 
fare fe^ non col verfo, che con la gravità fua, 
con gli fpclTi pofamenti , e con l’armonia tutto 
ciò per fe confeguifee : dove all’incontro in 
Teatro grande languifce fempre nelle ferie re- 
cite, e fiaccamente arriva la profaica voce, a 
riferva ch’altri non gridi . Danno è però tal- 
volta il vedere in private feene Soggetti di mol- 
to 
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fo talento, die potrebbero confeguir lode di gran 
recitanti, avvilirfi in profaiche nenie ; con che 
tanto poiTono meritare un tal nome, quanto di 
Tragico Poeta chi Iccompofc. Quello può chia- 
marfi parlare inpublico, alche, più, o meno< 
ognuno ò atto, che non tema il publico, ma 
non veramente recitare, poiché quello s’intcn- 
de del verfo , che molto più richiede per efTer 
ben efprcfro, e in grazia del quale diventò la 
Scenica un’arte. Pare ad alcuni , che in verfi 
mal fi polTa fuggire quel , che chiamano canto, 
in che delicati fon dt fovcrchio, e fupcrlliziofi; 
ma quanti ci fono, che ottimamente recitano il 
verfo fenza punto di cantilena? il guardarli da ' 
quello è prefib altri l’unica attenzione ; ma r.orx 
bada fuggire un difètto, per acquillar le virtù 
del rapnrefentar bene . Brevilfima via d’efpu- 
gnar tale erronea credenza in chiunque per im- 
pegno non la follenga , farebbe il fargli fentire 
una Tragedia in verfi ben* detta, poiché non po- 
trebbe per certo non lafciarfi rapir fubito , c 
vincere dal gran diletto, che il verfo noflro re- 
ca ben pronunziato, e ben efpreflb, e dalla fc- 
greta tortezza dcj mufico incanto, che in fe con- 
tiene: vedrebbe allora con qual violenza fi cavi- 
no di tanto in tanto gli applaufi , il che con la 
profa, dicafi bene quanto altri vuole, nonfiot- 
tien già mai. Speculando io la cagione, onde 
tal opinion s’ introdulTc , trovo efière appunto 
principalmente la falfa idea del recitare infi- 
nuarafi in molti . Tre diverfi modi olTervo io 
di tal operazione j l’uno de’ Comici France- 
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tj, che fi pr’cfì^ono rcfprcfTione ) ih che ben 
penfano : ma tanto la caricano , eh’ éfeono 
affatto del naturale, talché non dialogiizano , 
ma déclàmdno,' cól cjuaì nome appunto chiama- 
no con ragione il recitar loro;' benché in ciò pa- 
cano , accoftarfi a' gli Antichi, da’ quali, come’ 
jn Àpulejo ne’ Floridi, quel de’ Tragici fi’ 
chiamava proclamate onde il vociferare s’ aN 
tribù! loro anche da Tertulliano ; ma pef ve-' 
riti tali fono i lor gefti fmoderati , 1' gridi j’ 
e l’affcttazioni , che in Italia ' fi .crederebbe fa- 
cefiero per caricar qualcuno , cioè farfi bef- 
fe, e mettere in burla contrafacendo * ''Altra 
maniera diametralmente oppóffa ' è quella , che 
per ragion d’ efempio corre fingolarniente in_ 
alcune fioritiilime Citta di Tofeana, dove chi 
feeneggia , fi propone per unica idea il na- 
turale ; in che per certo ottimamente fi av-‘ 
vifa ; ma quello naturale vien portato tanto 
avanti, che non più recitare ^ ma diventa ra- 
gionare . Tutte le arti imitatrici fi propongò- 
no la natura per ifeopo , ma quella natura 
cqnvicn ajutarla, ingrandirla, nobilitarla. La-' 
fidando 'per ora a parte la Comedia, ‘un gene- 
re della quale ben riefee anche in profa, e il 
proferir la quale dee però effer diverfo , onde 
anche fra gli antichi , per tefiimonio d’Apu- 
lejo nel quarto de’ Floridi , ragionava il Co- 
mico ^ vociferava il ; qual dignità nelle 

recite gravi , e qual piacere , dove come tra 
famigliati fi difeorre, così in Teatro fi adope- 
ri, languidamente, c correntemente favellan- 
do, 
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óo , fenza forza di voce , fenzu brio ^ fcnza inflef- 
fioni, fenza varietà, fenzadillinzione, fenzafof- 
tenutezza , fenza efprefìTione , fenza energia ? 
Come quello mcxlb difdicc alfa! pib in verfo, 
che in frofà. cosi produce in chi lo fegueab- 
borrimento al verfo , dal auale fi vicn a feo- 
prlr molto più lorrore di tale idea. Ma cambie- 
rà b(;n tolto fentenza , chi s’ appiglierà al terzo 
modo , ufato da’ Comici di quelle parti ( in- 
tendo de’ migliori , e più applauditi , che per 
verità non' fono molti ) e confifie appunto in 
un mezzo fra i due ellremi fopraccennati . Su’! 
Teatro nè declamar , nè ragionar fi dee , ma 
recitare : vuol dire non agitarfi , e fchlamaz- 
zare fuor di mifura , ma fuggire ugualmente 
la languidezza, l’uniformità, e la celerità del 
dire. Molti Illrioni ancora perlalormaflimadi 
guardarfi dall’ Accademico, com’efli il chiama- 
no, precipitano il verfo , e lo lafciano cadere 
fenza maeltà, e fenza grazia; ed allora il ver- 
fo certamente non piacerà : ma chiunque lo. 
reciti con decoro , c con intelligenza ; vedrà 
torto con quanta felicità e fi sfugga la canti-, 
lena, ove nè rima, nè fimilitudine di cadenza, 
la induce, c fi rapprefenti per lappunto il fa- 
vellare ordinario de gli uomini con un verfo 
sì naturale, e sì variamente interrotto, che ce- 
la affatto la fua armonia , e a chi lo proferi- 
re poco diverfo dalla profa vien a riufeire. E- 
gli non può negarli però , che non ogni verfo , 
benché fciolto , farà rt’illeflb effetto , e che il 
fortentarlo , ed il romperlo a tempo , e con fre- 
, quen- 
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quenza , e con grazia , e con varietà , o non è 
flato pcnfato da'^ Poeti de’ tempi addietro , o 
non è loro a baftanza riufcito . Ma troppo è 
forfè il ragionar così a lungo d’un pafTatempo: 
chiuderemo adunque ormai quelle ofiervazioni , 
con dimandar perdono, (è alquanto d’ardire ci 
comparilTe alcuna volta perentro , e con afficu- 
rare, che non già per virtù di effe, ma dal fa- 
vore, e dall’opera de’ più leggiadri fpiriti alla 
nollra buona intenzione felice evento unicamefi-i 
te fpera. . . . , 

. . ; ; 
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L a Difsenazione pfomejja qui addretropet 
moflrare come fra gli Antichi Ttèn reci“ 
tavano in teatro le Donne , fi darà in 
appreffo , otte7tnendola , ejfendo fopragiunto a chi 
doveva comporla afiari troppo diverfi dall* ozio 
delle Lettere j e necejfuà di far qualche viaggio j 
e di foggiomare altrove . Altra Je ne darà forfè 
ancora per difcutere rofcuro punto ^ fe fi cantaf- 
feroj 0 no gli antichi Drammi, 
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AL santissimo 

NOSTRO SIGNORE 

PAPA LEONE X. 

GIOVAN GIORGIO 

T R I S S I N O. 

Vendo io già molti gior- 
ni, Beatifs.Padre) com- 
pofto una T ragedia , il 
cui titolo è Sofonisba , 
fono ftato meco medefimo lunga- 
mente in dubbiO) s’io la doveffi 
mandare a Voftra Beatitudine , o 
nò; perciò .che da l’un de’ Iati 
confiderando l’altezza di quella, 
la quale è tanto fopra gli altri 
Uomini 5 quanto che il grado , 
che tiene , è fopra ógni altra di- 

d 1 gni- 
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gnità,^ e rimembrando ancora la 
grandiflima cognizione, che ha, co- 
sì de la lingua Greca, come de la 
Latina, e di tutte quelle feienzie, 
che in ciTefcritte fi trovano, et ap- 
preflo vedendo quanta occupazione 
continuamente, le reca il governo 
univerfale di tutti i Criftiani , io 
Ibmava noneffere convenevol cofà 
il mandare a sì alto luogo , ed a sì 
dotte, et occupate orecchie quefta 
miaoperetta in lingua Italianacom- 
pofta • Ma poi da laltro lato pen- 
fando , che sì come voftra Beatitu- 
dine avanza ogni mortale di grande- 
za , così da neffuno è di manfuetudi- 
ne luperata , e che per quantunque 
gravi , e necelfarié occupazioni , 
mai non fi laiciò talmente impedire, 
che non fceglieffe tanto fpazio di 

lem- 
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tempOj chepotefife leggere alcuna 
cofaj e fapcndo' eziandio, che la 
Tragedia, fecondo Ariftótele , è 
prepofta a tutti gli altri poemi , per 
imitare con fuave fermone una vir- 
tuofa , e perfetta azione , la quale 
abbia grandeza j e come Polignotò 
antico pittore ne Ibpere fue imitan- 
do faceva i corpi, di quello che e- 
rano migliori , e Paufon peggiori, 
così la T ragedia imitando fa i co-' 
ftumi migliori , e la Comedia peg- 
giori, e perciò efla Comedia muo- 
ve rifo, cofa, che partecipa di bru- 
teaza , elfendo ciò che è ridiculo di- 
fettofo, e brutto; ma la Tragedia 
muove compafìTione, e tema, con le 
quali, e con altri amaeftramenti ar- 
reca diletto a gli afcoltatori , & uti- 
litate al vivere umana; le quali co- 

d 5 ù 


Digiti/f^: by Googic 


{e tutte 4om’io dico) da Taltro lato 
penfandp, mi davano tanta confi- 
denzia, & ardire a mandarla, quanto 
queiraltre m’inducevano a ritener- 
la.. Così adunque tra sì fatti dubbi! 
dimorando, avvenne j che qucfte uL 
rime ragioni ajutate da i fuaviffimi 
coftumi di Voftra Beatitudine e da 
la inefabile bontà di Quella, rimafe- 
To vincitrici 5 laonde mi diedero tal 
ardire, ch’io feci deliberazione di of- 
ferirle, e dedicarle la predetta mia 
fatica . A la quale non credo già che 
fi polfa giuftamente attribuire a vi- 
zio , Tcffere fcritta in lingua Italia- 
na , & il non avere ancora fecondo 
l’ufo comune accordate le rime, ma 
lafciatele libere in molti luoghi. 
Perciò che la cagione, la quale m’ha 
indotto a farla in quella lingua, fi é,; 
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che avendo la T ragedia fei parti nc- 
ceffarie ) cioè la. Favola, iCoftumi, 
le Parole, il Difcorfojla Ràpprefen^ 
tazione, & il Canto; manifdla cofa 
è , che avendofi a rapprefentare ia 
Italia, non potrebbe eflcreintefada 
tutto il Popolo, snella. foffe in altra 
lingua, che Italiana, compofta; & 
appreffo i Coftumi, leSentenzie,& 
il difcorfo non arrecherebbono uni- 
verlale utilitate, e diletto, fe non fof- 
fero intefe dagli. afcoltanti. Sì che . 
per non le torre la Rapprefentazio- 
ne, la quale (come dille Ariftotele) 
è. la più dilettevole parte de lai. ra- 
gedia, e per altre cagioni, che farel> 
bono lunghe a narrare, clelfi di fcri- 
yerla in quello Idioma. Quanto poi 
al non aver per tutto accordate le 
rime, non dirò altra ragione ^perciò 
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( ch’io mi pcrfuado, che Te a V.B.hon 
ipiacerà di voler alquanto le orec- 
\ chie a tal numero accora modare5che 

) Jo troverà e migliore, e più nobile, e 
forfè men facile ad alfeguire di quel- 
lo, che per avventura è riputato. E 

10 vederà non folamente ne le narra- 
zioni, ed orazioni utili(Iìmo, ma nel 
muover compafljonenecéffariò^per- 
ciò che quel fermone , il quale fuol 
muover quefta, nafcedal dolore, ed 

11 dolore manda fuori non penfate 
parole, onde la rima, chepenfamen. 
to dimoftra , è veramente a la com- 
paflTione contraria. Adunque B. P., 
(eflendo come dice Plutarco) non 
minor laude ad un granSignore rac- 
certare lietamente le cofe picciole, 
di quello, che fi fia il donare agevol- 
mente le grandi 5 ardirò di pregare 

V, 
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V.B.che fi degni di prendere quefto 
mio picciol dono, il quale da finceri- 
tà di mente, da fermiffimafede, e da 
ardentiflfimo amore accompagnato 
Je porgo . Ed in quefto già non ardi- 
fcodi dire,che Quella debbia imitar 
Xérfe Re de i Re,al quale un povero 
villanello, chepaifare lo vide , non 
avendo altro chedonare;corfe ad un 
fiume vicino , e raccolfe de l’acqua 
con ambe due le palme, e donoglielaj 
la quale Xerfe molto allegramente 
accettòe; e fecegli dimoftrazione, 
che’ tal dono gli foffe ftatogratiffi- 
mo ; ma ben la eforto a fare, come fa 
il Re de rUniverfó,di cui è Vicario 
in terra,il Quale rifguarda Tempre a 
l’amore, a la fincerità,et a la fede del 
donatore,e non a la qualità del dono. 



A Tragedia , clie occupa il pri- 
mo luogo in quella Raccolta ^ 
occupa rilleflb altresì fra tutte 
^ quelle ^ che dopo il rinafcere 
delle bell’arti in moderne lin- 
gue appariffero j Non già che 
avanti efl» il nome di Tra- 
gedia a componimenti volgari in Italia non s* 
Mnponefse ; perche con quello illeflb titolo di Sofb- 
nisba, e fu auell’illeflb bellilTimo argomento una 
Tragedia abbiamo, fcritta avanti il TrilTino in 
. ottava rima da Galeoto Marchefe del Careno > 
che la prefentò nel 1502. ad Ifabella Mafche- 
fa di Mantova : ma e quella , e l’altre sì per 
la qualità del verfo, e sì per il modo , e pìer 
la condotta tanto li allontanano dal regolato 
ufo del Teatro , e dalla fcorta de gli antichi 
Maellri , che non hanno fatto confeguir luogo a 
gli Autori loro fra Poeti Tragici; onde la glo- 
ria d’aver data ai, Mondo la prima Tragedia, 
dopo il riforgimento delle lettere, € delle bell’ 
arti, é rimana al TrilTino : la.qual commune 
opinione vien fìngolarmente autenticata dal Var- 
chi , LeiJon.. p. 681. ove dilfe i II primo che 
fcrivejfe Tragedie in quejia lingua degne dclno^ \ 

me 
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ine toro, fu per quanto fo io, Mejfet Gio:Giof‘ 
gio Tri (fino da Vicenza: e niuno potea Caperlo 
meglio, effendo il Varchi (lato uomo di mol- 
te lettere ) e viflTutoin qiie’ tempi: così il Gi- 
raldi nel Commiato dell’Orbecche , 

f / Triffino gentil, che col fuo canto 
Prima d ognun dal Tebr&, e da ITlifo 
Già traffe la Tragedia a fonde dArno. 
Mirabil cofa però è, come la prima Tragedia 
riuCcilTe così eccellente . Chiunque non abbia , 
come in molti accade ) il gudo del tutto , gua- 
do dà certe Romanzate ftraniere , non potrà 
certamente non fentirfi maravigliofamcnte com- 
muovere dalle bellezze di queila Tragedia , e 
da’ palTi teneriflimi , e fìngolari , che in eCTa 
' fono . Certe azioni , o detti , che fi pajono in 
Perfonaggj grandi aver talvolta troppo del fa- 
migliare, non danno difgufio a chi ha cogni- 
zione de’ Tragici Greci * e pratica de’ coftumi 
antichi . 

Dell’Autóre disi comnlendata Opera fecero 
molti con molta lode menzione , e per fino il 
Tuano nelle fuc Storie. Egli nacque d’illufire 
famiglia in Vicenza nel 1478. e morì in Roma 
nel 1550. ebbe madre Veronefe, cioè Cecilia 
Bevilacqua, e fu diftinto con impieghi: ed o- 
nori ben d^ni del fuo talento , edellafuanafci- 
ta, poiché fu AmbafciadorediLeonX.all’Impe- 
rador Maflìmiliano, di Clemente VI Lalla Re- 
publica di Venezia, e di Carlo V. a varj Prin- 
cipi. In tenera età fiudiò feriamenteil Greco in 
Milano fotto Demetrio Calcondila avendo 

con-^ 


condifccpolo Lilio Gregorio Giraldi . Infegnb 
Architettura al famofo Palladio, cui diede egli 
Ik'lTò tal fopranome, e che fece poi tanto ono- 
re al nobil Maeftro. piede il primo all’Italia 
non folamente la Tragedia, ma il Poema Epi- 
co ancora iU la norma de’ Greci, cdc’Latini; 
e nella Comedia parimente co’ fuoi Simillimi fi 
fegnaiò. Egli fu che primo introdulTc in com- 
]X)ni menti lunghi il verfo fciolto, del che non 
potrei mai fapergli grado a ballan/a la nollra 
lingua, dfendo certiflìmo, che quanto grazio- 
fa è la rima nelle cofe Liriche, altrettanto ne- 
cefifario parrebbe l’abbandonarla , ove in compo- 
nimenti lunghi , e gravi altri volelTe emulare 
la perferione de’ Latini verfi, e de’ Greci. Cii* 
egli anche in ciò precedefle a tutti, fi ricono- 
fee con certe/7a dalla Lettera di Palla Ruce- 


lai, con cui gii- dedicò le del fratello, poi-, 
che in efia così fi legge: voi fo/ie il primo ^ che 
'quejlo modo di f crivere in verft materni liberi dal^ 
le rime ponejle in luce ; il guai modo fu poi dee 
mio fratillo , nella Rohnunda primieramente , e 
pei ueltApì^ e ncirOreJie y abbracciato y et u fiato : 
adunque meritamente y fi come primi frutti dellee 
voflra invenzione vi fi mandano . Ma chi pure 
bramalTe interamente inftruirfi delle molte , erudi- 
te, e varie opere del TriflTmo , in verfo , e in 
Profa , come ancora de gli accidenti fuoi , non 
ha che da procurarli la di lui Vita, feritta con 
pienezza di notizie dal Sig. Apofiolo Zeno , od 
inferita già nella Galeria di Minerva. 


Qiianto al foggetto della prefentc Tragedia chi 
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leggera 11 trentèlimo libro di T. Livio , ràvVife* 
rà, come ninna fe n’è fatta mai , che fcrvalTc 

{ )iti fede airiltoria, e che sì nel tutto, come nel-* 
e parti più innileflc in effa ; poche parole del 
compendio dell’antico Epitomatore premeflb , nc 
(piegano Targomento a ballanza, MaffiniffaSo-^ 
phonisbam , uxofem Sj/phacis , filiam Afdrubiilis^ 
capta m flatim adamavit^ et nuptiis factis uxoren% 
habuit y cajiigatufque a Scipione , venenum ei 
mifit^ quo haufio illa decejfit. Come MafEnifla 
combatteffe prima nella Spagna in favor de* 
Gartaginefi ^ come Scipione tirafTe in lega Si- 
face, trovandofi prefib lui in un illcfro giorno 
infieme con Afdruba|ei come poi i Cartaginc- 
fi lo.ftaccaflero da’ Romani col mezzo di So- 
fonisba, che in conforte gli diedero j comeMaf* 
(inifla diventaffe amico de’ Romani , e di Si- 
face nimico i cole tutte o toccate dal Poeta 
nella Tragedia, o fuppolìe , i libri deH’illelfo 
Storico 27. 28. e 29. pienamente dichiarano . 
Ma fi legge nel fuffeguente , come ricuperato 
poi con l’ajuto de’ Romani il paterno regno, 
e fatto prig.ione lo Ifclfo Siface , col cortlenfo* 
di Lelio celeremente fe n’andò a Citta, e qui- 
vi mollrando a’ Cittadini lo fiefl’o Re debellato, 
vi fu ricevuto dentro : vi fi legge , come iieH’en- 
trarc gli fi prefentò Sofonisba , e lo feongiurò a non 
lafciarla andare in mano de’ Romani ; il che pro- 
mettendo luij vinto dalla fua bellezza, per po- 
tere adempir fua proniefla con farla divenire di 
lua ragione, la fposò immantinente: vi fi legge 
finalmente, come riprefo di ciò da Lelio, e ri- 

meffo 



meffo il fatto a Scipione , quelli fentendo da Si- 
face, che a fard nimico de’ Romani era dato in- 
dotto da Sofonisba , temendo , che colici Maffi- 
niffa ancora non rivoltalTe, l’efortb fortemente a 
vincere fc llelTo , e a non precipitarfi' col voler 
quella * ch’era preda de’ Romani, e ch’era lor 
lingolar nimica; per lo che MalTinifl'a, avendo- 
le promeffo, che non andrebbe viva in lor ma- 
no, le mandò il veleno, dicendole, che altro 
modo non avea di fervar fua fède; c Sofonisba 
intrepidamente lo prefe. In fomma chi s’è appi- 
gliato a quello argomento, ha avuto la felicità 
di trovar ncH’Illoria flelTa la fua Tragedia. Per 
fuggir equivoco intorno a’ nomi de* Ma (fili , det- 
ti dal Trilfino Mafnli^ e de' MajfejfxU \ come 
ancora intorno a gli Stati di Siface, c di MalTi- 
nilfa, l’uno, e l’altro de’ quali fi trova detto in 
Livio Re de’ Numidi , opportuno farà avverti- 
re» corne avanti Giulio Cefare la Numidia fi 
dividea in due popoli, Maffeffili ^ fopra i quali 
regnò Siface, eMaJfili^ fopra i quali regnò Maf- 
finilTa: quelli fon dal Trilfino detti May «//, per- 
chè ciò che in Greco fi feri ve per y, ne monu- 
menti antichi , e ne Ms. fi trova fpcfso refo per 
V; ovvero perch’egli forfè contra l’ufo de’ moder- 
ni Greci fu della fentenza , in oggi ancora per 
alcuni tenuta, che l’y, debba pronunziarli co- 
me l’u Lombardo, e Francefe. 

La Tragedia fi pone qui efattamente qual fi 
ha nelle prime edizioni , Roma 1524. e Vicen- 
za 1529. fenza tralafciare la Dedicatoria fua.* 
ritenendo ancora , quanto è fiato polfibile , la 

fua 
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fua ortografia , com’è' Tobligo d’un fedele edito- 
re: onde. non fi maravigli il Lettore, fe vedrà 
fra Taltre cofe non raddoppiarfi molte volte le 
lettere centra l’ufo più invalfo nello fcrivere , e 
fingolarmente non raddoppiarfi mai la z. E’ pe- 
rò fiato forza abbandonare in più cofe l’ufo del 
Triflino , come ne i nuovi caratteri , ch’egli ten- 
tò introdurre , e nel lafciare il ^ quando fegue //, 
e in alcun altro modo , che ora difeonverrebbe 
troppo . Delle fue novità tre per altro fono fiate 
poi generalmente , e con molta fua gloria in o- 
gni parte d’Italia abbracciate , cioè 1 ufo dell’/', 
ed V confonanti, e della z in luogo del e latino,^ 
come nelle voci Off prudenzia^ efimili? 


La SGci>a de la Favpla ? Ci pone 
in Girta Città di Numidia * 
Il Coro è di Donne Cirten- 

fi. 

' . \ s . • • 

Perjouff che pitrlaìw ne ìa 'FtVVùlct 

SOFONISBA . 

ERMINIA. 

CORO di Donne Cirtenfi* 
MESSO. . 

MASSINISSA . 

LELIO . 

UN ALTRO MESSO. 
CATONE. 

SCIPIONE. 

SIFACE. 

UN FAMIGLIO di Sofonisba. 
UNA SERVA di Sofonisba. 

Sofonisba fa il Prologo, 
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SOFONISBA. 

dove pofs io voltar la lingua 
Se non là ve la fpinge il mio penfiero? 
Che giorno^ e notte jempre mi molejla. 

E come pojfo disfogare alquanto 
Quejìo grave dolor y che'l cor rn ingombra y 
Se non manifejiando i miei martiri? 

I quali ad un ad un voglio narrarti. 

Etm. Regina Sofonisbay a me Regina 
Per dignità y ma per amor Jorellay 
Sfogate meco pur il cuory che certo 
Non paffete parlar con chi pià vami y 
Nè che fi doglia pià de 7 voflri mali. 

Sof. Queflo conobbi infin da miei priin anni y 
Erminia miay che fiam nutrite infieme ; 

E foy che il grande amor , che tu mi porti , 
Pià che nuli' altra affinità y ti fpinfe 
A venir meco a Ijt città di Cirta. 

Però vo' ragionar "pià lungamente y 
E cominciar da largo le parole. 

Nè fiorò di ridir co fa che fai y 
Perchè fi sfoga ragionando il cuore. 
Quando la bella moglie di SicheOy 
Dopo f indegna morte del marito , 

In Africa pafsò con certe naviy 
'' Comprando ivi terrea vicino al marey 

Fermoffy e fabricowi una Cittadey 
La qual chiamò Cartagine per nome, 
Quefia Città y poi che succtfe Dido, 

[Che così nome avea quella Regina^ 
biffe continuamente in libertade : 
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LA SOFONISBA. j 

B per guajlarlaj e rivocar coflui 
Ne la loro amicizia a lui mi diero 
Per moglie in fui fiorir de gli anni miei J 
Non avendo rifguardo che mio Padre 
NTavea prima promeffd a Majfinijfa 
Figliuol di Gala^ già Re de' Ma fluii ; 

Il qual fai} per quefld in tanto /degno ^ 
Che fempre ci fu poi mortai nimico. 

Cos) ne venni a Cirta^ ove fon ora. 

Ma quefla dolce mia Regale alteza 
^Tofio mi fu cagion Samara vita ; 

Che Scipion in Africa ne venne 
Contra del quale Afdrubale , e Sifacé 
Con valorofa gente infieme andaro y 
E nel campo una notte accefo il fuoco ^ 

Et ajfalito da i nimici armati^ 

Arfi ^ rotti ^ e /confitti al fin (uggirò i 

g uinci'l principio fu de i nojìri affanni ì 
he 7 defir di vittoria , e la- paura ' 

Di fervità s) m'occuparo il cuore, 

CF ad ogni altro penfier chiufer la via* 
Pur dopo quefio un altra volta infieme 
Pofero gente, e ritornaro al campo, 

E comSattero ancor poco felici. 

Ma quei fcguendo la vittoria loro, 

Son giunti nei confin del nofiì‘o Regno, 
Con Majfinijfa, il cui paterno impero 
Era già pervenuto a nojftre mani i 
Or ce than tolto ne la prima giunta: 
Onde Siface accolta ogni fua forzA 
Là fe nh gito ; e da colui , che viene 
Qucfta notte dal campo , mi fu detto , 
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4 SOFONISBA. 

Ch'oggi fi dovea far nuova giornata'. 

Sì Caio temo dolente una ruina 
Tal, che più non potrem levar la tefia ; 
Che fe vecchi foldati, integri, e fr efebi 
Non vi poter durar, come faranno 
Quefli novelli, affatticati, e rotti? 
Appreffo un duro fogno mi fpaventa , 

Ch'io vidi innanzi ^apparir de talba. 
Effer pareami in una felva ofeura. 
Circondata da cani, e da pafiari. 

Che avean prefo, e legato il mio conforte: 
OncT io, temendo Tempio fuo furore. 

Mi volfi ad un pafior, pregando lui. 

Che da la rabbia lor mt difendeffe ; 

Et ei pietofo aperfe ambe le braccia, 

E mi raccolfe j ma dintorno udìo 
Un sì fiero latrar, crebbi temenza, 

Che mi pigUaffer fin dentr al fuo grembo . 
Onde mofirommi una fpelonca aperta, 

E dijfe; poi che te falvar non pojfo. 

Entra cofiì , che non potran pigliarti. 

Et io "Centrai ; così difparve il fonno. 

Che m'ha lafciato oimè troppo confufa. 
Etm. Meramente, Regina, 

Il parlar voflro mi dimoflra chiaro, 

Quant' è grave il dolor, che vi tormenta: 
Pur tropp' alta ruina 
V imaginate, e fenz alcun riparo. 

Non piaccia a Dio , che tanto mal confenta , 
A quel fonno crudel, thè vi fpaventa. 

Non dovete prefiare alcuna fede j 
Ch'ogni fifa penfier, cbe'l giorno adduce, 
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LA SÓTÓKlSBA, 5 

Partita poi la luce. 

Con la notte, e col fanno a noi fi riede f 
E con varie apparenza allot c inganna* 

Sì che lafciate ornai donna, lafciate 
La dolente paura, che v' affanna j 
Che già non vi condanna 
La jentenzia del del, come penfate* 

Sof. O che felice flato 

à V tuo; che quello P chiamo effer felice, 
Che vive /mieto fenz alcutut alteza y 
E meno affai beato 
è r effer di color, a cui non lice 
Far, fe non come vuol la lot gfandeza* 
Erm. La gloria , e F altro ben, che l mondo appresa 
Si trova pur in quelF altera vita. 

Sof. Sì, ma tal gloria è debile, e fallace. 

Il dominar ti piace. 

Mentre F off etti, è par cofa gradita; 

, Ma come Fhai, fempre dolor ne fenti. 

Or fame, or pefle, or guerra ti molefla 
Or le voci importune de le genti, 

Veneni, tradimenti; 

E fe tu fuggi Fun, F altro Fitffefla. 
Etm.Quefla vita mortale 

Non fi può trapaffar fenza dolore; 

Che così piacque a la giuflizia eterna. 

Nè fciolta degni male 

Del bel Ventre materno ufeifle fuore ; 

Che 'n flato buono , 0 reo neffun s eterna . 
Di quel fommo f attor chel Ciel governa , 
A^preffo ciafeun piede un tiafo /orge, 

Lun pien di male, e F altro pien di bene 

A3 E 
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E (Ttndt or gtoja, or pene 

Trae mefcolando injìeme^ e a noi le porge. 

Poi vi ricordo ancor fra voi pcnfare, 

Che a valorofo fpirto s appartiene 
Porji a le degne imprefe , e ben fperare^ 

E da poi fopportare 

Con generofo -cuor quef che ri avviene. 

Sof. Ben conofch' io^ che quello 

Si dover ebbe far^ che tu ragioni^ 

Ma'l foverchio dolor troppo mi sforza , 

E'I fenfo<y eh' è rubello 

De le piti falde ^ et ottime ragioni, 

Subitamente il lor volere ammorza; 

Così mi truovo fenza alcuna forza 
Da contrapormi al duol ; che mi dijìrugge; 
Se'l del pietofo quejla mia feiagura 
Non fa , che fta men dura , 

Ben fono al fin, per cui la vita fugge. 
Exm. Andiamo adunque, e rivoltiam la mente 
A pregar quel f Iddio, cha di noi cura. 

Che et confervi; e queflo mal prefente 

Fra la nimica gente 

Sparsa, e difeioglia noi da tal paura. 

Sof. Quejto configlio tuo molto mi piace ; 

Che folamente Iddio 

Ci può mandar la difiata pace. 

Cor. Che farò io ? debbo chiamar di fuore 
Qualch' una de le ferve. 

Che a la nofira Regina entro rappofte. 
Come la terra è tutta in gran terrore, 
Perchò molte caterve * 

Nirniche, giunte fon preffo a le porte? 
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LA SOFONISBA. 7 

O pur debbo afpettar^ che qualche forte , 
QualcV altro cafo a lei nel manifefii? 

Acciò ch'io non molefli 

Il fuo ripofoy 0 turbi la fua pace. -, 

Che quel, che ti di [piace, "j, 

PJon fu ù lungamente mai fofpefo, 

Ch'a te noi paja aver per tempo intefo. 

O meglio è non aver tanto rifpetfo? 
Che'l non fapere il male, 

Uol fa minore, anzi'l configlio intrica. 

E benché allor non furbi alcun diletto. 
C'induce a cafo tale, 

Che'l foccorfo impedifce, e'I mal nutrica 
Sì come l' ozio arreca al fin fatica. 

Così fimil diletto apporta noja. 

O fuggitiva gioja, 

O fpeme, fogno de la gente defla. 

Quanto quaìito molefla 

Pare a mortali vofira dipartenr 9 ; 

Quanto meglio faria viverne fenza . 

Che fenza voi la^ nuova mia Regina 
Forfè nel nido fuo paterno ancora 
Si farebbe dimora. 

Sprezando in tutto la Reale alteza. 

Onde faria di tanti affanni fuora, ^ 

Che toflo arà S intorno. Ahi poverina. 
Quanta grazia divina. 

Quanta modeflia è 'n lei , quanta bellezza! 
Et ora laffa al dominare avezja. 

La fervith le parerla sì amara. 

Ch'affai pià toflo eleggerla' l morire. 

Non far Signor del del , non far femire 
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A gente iniqua una beltà sì rara. 

So c/j e(fer ti dee caray 
Se mai cara ti fue cofa terrena. 

Beco un famiglio del Signor y eh' apena 
Può trarre il fiato y e ciò per lunga viay 
O per altro diflurbo par che fia. 

Fzm.Donne. Co.Chevuoiy che non ragioni? Va,.La(fo 
Ch'io non ho lena da parlar. Qor.Coflui 
F/V empie di nuovo di paura. V zm. Donne ; 
Vero ornamento a la Città di Cirtay 
Ditemi y ove fi trova la Regina? 

Cor. Ecco y che ador ador efee di cafa y 
E non è ben ancor fuor de la porta. 

Ma (Fonde vien tu sì affannato y e fianco? 

Vzm.Vengo dal noflro infortunato campo. 

Sof, Abbiate curay come fia fornita 

Quella vefiay che Erminia apparecchiava 
Per offerir al tempio y di chiamarmi j 
In queflo mezo vederòy fé mai 
S' intendeffe del Re qualche novella. 

Ezva..Aimòy che troppo mal ne 'ntenderett . 

Cor. ACpettiam pur quely che cefiui favelli y 
Perchè deve fajper diflinte y e chiare 
Quelle cofcy che noi fappiam confufe. 

E ZXD.. Regina Sofonisbay a voi rapporto 
Contra mia voglia peffime novelle. 

Sof. O duro e f or dio y è vivo il mio Con forte? 

E zm. Morto non èy n} vd chiamarlo vivo. 

Sof. Che cofa y è ferii egliy o rotto il campo? 

Farti.// campo è rotto y et ei non è ferito y 
Ma prefo è ne le man de' fuoi nemici. 

Sof. 0 fventùrata mcy che gran ruina: 

Queff 
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Quejf è quel d ) , d^ j Tnhd dìjlrutta • 
Ma come rotto fu? come fu prefo? 

Vìm.QueJìa mattina ne rufcir del SoUj 
Certi noflri cavalli fe n andato 
Ad affalirne alcuni de i Romani; 

Da cui /cacciati y or Cuna parte or V altra 
Si rinforzaro j), che' tutte entraro 
Le genti da cavai ne la battaglia • 

Nel cui principio i nojhri eran sì franchi , 
Che i nimici n'avean qualche /pavento^ 

Nè potean fojlener la forza loro; 

E già rotti farian^ s alcuni fanti 
Non fi foffero pofii fra i cavalli; 

Tal che quel nuovo guerreggiare alquanto 
Ci raffrenò; ma poco fiando poi 
Le legioni ancor venerei adoffo. 

Che rivoltar tutta la gente in fuga. ^ 

Jl che vedendo il Re y fi pofe avanti 
Verfo i nimici , e per veder fe mai 
Con la vergogna ; e con il fuo periglio ^ 
Potejfe rivoltar le genti fue. 

E mentre^ citerà intento a quefia cofa^ 
Trovoffi in mezo de i nimici armati^ 

Che gli uccifero fiotto il fiuo cavallo y 
Poi con tanto furor gli andaro adoffoj 
Ch' a viva forza nel menar prigione. 

Aliar fu il campo totalmente in rotta: 
Onde molti di noi verfo la terra 
Fuggiammoy e pria non fummo in fu le porte y 
Che i Romani ci fur dietro a le /palle y 
Tal cP appena potei [come fui dentro] 
Chiuder la porta y e far alzare i ponti; ^ 
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Poi poji guardia intorno de la terra; 

^ PP" camion fon giunto tardi. 

Cor. Lajfa , eh io vedo il fin di quejio impero ^ 
E la Jìtrpe Regai de' miei Signori 
•E radicata fia , non che depreffa . 

&I. Otmè inj elice ^ oimè dove fon giunta. 

Cor. Quanto di voi mi duole ^ 

Sof. O mifero Siface., 

Dove dove n andrai., dove mi lafci? 
Causai fpirto al mondo è di pietà st nudo. 

c f teneffe il pianto? 

oor. U J ventar ata alteza^ 

Dove m'hai tu condotta; o duro fogno; 
Anzi piu tofio vijìon che fogno. 

Giujla cagion a lacrimar mi muove. 

OOt. ^al^ trifla piaggeria fe non piang' io? 
^he n cos) èrieve tempo. 

Ogni allegreza mia s'è volta in doglia. 
Turbato è l mare, e mo(fo un vento rio 
Pur troppo oimè per tempo, 

C/6e la rnia nave di far mata infeodia. 

. Deh fofs IO morta in fafee ; 

Che ben morendo guajt fi rinafee. 

^or. Ben qrefle camion di pianger fempre, 
l pianto vi recajfe alcun rimedio; 
^»»oja piìi, meglio è. laf ciarlo . 
i>0f. O Padre, o caro Padre, 

Ove m'avete pofia ; 

Come fallace fia vofira fperanza. 

ri voi propofia 
Di quefle mie leggiadre 
Noxxe, farà, che I fofpirar m'avanza. 

Sa- 
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Sarà) ch'io lafci la Regale Jìanza^ 

£ lo nativo mio dolce terreno y 
E ch'io trappajfi il mare, 

E mi convenga Jìare 
In fervità ) Jotto'l fuperbo freno 
Di gente afpra , e protra , 

Nimica naturai del mio paefe y 

Non fien di me^ non fien tal cofe intefej 

Più tojio vo' morir, che viver ferva. 

Cor. Che co fa v odo dire? 

Sof. Che più toflo morire 

Voglio, che viver ferva de Romani. 

Cor. Buon è, buon è fuggir sì crude mani} 

Ma non già con la morte; 

Ch'ella è reflremo mal di tutti i mali, 
Sof. La vita nejìra è come un bel teforo. 

Che fpender non fi deve in co fa vile. 

Nè rifparmiar ne P onorate imprefe ; 

Perchè una bella, e gloriofa morte 
lllufìra tutta la paffata vita. 

Fuggite , 0 trifle, e f confolate donne; 
Fuggite in qualche più Jicura parte. 

Che i nimici già fon dentro a le mura. 
Sof. Ove fi può fuggir? che luogo abbiamo. 

Che ci confervt, e che da lor ci afconda. 
Se l'ajuto divin non ci difende? 

Ma come entrati fon dentro la terra. 

Per accordo, per forza, o per inganni? 
Mef. dir fi accordo, e no. Soi. Parla più chiaro, 

Jvlcf. lo narrerò diffufamente il tutto , 

Come'l campo Roman fu giunto apprejjo 

Le mura, mandò fubito un araldo ^ 

Senz 
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Senz' arme f a d/mandar quefta dttadej 
A cut rifpejlo fu che a neffun patto 
Voleano darla ^ e ch'era ogniun aifpojlo 
Di far fin a la morte ogni difefa. 

Nè per minaccie d'ardere il contado y 
E per r affedio intorno a la cittate , 

Da quel primo voler fi dipartirò. 

Allora un Capitan fi fece avanti y 
E chiamò i primi de la terra y e diffe: 
Qual fpeme. o qual penfier vi reca ardire y 
O qual voflra fciagura vi conduce 
Con gli occhi intenebrati a la ruina? 

Il campo è rotto y et il Re vofiro è pftfiOf 
E fia^ qui tofio co i legami intorno, 

E voi volete mantener la terra? 

A cui? per cui volete effer disfami* 

non v'è? fappiate, come 
^ffiniffa fon io Re de Muffali, 

Di cui credo farà quefio paefe ; 

man^rlo a fiamma , e ferro . 

' ini tefiimony che tutto il male, 

CAff arete, arete fol iter vofira colpa. 

E detto quefio, al fin de le parole 
E tntatenato Re ci fe menare ^ 

A la cui vifia lacrtmò ciafcuno^ 

E poi fubitamente aperte foro 

porte, € date in man di Majffiniffa. 

Hot. O duro cafo j ahi come è poco accorto. 

Chi ne P amor de' popoli fi fida. 

Doveano pur tmerfi almen un giorno, 

^ frrf/, e pià ficuri patti j 

Ch'io non farei, condor fenza eonfiglio. 

McC 
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ìAci.Ecco i ntmici qui prejfo a la piaza. 

Sof. Mojìrami Majpm^a. Mef. Quel d’ovanti y 
Che [opra Velino ho tre purpuree penne. 
Cor. Oimèy ch'io fento oimì giungermi al cuore 
Una certa paura y che mi Jìrugge; 

Nè foy che farmi; e fìo come colomba y 
Che vede {opra fe V uccel di Giove. 

Sof. Signor y fo beny che'l cielo y e la fortuna y 
E le vojìre virtà, v hanno concejfe 
Il poter far di me ciòy che vi piace; 

Pur V a prigion y eh' è pojìo in forza altrui y 
Lice parlare , e fupplicare al nuovo 
Signor de la fua vitOy e de la morte; 
r chie^gio a voi queft' una grazia fola^ 

La qual' è y che vi piaccia per voi Jìejfo 
Determinare a la perfona mia 
Qualunque fiato al voler voflro aggrada y 
Pur che non mi lafciate ne le maniy 
E ne la fervità d alcun Romano . 

Da leiy Signor y potete liberarmi 

Voi folo al monda; et io di ciò vi priego 

Per la Regale, e gloriofa alteza. 

Ne la qual poco avanti anco noi fummo, 
E per i Dei di quefii luoghi , i quali 
Ricevan entro voi con miglior forte , 

Di quella, eh' ebbe a V ufeir fuor Siface. 
Se neffun altra cofa in me fi foffe , 

Che e ffer fiata moglie di chi fut, 

Pià tofio mi vorrei por ne la fede 
D' un nofiroy nato in Africa, conV io. 

Che d un efiernOy nato in altra parte. 
Penfate poi quel, eh' io mi debbia fare. 


14 SOFONISBA, 

Sendo Cartaginefe e fendo figlia 
jy Afdrubale^ e s io debbia con ragione 
Temer l' orrendo arbitrio de' Romani* 
Apprejfo queflo, anco a pietà vi muova 
Il miferrimo fiato ^ ove fon orai 
E la felice mia pajfata vita. 

Cor. Non negate. Signor, a tanta donna 

Quefia onefia dimanda, e giufii prieghi i 
Regina, i' non vo dir gU oltraggi, e tonte .f 
Che Siface mi fe molti , e mole anni , 

Per noti rinovellar vecchio dolore. 

Ni far minore in voi qualche fperanza . 
Ma fian, quante fi furo; il mio cofiume 
è. di perfeguitar i miei nimici 
Fin, ch'io gli ho vinti, e poi fcordarleoffefe . 
Pur s' io ne le volejfi innan-ù a gli occhi 
Sempre tenere , e vendicarle tutte. 

Io non farei con voi fe non cortefe, 

Però, eh' e ffer non può co fa piu vile. 

Che offender donne, et oltraggiar coloro. 
Che fono opprefii fenz alcuno ajuto . 

Poi quefia vofira giovanile etate, 
di alti cofiumi, e le belleze rare. 

Le foavi parole, e i dolci priephi 
Farian le Tigre divenir pietoje. 

Sì che fcacciate fuor del vofiro petto 
Ogni trifio penfiero, ogni paura, 

Cfje da me non arete altro, che onore. 

Ben duoimi, che prometter non vi pojfie 
Opel, che ni avete voi tanto richiefio. 

Di non lafciarvi in forza de Romani ; 

Per eh' io non veggio di poterlo fare, 

• Tan- 
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Tanto mi trovo fottopojlo a loro. 

Pur vi prometto di pregarli affai y 
Per porvi in libertà; benché fon taliy 
Che quando ancor non fofle in ìibertatey 
Non dovete temer cT alcun oltraggio . 

Cor. Rinforzate il pregare y alta Regina; 

Che r arbore non cade al primo colpo. 

Sof. Signore y il vojiro ragionar foavcy ' 

Che dimojhra di me qualche pietatCy 
Mi dejìa dentro al cuor molta fperanza. 

E però quinci prendo tale ardire y 
Chey lafciando da parte ogni paura y 
Io parlerò con voi ficur amente ; 

Benchò meco medefma mi vergamo y 
Chey percì) io fono a quefìo paffo ejhremoy 
Non poffa dir fe non de le mie nojey 
Che forfè offenderan le vojìre orecchie. 

Pur mi conforta ,poi , che fempre un buono 
.Dà volentieri ajuto a l* irif elice ; 

E di far queflo feco fi rallegra. 

Però feguendo il ragionar di prima y 
Vi riprtego ad aver di me pietate ; 

.Et a r alta fperanza y che mi date. 

Deh gitmgete Signor y quefla preme ffay 
Di non lafciary ch'io vada ne le manif 
E ne la fervità d alcun Romano. ' 

Già non mi può caper dentr a la mente^ 

\_^ Che noi pojjìate fary volendol fare: 

Qual è eoluiy eh' ardi fea contradirvi y 
Che non dobbiate fra cotanta preda 

Prender una fai donna altra la forte. ' 

E non ditey Signor y che da i Romani 

■ Non 
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I^on deggta dubitar d alcuno ol tracio ; 
Che per la nimicizia di tant'anm^ 
Ornai ci i noto, quanto fon crudeli ; 

E quanto afpro per loro odio fi porta. 
Et al noflro paefe, e al nofiro [angue t 
Anzi da lor fenz alcun dubbio appetto 
Vergogna, e firazio ; mtolerabil danno; 
Coja, ch'i da fuggir più, che la morte. 
Sì ch'io vi priego, e fupplico. Signore, 
Che vi piaccia da quefii liberarmi. 

E atemi quefia grazia, eh' io vi chieggio 
Per le care ginocchia, che or abbraccio ; 
Per la vittoriofa voflra mano 
Piena di fede, e di valor, eh' io bagio. 
Altro rifugio a me non è rimafo. 

Che voi , dolce Signore , a cui ricorro , 

Si come al porto de la mia falute. 

E fe ciafeuna via pur vi fia chiufa 
Di tormi da arbitrio di cofioro , 
toglietemi da lor col darmi morte, 
Quefia per grazàa efirema vi dimando. 
La quaVì m voflra libertà di certo; 
Però, caro Signor, non la negati; 

Et a sì gloriofo, e bel principio. 

Che fatto avete per la mia falute. 

Deh donate per fin quefia promeffa. 
Cor.Gran forza aver dovrebbon le parole. 

Che fon moffe dal cuore, e dolcemente 
Efeon di bocca d una bella donna . 
^zS.Talora è buono aver molti rifpetti, 

E talor fi richiede effer audace. 

Ma fe t audacia mai fi deve ufare, 

Ufar 
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Vfar fi dee ne V opere pietà fe , 

10 fio per me^ che fion di tal natuta^ 

Che non m'allegro mai de 1 altrui male} 
E volentieri ajuto ogniun^ eh' è opprefifio } 
Perché nuli' altra cofia ci puh fiire 
Tanto fimili a Dio^ quanto ci rende 

11 dar fialute a gli uomini mortali. 

Oraf volendo dar nuova rifipofia 

A* vofiri ardenti^ e graziofit prieghi^ 

[A cui fie fiofife il mio volere awerfio. 

Mi parrebbe di fiar cofia da fiera} 

Eleo , che fiermamente vi prometto 
Ei fiar per voi cih^ che rn avete chiefio. 

E fie fi troverà qualcun sì audace. 

Ch' ardifea di toccarvi pur la vefia^ 

Io gli farò fientir^ eh' io fion offefioj 
Se ben dovejfii abbandonarvi il Regno. 

E per maggior chiareza., la man deflra 
Toccar vi voglio } et or per quefia giuro , 
E per quel Uio, che rn ha dato favore 
A racquiflare il mio paterno Impero, 

Che fiervato vi fia quel, che prometto; 

E non andrete in forza de' Romani, 
Mentre, che farà vita in quejle membra. 
Cor. O rifipofia cortefie, 0 parlar pio. 

Degno di laude, e di memoria eterna. 

Sof. In che voce pofs' io ficioglier la lingua. 
Che degnamente a voi grazie ne renda 
Di qu^a liberal vofira rifipofia; 

La qual fit vede veramente degna 

Del nome, e de P alteza, in che voi fitte. 

Perh s' io temo, e fio col cuor fiofipefia, 

B N? 
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fo dovuto mi volga le parole ^ 

Non fono [al parer mio] dt fcufa indegna i 
Perchè a me pare un' impofjibil co/a, 
Parlar di quejio, quanto Ji conviene, 

E non dir poche, nè foverchie lodi. 

Benché ne/juna laude ef/er foverchìa 
Puote a s) degno, e glorio fo fatto. 

Pur molte volte un valorofo fpirto 
Si /degna, s'ei Ji loda altra mi/ura. 

Sì che per non mi porre in tal periglio, 

La farò di lodarvi, e perchè ancora 
Scema ogni laude in bocca duna donna. 

E /olo io vi dirò, che tanta grazia 
Non è mai per u/cirmi de la mente, 
Identre che di me JìeJfa mi ricordi. 

Ma, perchè m'ha rejlrema mia fortuna 
Tolto ogni co fa, /alvo che la vita; 

[ La qual però da voi fola cono/co , 

E pronta fon per voi /penderla ancora] 

P pregherò quel Dio, che fu dal cielo 
Rt /guarda, e cura V opere mortali ; 

Che'n vece mia, per quefìa sì belP opra. 

Vi renda degne , et onorato merto . 

MaH Altro merto non va', però che'l bene 
Solo Ji deve far, perch'egli è bene; 

<ì^dle è 7 fin di tutte P opre umane. 

Sor. Il premio è pur quel, che la gente invita 
Spejfe fiate a P. onorate impreje. 

Maf. Sì quella gente, a cui non è ancor nota. 
Quanta dolceza del ben far fi prende. 

Sor. Sia pur, come Ji voglia, ch'io ne priego 
Jdio, che renda a voi merto di quejìo; 

Per 
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Per onorar così pietofo a)uto. 

Maf. Affai merto m'ha refo , eh' et rtiha fatto 
Grazia di* dire, e poter forfè fare 
Cofa, che tanto a voi diletta, è piace, 
So£ Or così fia Signor; ditemi poi 

Che debbia far, che dal configlio vofiro 
r non intendo punto dilungarmi. 

Parrebbe a me [s'a voi guefio non fpiace"\ 
D'andare in cafa, u' penferem del modo 
Da mantenervi la promeffa fede. 

Sof. Sì, caro Signor mio, non mi mancate. 
Maf.Z)/' poca fede adunque dubitate? 

Sof. lo non dubito già, ma'l gran defio ' 

Mi [prona sì, che fa parer, ch'io tema. 
Maf. iVb» dubitate, ch'egli è mio cofiume 

D'attender fempre mai quel, eh' io prometto; 
Et ho in odio colui, che dentr'al cuore 
Tien una co fa, e ne la lingua un'altra. 
Sof. Andiamo adunque , e sa le buone imprefe 
Non è fempre contraria la fortuna, 
Dobbiam fperar, che ci farà feconda. 

Cor. Almo celefie raggio. 

De la cui [anta luce 

S* adorna il cielo, e fi rifiora il mondo ^ 

Il cui certo viaggio 
Sì belle cofie adduce, 

Che'l viver di quà già fi fa giocondo, 
■Perchè fendo rifondo,^ 
infinito, et eterno. 

Il dì dopo la fera, 

E dopo primavera. 

Mena la fiate y e poi V autunno, tl verno, 
'■ B 2 Onde 
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Onde la terra ^ el mare 
Scempie di cofe preziofe , e rare. 

Menaci un giorno fuore^» 

Che non fia tanto carco. 

Come fon quejli, di foverchi affanni. 

Tu fai con qual dolore 
D'un mal ne F altro varco , 

E già comincio a trapaffarvi gli anni . 

Ben come i primi danni 
Si pofe a far Siface 
Al buon figli uol di Gala, 

Dtff, queffopra mala 
Ci fturberà la noflra antica pace. 

Ahi troppo il divinai; 

Che pace ferma poi non ci fu mai, 

Laffa, da indt in ^ua , quante rapine , 
Quaniire, quanti torti , 

Quante ferite, e morti 

Si fon vedute in queffalmo paefe! 

I più leggiadri giovani, e i pià forti 
Qua fi fon giunti al fine ; 

Da quefie afpre mine 

Tutte fiam fiate lungamente offefe: 

Chi per foverchie fpefe 

Ha vifio il caro albergo impoverito; 

Chi ne le rotte f quadre, 

Laffa, vha perfo il padre, 

Chil figlio, chtl fratello , e chtl marito ; 
Chi s ha vifio di braccio 
Tor la figliuola, e farne le fue voglie; 
Chi parve al Sol di giaccio. 

Vedendo ir carco altrui de le fue fpoglie . 

Se 
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Se con ragion mi doglio ^ 

Dical Muluca, e Tujca^ 

Che vider tacque lor di [angue tinte. 

Non è deferto [coglia ^ 

Nè valle f 0 [elva offufca^ 

Che non fian [late a lacrimar [ofpintej 
•Per vederfi dipinte 
Di [angue i rami ^ el dorfo ; 

E per udir [ofpiri, \ 

E lacrime f e martiri ^ 

Di chi [omia de la [ua vita il corfof 

Lafciando i corpi loro 

Preda di cane e paflo ttavoltoro. 

Et or quando credea . ] 

Dover [omirfi i mali^ 

Veggio rinovellar le noflre piaghe. 

Ahimè più non dovea 
Con colpi sì mortali 

Ferirci il cielj corhor par che c' impiaghe. 

O noflre menti vaghe 
D'effere al fin [elìci y 
Qual vi s'aggiunge pe[o? 

Il Re nel campo è prefo 
E la cittate è piena di nimicì: 

Nult altra pià ci refla 

Co[a crudele a fopportar, che quefla. 

Ben fra tante ruine una [peranza^ 

^ Ancor ne moflra il volto ; 

Chel nuovo Re par volto 

Al beney et a taver et altrui pietate. 

Con che parole ha la Regina accolto? 

Con che dolce [embianza? 

B j a» 
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Che fe medefma avanza 
Di grazia y gentileza ^ e di bontate, 

O cara liberiate^ 

Quinci prender tu puoi qualcuna fpcme. 
Che fen buon Jìato Jia 
Dalta Regma mia^ 

Forfè rimoverà quel ^ che or ci preme m 
E perchè ha fempre avuto 
Tanta cura di noi^ qual di fe Jieffa^ 
Spero di fermo ajuto^ 

Se fervuta le fia Falta promejfa. 

Lei. Ad ogni pajfo mi rivolgo intorno^ 
Mirando la grandezuj e la pojfanza 
De la nimica terra j ove fon ora y 
E quafi a dire il ver meco mi pento f 
Penfando al perigliofo mio viaggio ^ 
D'ejfer con così pochi entro ridotto. 

Onde s'io veggio alcuna gente armata^ 
Mi fio fofpefo molto , perchè fempre 
L'arme fon da temer ne' fuoi nimici. 
Oltre di cih mi reca ancor paura ^ 

Ch'io non riveggio alcun di tanta gp^f^j 
Che ne la Urrà entro con MaJfiniJja; 
Però vo' dimandarne a quefle donne. 

Che di lor mi diran qualche novella. 
Donne , chi fiete voi , che ragionando 
Vi^ fiate tnfteme f confolate- in vijìa ? 

Cor. Cittadine ftqm noi di quefla terra, 

Che prefa avete, nominata Cirta j ^ 
La- cui novella, e fubita prejura 
Ci fa così rejìar quafi confufe, 

Lei. Voi dovete fapere, ove fi jruove 

11 
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Il movo Rcy ch'entro con la fua ferite 
F oc ora fa qui nè la terra vòjira j 
Però vi piaccia efinfegnarlo a noi. 

Con Dentr'al palato an^ , non è gran tempo ^ 
Con molta gente il Re ^ che Voi chiedete ^ 
Ivi lo troverete^ ivi dimora. ■ 

Ma noH fta grave ancor a Voi^ di farci 
Parimente fapere il vojlro nome i 
Lei. Lelio mi chiamo , la mìa patria è Romd^ 
E dopo Scipion f ch'^ Capitano j 
Tengo nel campo il pià fublime onore. 
Con Or mi ricordo ^ e fo^ chi voi vifiete. 

Però che'l gloriofo nome vojiro 
E' noto ornai dal Nilo d le colonne . 

Sì ch'io m' inchino d voi^ facendo fcufa^ 
S'io non v'aveffe fatto quell onore 
Ch'a la vojìra grandeza fi conviene / 

Fu , ch'io non cono ficea t'aita prefenza . 

Lei. Non accade ficufiar.^ che non vè fallo ^ 

Anzi gran gentilezd ho fcorta iri voi. 

Cor. Ecco un de' vofiri^ ch'efice fuor di cafia^ 
Ei dee fiaper quel, che Ih dentro fanno. 
Mef. A tempo veggio Lelio , a cui ri andava t 
Signor, io vho da dire alcUne cofie. 

Lei. Tu vuoi forfè narrarmi la gran preda, 

Che ritrovata avete entrai palato . 

Mef. Anzi non ho veduto alcuna cofa , 

Che non s'ha avUto ancor cura di queflùt 
Lei. Che face adunque dentro MdJJiniffd, 

Se non raguna ogni Regai teJòroP 
Mef Egli fi Jia con la novella fipofia 

Gtojofio) e lieto fra piaceri, e canti. 

B 4 Lei. Chi 
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Lei. Ché nuova fpofa è quefta^ che tu parli? 
Mcf. jD/ Majfinijjay di chi voi chiedete. 

Lei. Come di Maffiniffa^ e chi è coJìeiP 
'M.ct.Sofonisha d'Afdrubale figliuola. 

Lei. Sofonisba la moglie di SifaceP 
Mef. Quella ifteffa dich'io , che fu Regina . 

Lei. Quejìi ha tolta per moglie Sofonisba P 
M.c(.QueJìi Pha tolta , t non ragiono in darno, 
Lei. O nuovo cafo^ o fmi furato ardire. 

Me(.La cofa jìa cos) ^ coni io vi conto. 

Lei. Ma dovera cojlei, dove la videP 
Mef. Ne la piaza , cFè qui nanzi al palazo . 
Lei. E che le diffe nel primiero incontro P 
Mef. Xa donna a lui parlò primieramente. 

Lei. Ella gli parlò pria d'ejfergli moglie P 
Mef. No f ma chiefe umilemente un dono . 

Lei. Forfè la libertà^ eh' ognun deJìaP 
Mef.5’}, di non gire in forza de' Romani. 

Lei. Et egli le promeffe arditamente P 
McS.Anzt pur contradi (f e a quefla parte. 

Lei. Che fece poi , quando le fu negato P 
Mef. iVi?/ ripregò con più foavi priegbi. 

Lei. Et e' che diffe la feconda volta P 
'M.tl.Tutto quef che chiedea^ tutto promeffe. 
Lei. 0 penjier vani: or come potea farlo P 
Mef. iVo» faprei dir^ che fi fperaffe allora. 

Lei. Che'l potò indurre a far quefla promeffd ? 

Amore, e le dolcijjime parole. 

Lei. Coni ebbe forza Amor cosi fra tarme? 

Mef. iVb» ò penfier. che'l fuo potere intenda. 
Lei. Ma fatto quejio^ che fegui dapoiP 
Mef, Tutti n'andammo a compagnarlì in caCa . 

Lei. Et 
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lA SOFONISBA. 25 
Lei. ivi la [posò fecretamente ? 

M.t{.Anzi pur in prefenzia di ciafcuno. 

Lei. Narrami un poco il matrimonio tutto, 
ÌAti. Dirollo ^ e fol per quejio a voi venia. 

Poi che noi fummo andati entrai palazo , 
La Regina dal Re prefe licenza^ ' 
jE fe namXb difopra a ripofarfi . 

Allora il Re flette fofpefo alquanto j. 

Credo penfando a Lalta fua promejja ; 
Dapoi chiamato un de piti cari amici f 
Mandai di /opra a dire a Sofonifba , 

Che per cavarla fuor c^ogni fof petto , 

Avea penfato prenderla per moglie, 

E far le noze in quel medefmo giorno. 
Quando tal cofa a lei non /offe noja. 

A cui la donna diè quefla rifpofla : - 
Che teffer moglie di sì gran Signpre , 

Al qual fu primamente deflinata. 

Non le potea recar, fe non 'diletto'; 

Ma che fattale infamia , abbandonar^ 

Sì toflo il prefo fuo primo conforte, 

E gir volando a le feconde noze ; 
MaJJìmamente avendo un fipliuolino 
Di lui, che non arriva al fecbnSonno; 
Però ne lo pregava, che volejfe i 
Interponer più tempo a quefla cofa . ' 
Com'ebbe intefa tal dimanda onefla, 

A lei rifponder fe, che gli parca. 

Che non dovejfe aver tanti rifpetti ,* 

Però ch'appreffo ognun faria fcufata. 

Per la necejfità ae la Fortuna. ' 

E poi con più ragione ejfer dovea 

JWb- 
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Moglie di quello^ a cui la diè fuo padfgf 
Che. di Siface , a cui la diè il Senato . 
Oltre di ciò, penfando, e ripenfando. 

Non trovava altra via da liberarla. 

Come ^omejfo aVea; però ^rendejje 
O quejia, 0 l'effer ferva de Romani t 
Aliar la Donna fofpirando dijfe. 
r non rifponderò più lungamente ; 

Che s) fatta dimanda è da feguire 
Con Popra ferma, e non con le parole. 
Però gli potrai dit , come Jon ptonta 
Di far ciò, che comanda tl mio Signore • 
Riferita che fu quejla rifpofia, 

Subito il Re n'andò fopra la fala, 

JB poco Jìando venne la Regina, 

Con gli occhi ancor di lacrime coperti, 

Ch'a mal grado di lei fi dimofiraro . 

Allor molti fujfuri infra le genti 
Nacquer di quefie repentine noze ì 
E fecondo la mente di ciafeuno, 

Chi le lodava , e chi lot dava biafmo . 

Tal che un Trombetta poi con gran fatica 
Pece fiilen-ào, e gridò ben tre volte. 

Udite, udite, pria che fi tacejfe. 

Ma racchetato il vulgo, un Sacerdote 
Si fece avanti, e dijfe efie parole. 

O fommo Giove, e>tu del del Regina, 
Siate contenti di donar favore 
A quefie belle, et onorate note i 
E concedete ad ambi lor, ch'infieme 
Pojfan ^oderfi in glotiofo fiato 
Pin a V ultimo dì de la fua vita. 
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Lafcìando al mondo penerofa prole. 
Dapoi rivolto a la Regina dijfe: 
Sojonisba Regina^ ewt in piacere 
Di prender Majffinijfa per marito ^ 
Jitajfinijfa ^ ch'^ qui Re de' Majjuli? 
Et ella già tutta vermiglia^ in Jaccia 
Dijfe con baffa voce ejfer contenta . 

Poi quefli dimandò , fe Majfinijfa 
Era contento prender Sofonisba 
Per leggittima fpofa : Et e' rifpofe | 
Ch'era contento^ con allegra fronte. 

E fattofi a la donna più vicino ^ 

Le pofe in dito un prcùofo anello . 
Apprejfo , il SacerMte riparlando , 

^ t^ne'ljol s' af tonda f 

Fate divotamente onore a Dio . 

Ben quejlo era però da far/i inanzi ^ 

Che fi dejfe principio a cofa alcuna y 
Pur or per fretta fi farà dapoi y 
E Sofonisba onorerà Giunone 
Con proprii doni^ e Maffmijfa Giove. 
Poi^ come tacque il vecchio Sacerdote f 
S' udì la fiala ribombar di fiuoni , 

E di fioavi canti i end io partimmiy 
E venni fuori a voi^ come vedefie^ 

Per raccontarvi ciò , che s'era fatto . 

Lei. D intelletto^ eh' a Puomo il del conceffey 
Val più dogni mondano altro tefioro^ 

Ma la felicità fipejfo l'adombra . 

Cojiuif che ci parca tanto prudente^ 

Or ò caduto in perigliofio errore , 

Per la vittoriofa fua ventura. 


Ben 
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Ben non è da tenere alcun per buono 
Fin a rejlremo dì de la fua vita ; 

Che la profperità masp}or de' moti 
Suol ejfer caufa a gìi animi léggieri ■ 

Di penfare^ e di far cofe non buone. 
Guardate Majfmijfuy che vien fuori. 

Lei. V r ho veduto., or te nandxai da parte 
Nafcofamente , perch'io vo' mojìrarmi 
Di non faper di quejìo alcuna cofa. 

Mef. lo farò sì , che non potrà vedermi . 

'Mil. Apparecchiate voi da gire al tempio. 

Ch'io vo' far ciò, che ha detto il Sacerdote j 
Come fubitamente mi ritorni. 

Or fono ufcito per mandare al campo 
Qualcun de' miei. Va tu, fa diligenza 
Di fapermi ridir ciò, che fi face. 

Lei. Non oifogna mandare alcun per quefio. 
Perciò che or ora di cofià ne vengo . 

Maf. O Lelio , ancora non avea rivolti 

Gli occhi verfo di voi; ditemi adunque^ 

E' giunto Scipion con la fua gente? 

Lei. Poe ora fa , eh' uno de' fuoi ne venne , 

E dijfe , come egli è fuor de la porta , 

Ch' è di rifeontro ; ond io vo' gire a lui . 
Ma qui dimoro per mandargli pria 
Si face, e gli altri ancor che fono prefi. 
Maf . ben fatto; e non ci date indugio. 
Lei. Così far voglio. 'Ecco che vien Catone 
Camerlingo del campo, et halli fieco. 

Dì , ch'egli afpetti alquanto , acciò eh' e' meni 
Con quefli infieme antera Sofonijha. 

NlìS. Non accade mandarvi la Regina. 

Lei. Per- 
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LA SOFOnISBA. ig 
Lei. Perch'è non cleve anch'ella andar con loro? 
'bAzLPerch' ella è donna; e non è cofa onefla ^ 
Che vada mefcolata infra faldati . 

Lei. Sarebbe vano aver gueflo rij petto. 

Andando, come andrà con fuo marito, 
Maf. Mandiam pur gli altri , che'l mandar la donna , 
Non è fé nonjoverehio; e fuom eh' è faggio. 
Non deve operar mai cofa foverchia . 

Lei. Sia che fi voglia, t vo mandarla al tutto. 
* Maf. Lelio , non fate a me sì fatta ingiuria ; 
Che infin a Dio non è f ingiuria grata, 
Lei. Che ingiuria vi face io , facendo quello , 
Che fi cofiuma far di gente prefa? 

Maf Cofiei non fi dee porre infra i prigioni 

Per modo alcun, però ch'ella è mia moglie, 
Lt]. Com' effer può, ch'ò moglie di Siface? 
Maf dovete faper, come fu prima 
Mia fpofa. poi Siface me la tolfe ; 

Or col vofiro favor Paggio ritolta. 

Lei. Non ho da ricercar, c^ fi fita fatto 

Queftianni avanti ; a me fol bafia, elvella 
E' di prefente moglie di Siface; 

Il qual ejfer intendo de i Romani 
Col Regno, con la donna, e co i tefori. 
MafiVTo» è pià di Siface, anzi ella è mia; 

Ch'io Pho fpofata, come ognuno ha vi fio. 
Lei. Voi P avete fpofata? et in che luogo? 
Ni^{.Qui ne la cafa, onePor ne fono ufeito. 
Lei. Qui ne la cafa dei nemici nofiri? 

Ah fatto avete un'opera non degna. 

Maf// fei con buona et ottima fperanza. 

Lei. La fperanza di quel, che non fi deve. 
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30 SOFONISBA, 

E’ fpeffo la ruma de' mortali 
yÌ 2 i(. Voglio pii* toflo che'l ben far mi neccia^ 
Che avere utiliih £una maPopra, 

Lei. So ben^ che Jìete taly che ornai v'^ noto. 
Che non è ben alcun 'fopra la terra , 

Che tanto util ci fia, quartt'i il fapere^' 
E che non fi dee aver alcun per fascio. 
Se non è [appio ancora a fe medefmo. 
Confiderate adunque fra voi fieffo 
Opel, ch'or avete fatto, [deponendo 
La paffion però prima da canto. 

Perch'ella inganna fpeffo la prudenza'] 

E vederete, con che mal confi olio 
Prefa avete per moglie Sofonisoa ; 

Che vi mortai nimica ,* e pofeia i ferva 
Del popolo di Roma, il qual vha dato 
Il Regno, e vi puh dar co fa maggiore, 

E quefla voi fpofafie in mezo Parme, 
Senza afpettarci , e nel nimico albergo 
Celebrajìe le noze ; ah non avete 
Vergogna pur udendo raccontarlo? 

Sì che lafciate lei, ch'i gran guadagno 
L'abbandonare una cattiva imprefa. 

Quejla farebbe una facella ardente. 

Che V arderla la cafa y quefla ancora 
Vi faria venir vecchio inanzi tempo j 
E fe pur vi fia noja abbandonarla , 
Sotportatela alquanto, e muteraffl ^ 

Che'n quefla vita, il dolce alcuna volta 
Si face amaro, e poi ritorna dolce. 

Cor. Ahi come temo ; che fo ben , che fpeffo 
Speffo fono impediti i bei penfieri. 

Maf. Sì 
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Maf. come non fi dee fenza gran caufa 
Reputar buono un, che fia vi fio male; 

Così non è da creder leggermente ^ 

Che fatto fia cattivo un , che fu bt^o . 
Io, poi che fon cattivo reputato 
Ptfr aver dato ajuto a la mia donna. 
Di che me ne credea ricever laude • 

Chel dare ajuto altrui, quando fi puote 
par ) che fia bellifiìma fatica ; 

J\dt sforzerò con qualche più parole 
Di dirnofirar , ch'io fon riprefo a torto . 
Jo, ch'egli a tutto il mondo è manifefio. 
Come Afdrubale figlio di Gifgone , 

■Mi diede giù per moglie Sofonisba 
Sua figlia; e fatto genero di lui, 
M.enomrnt jeco a difenfar la Spagna, 
Allor Siface , a cui piaceva molto 
Qtfefia mia donna, e difiava averla. 

Si f e nimico de' Cartaginefi ; 

Hò flette molto, che con voi fe lega. 

Onde l S enato lor , che pur voleva 
Averlo feco, e far con voi la guerra, 
^^za faputa mia , ni di fuo padre , 
per moglie Sofonisba , 

Onaio dapoi da giujla ira commofio 
Gli feci guerra ; e per aver coflei 
^fciaivil Regno, e quafi ancor la vita. 
Or iho riavuta , ben con vofiro ajuto j ' 
E di ciò ve ne fon molto obbligato , 

E farò fempre mai , mentre ch'io viva ; 
t Perchè la grazia partorir dee grazia ; 

E chi non fi ricorda il beneficio, 

r 
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E’ èen di fpirto^^é di natura vile. 

Che mal dunque facc io , s io rriho rìtoltd 
Quella f che mi cercai fempre ritorre? 

E s' io non ho nel prenderla fervuto 
Il modo , el tempo , che dovea fpvarji f 
Queflo fu forfè error ^ ma non già colpa. 
Voi dite ancor ^ ch'elPera mia nimica 
Il thè niegh'io y perciò che mai non ebbi 
Gara alcuna con lei ^ ma con Siface . 

Oltre di ciò , non va' commemorarvi 
Qual fia fiato con voi , quanta vho fatta 
Nel campo utilità con la mia gente y 
Ma dico ben^ eh' offendo vofìro amico. 

Sì corri io fon, che non è ben negarmi 
La moglie, avendo a me donato un regno; 
Che chi concede un benefìcio grande, 

E poi niega un minore, ei non s accorge. 
Che la primiera grazia offende , e guajìa : 
Sì che non m'efortate or di lafciarla. 

Anzi datemi a'juto, onefio la tenga. 

Cor. Abbi pietà. Signor, del giujìo amore 
Di queflo Re , non lo voler privare 
D'urta sì cara , e valorofa donna . 

Lei. Quandi un s'accorge del camme ffo errore, 

E feco Jleffo del fallir fi pente, 

Quefii merta perdo» ; e di cojlui 
Si può fperar , che fi ritorni al berte y 
Ma quel, che Perror fuo feufa, e difende, 
Ei da penfar, che mai non fi corregga. 
Non voglio replicar con voi parole; 

Che non è faggio il medico, che vede, 
CIh'I mal vuol ferro , et egli adopra incanti . 

It€ 
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Ite, militi miei y dentro al palazo. 
Menate prefa la Regina fuore. 

Maf. Nejfun di voi , che qui diintorno afcoltt 
Prefuma porre il piè dentro la porta; 

Che la faria del fuo fangue vermiglia. 
Lei. O che arroganza! adunque voi credete 
Far rejìjìenza al campo de 'Romani? • 
Maf. Noti pojfo fopportar , che mi Jìa tolta 
Cojìei, che ni è più , che la vita, cara, 
Cat, Guardate a dietro ben tutti e prigioni. 
Ch'io vedo apparecchiarjl una contefa, 
Jùa cui nafcer poria molta ruina ; 

Però voglio cercar di raffettarla, 

Lei. Catone , avete vijlo C arroganza 

Di MMniffd, e ciò, che ci minaccia? 
Cat. Ho vijta tutta la contefa vojìra. > 

M.3.C, Piacemi, ch'ogni co fa abbiate viflo. 

Per faper ben da chi procede il torto. 
Cat. Saria ben fatto di troncar la via 
A quejìa vojìra impetuofa lite, 

E non giunger più legne a tanto fuoco. 
Perchè la nimicizia m gli amici 
E' grave, e qua fi mai non fi racconcia, 
Se la fi lafcia andar troppo di lungo . 

Io dirò 7 vero a voi, fia che fi voglia. 
Che fempre fi dee fare onore al vero. 

Voi mi parete juor di voi medefmi ; 

E pormi, che cerchiate dar dolore 
'A i vojhri amici, et a i nimici rifa. 

Ove lafciate tra [portarvi a Pira? 

Non vedete la terra , in che voi fiete ? 

E fra che gente? A voi mi volgo prima 
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Lelio ^ che avete qtù maggior pojfanza^ 

E quel ^ che ha più poter .y deve aver cura ^ 
Che chi puh manco non riceva oltraggio é 
Non vogliate ejfer tanto pertinace 
Di menare al prefente Sofonisbay 
M.a la [datela quiy di lei farajfi 
Cih che farà il voler del Capitano. 

Voi pofciay Maffiniffa ^ che penfate? 

, Forfè voler cornbatter co i Romani 

Per quefla donna? ha non vogliate dare ' 
Sì duro premio al ricevuto Impero; 

Che quely che fa rimunerare altrui 

Del ben , che ha avuto , veramente è degne 

D'cffer amato [opra oe,n altra co fa. 

Non v'accorgete ancor y che ftmil guerra 
Saria vojira ruina manifefla? 

Ponete adunque giùy ponete l'ire ; 

E farete contenti jìare a quello y 
Che dirà Scipion di quejia co fa. 

Lei. Catony ciòy che voi ditcy è sì ben detto f 
Che farebbe vergogna a contradirli ; 

Ma quejlo nuovo Re troppo ^ fuperboy 
E troppo vuole ogni cofa y che vuole; 
Nondimeno io farh quely che vi piace. 
ìrIdS. Sarei ben vile y e veramente nulla y 

S'io mi lafciajji torre anche la móglie: 

Pur mi contento di rejìare a quello y 
Che dirà Scipion di quefla cofa. 

Cat. Non pili contefa noy ceffate ornai y 
Che (^come vedo') voifiete (Raccordo 
Di fiare a quely che dica Scipione. 
Adunque t menerò la gente prefa 

A luì y 
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A lui ^ dnpoi voi ne verrete infiftne. 

Ben vi vorrei veder ^ prima ch'io parta ^ 
Toccar la mano ^ e far tra voi la pace, 
Lei. T fon contento^ e abbracciarlo ancora^ 
Perché con lui non tengo alcuna offefa. 
Maf . io fimilcmente ; ecco T abbraccio, 

Cat. Ben jate cofa d animi gentili*^ 

Come voi flètè ^ eh' egli è fomma laude 
' P or l'offefe tn oblio ^ non che placarft. 

Or io ne vado al campo .y e vi ricordo 
Di venirne più tofto , che potete. 

Lei. Subito ne verrò y eh' abbia vedute 

Le falle y e che cavalli entro vi fono t 
'Cor. Zaffa y ben mi credeva effer venuto • 

Il fin de r angofeiofo mio dolofey 
Che mi fa fare in lacrime y e fofpiri ; 

Or y poi ch'io veggio , che' l novello ajuto 
Si va fiaccando y in ' me nafee un timore j 
Che mena dentr al cUor nuovi martiri: 

Uè fo dov' io mi giri ^ 

La fpeme più , che ornai troppo m'inganna y 
fé' l del mi condanna y 

50 y eh' egli ò vano ogni mortai configlio j 
Onde in sì gran periglio 
Sorrimergerem y fé Dia non ci difende y 
Ch ogni ben di qua già da, lui dipende. 

Dunque Signor y je non ti par molefo 
Il pregar y che li miei prieghi mortali 
Poffan ventre a l'alta tua prefenzay 
lotenepriego ; e'icuor^ quantunque me fio y 

51 sforzerà di faty che non fien tali y 
Che fi difdica lor la tua clemenza, . 
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So, che conofci fenz/i' > 

Che noi parliam quel, che ciafcun dijlctt 
Pur per f antica via , 

Ove nandaro i buoni ingegni , el volgo j 
Con loro anch'io mi volgo; 

E priegoti , Signor, ch'abbi pìetate 
Di qtUfla nojtra giovanile etate. 

Difendi, Signor mio, con la tua mano 
Quejìa noflra onejìh , che abbiam -difefa 
Da mille inftdie de T umana vita. 

Or veggio intorno lei di mano in mano 
Apparecchiarji una, sì dura imprefa, 

Contra cui farà nulla ogni altra dita. 

Se tua pietà infinita ‘ 

Non la, /occorre. Ornai, Signor verace. 
Concedi la tua pace 
A quejìa nnfìra infortunata gente ; 

E peni entra la mente 
Di Sr/pion, che falvi la Regina; 

Tal che da rifi s'allunghi ogni ruina , 

In ogni parte, ov'in rivolgo gli occhi. 
Veggio annitrir ^valli , e muover arme ; 
Onde mi fento u cucr farfi di giaccio ; 

E temo s) , che'l campo non trabocchi 
Ne la cittade, e contra noi non sarme. 
Che quafi, di paura mi disjaccio. 

Idi fera me, che faccio? 

■ Che faccio qui? meglio è pur, eh' io ne vada 
Per la più corta firada 
jid udir la fentenzia de' Romani ; 

Perche fe fien sì urtranì , 
jC/6f Sofonisba rejìi a Ilajfinijfa, 

. ' Forfè 
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Lorfe quindi ara fine ogni altra riffa. 
Scip. Ecco i prigioni , Ir quel j che'n più onofatd 
Luogo vien prima ^ è'I mifero Siface, 

Di cui molta pietà mi giunge al cuore f 
E rimirando lui penfo a me fiejfo y 
Che tutti y che vivem [opra la terra y 
Non fiamo altro perhy che polve y etombràk 
O come V *vidi in gloriofa alteza y 
Quando Afdrubalcy et io ne le fue Cafe 
Ci ritrovammo in un medefmo giorno. 

Ben quanto è più il favor de là fortuna ^ 
Tant'è più da temer y che non fi volga; 
Che non fu alcun già mft sì caro a Dioy 
Che vivejfc ficuro un giorno foloi 
Cat. O Scipiony fueji'è la gente prefa; 

Ordinate di lei ciòy che vi piace. 
Scìp.Ponganfi tutti gli altri in quelle tende ^ 
Intorno de le quai fi faccia guardia ; 

E folo il Re fé ne rimanga meco -. 

Cat. Tant'è la turba de la gente intorno 
Corfa qui per veder quejli prigioni y 
, Che’ a fatica n’andrà» fino a le tender ’ 
Scip. awerfa fortuna athà condotto y 
Sifaccy a far accordo Co i nimiciy 
Senza guardare a facramenti ^ e leghe ^ 
Ch’era» fatte con noi primieramente? 

Et oltre a ciè vha fatto prender taxmt 
Contea la nofira gente y che per voi 
. Doveva mojfe già contro Cartàgo? 

Sii. La caufa ju la bella Sofonisbà y 

De famor de la qual fui prefo y et atfo» 
Sendo coflei de la fna patria amica y 
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Quanto alcun altra mai^ eh' indi n' ufcijf e 
E di cojlumi^ e di belleze tali; 

Che potean far di me ciò , ch'a lei piacque^ 
S) feppe dir^ ch'ella da voi mi fmoffe ; 

Et a la patria fua tutto mi volfe. 

Così da quella mia vita ferena 
M'ha pojlo in la mi feria , che vedete . ‘ 

Ne la quale ho però quefio conforto^ 

Che'l maggior mio nimico ora tha prefa 
Per moglie^ e fo , ch'ei non fard pià forte 
Di quef che mi fofs'io; ma per fetate ^ 
E per l'accefo amor forfè pià lieve; 

Onde ne feguirà la fua mina , 

Che'n vero a me farà dolce vendetta. 

Ma voi non riguardandm al noftro errore^ 
Vi potete moflrar pià falda amico. 

Sexp. Sempre del vofro error mi dolfe^ e duole ^ 
Così per come per mio rifpetto ; 
Perchè aver non fi può piaga maggiore. 
Nè che ci annoje piu, (fun mal amico. 
Ecco ftete ridotto a cafo tale, 

Ch'io non vi poffo dare alcun ajato. 

Sif. Non chiedo libertà , ch'effer non puote ; 

Nè fchifo ancor la morte; che qualunque 
Si ritràova nel flato, in che fon io. 

Sa, che'l morir non gli è fe non guadagno. 
Ma ben vorrei, che ciò, che fi deflina, 
S'eiequifta di me fenza tormenti. 

Scip.'ATi;?» dubitate no di fìmil cofe. 

Levateli da torno le catene, 

E menatelo al noflro alloggiamento; ' 

Nè flia come prigion, ma come amico. 

Sif. Dio 


Digitized by GiH>gle 



LA SOFONISBA'. 39 

Sif! Dio vi faccia felice in ejuefìa imprefa^ 

Et in ogni altra ; poiché fiete tale , 

Che^ non cf>e i vojiri amici ^ ma i nimici 
Sono eojiretti di portarvi amore. 

Cor. Quanto quanto dolor ^ quanta piotate 
Ho del mi fero Jìato di coflui ^ 

Che fu sì gran Signor che fu sì ricco 
Di teforo , e di gente ; or in un giorno 
Si truova effer prigipn , mendico , e fervon 

Scip. Catone ^ udtjie il ragionar., che ha fatto 
Sifacoy e come il dir di Sofcnisba 
Gli fu contra di noi due fproni ardenti? 
Però fia buon veder., che non ci foglia 
Quejì'altro con le dolci fue lujinghe . 

Cat. Son Jìato ne la terra., et ho parlato 
Con Majfmiffa ; egli mi par difpojio 
Di voler jìare a la fentenxa vojtra. 

Scip. Parvi , che fia difpofio di lafciarla? 

Ca.t. Credo, che lo farà, ben con dolore. 

Sc\p. F acciaio pur; che de le medicine. 

Che fi fogliono apporre a le ferite. 

Quella dà pià dolor, ch'è piu falubre. 

Cat. Ecco, eh' e' vien, parlatene con lui. 

Cor. Ahimè Signor, ahimè, che s'apparecchia 
Contra'l vofiro defio machina grande. 

Scip.Ben venga Maffinijja, il cui valore 
E' degno veramente (Fogni laude. 

T fento comendar per tante lingue 
Quel, che ne la battaglia avete fatto 
Con la vojhra perfona, e col configlio, 

Ch'a voi fon per averne obligo eterno; 

Et oltre a quefio, la città di Roma 

C 4 'Vi 
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Vi renderà di do condegno merto ; 

Che quella terra mai fenza mercede 
Non lafcih rimaner ^ chi ben la ferve é ^ 
Cor. Queflo parlar mi dia qualche fperanza. 
Maf./o non voglio negar j che non mi piaccia 
D' avervi fatisfatto in quel ^ dZi& feci ^ 

Che veramente il fei con molta fede, 

E fenza altra fperanza di guadagno; 

Chel maggior premio , cVio mi pojfa avere y 
E' ben fervir queji' onorata gente. 

Andate un poco voi tutti da parte ^ 

Ch’io Vo'rejlarmi fol con Majfmijfa. 

Cor. lo mi dilungo, e quivi in quejio canto 
Separata Jiarh , per fin ch’io Jenta 
Quel che fi debbia far di Sofonisba. 

Scì^. Signore , io penfo, che nuli altra cofiz, 

CJje’l conofccre in me qualche virtute, 
V’induceffe da prima a pormi amore; 

Il quale amor da poi vi riconduce, 

Che riponefie in Africa Voi fiejfo, 

E le vofire fperanze in la mia fede. 

Ma fappiate però , che nejfun'altra 
Di quelle alme virtà, pei' cui vi piacqui ^ 
Tanto m’allegro aver, nè tanto onoro. 
Quanto la temperanza, e’I contenermi 
jy<)gni tibidinofo mio penfiero. 

Qucjla vorrei, che parimente voi 
Giungefìe a^ l’ altre gran, virtà , che avete , 
Crediate a me, eh’ a ictà nojìra fono 
Le f par f e Voluttà, die abbiam dintorno^ 
Di piu periglio, che i nimici armati; 

E chi con temperanza le raffrena, 

E de- 
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P doma , fi può dir che acqutfia gloria 
Molto maggior che non sacquifla darme» 
Quello^ de fer.za me per voi s'è fatto 
Con 'valore j e con feuno, "jolentieri 
L'ho detto ^ e *ucle}itier me lo ricordo g 
Il rejìo Voglio poi^ che fra voi Jìejfo 
Più tojìo il ripensate ) che a narrarlo 
Vi faccia divenir vermiglio in fronte % 
Queflo vi dico fol che Sofonisba 
E' preda de' Romani ^ e non, potete 
Aver di lei difpojìo alcuna cofa> 

Però v'eforto fubito mandarla g 
Perchè convien y che la mandiamo a Roma i 
E voiy s'avete a lei volta la menti y 
Vincete il vojìto cupido difio i 
Et abbiate tifpetto a non guajiare , 
Molte virtù con qUcJìo vizio fola g 
E non vogliate 'intenebrat la grazia 
Di tanti vojìri meriti, con fallo ^ 

Più grave, che la caufa dèi falliti). 

Maf. Jo dirè, Scipion, qualche parola 
Acciò che 'voi, cosi fenza fentime^ 

Alcuna mia ragion non mi danniate. 

Non fu penfier lafcivo, che m'induffe 
A far quel , che fecio con Sofoìitsba ,* 

Ma pietà forfè, e'I non penfar di errate ^ 
So, che fapete ben, else primamente 
Il padre, ai cojìei me la pronte ffe; 

Ma Siface dapoi, perchè limava, 

Tant' operò, che da i Cattaginefi 
A me ne fu levata, e a lui conce ff a. 
Ondi io fai) per queflo in tal difdegno , 
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Che femprc mai dapoi gli ho fatto guerfaj 
E con voi mi congiunfi ultimamente; 

Con cui fapete ben quel^ ch'io fon fiato, 
E come prefi Annone^ e romper feci 
I cavai di Cartagine a la torre , 

Che fe' Agatocle Re di Siracufa . 

E pofcia.^ quando Afdrubale rompefie. 
Sapete^ ch'io vi diffi i lor configli; 

E fol m'oppofi al campo di Sijace. 

Ma che bi fogna dir^ che' n mille luoghi 
V'ho dato utilità con la mia gente. 

Donde prefa m'avea tanta baldanza. 

Che fenzaltra dimanda mi ritolfi 
La moglie mia, ch'altri m'avea rubata. 

A quefio ancor m'induffe, che pià volte 
M'avevate promeffo di ridarmi 
Tutto quel, che Siface m'occupava ; 

Ma fe la moglie non' mi fin venduta. 

Che piu debbio fperar che mi fi renda? 
L'Europa già tutta fi volfe a Parme, 

E pafsò il mar con più di' mille navi 
Centra de PAfia, e fiette ben diece anni 
Intorno a Troja , e poi la prefe , et arfe , 
Per far aver la moglie a Menelao, 

Che già fe ne fuggio con Aleffandro, 

E fiata era con lui vent'anni interi; 

E voi non mi volete render quefia , 

Che ancor non è 7 terz anno , che Siface 
Me la toLje per forza, e per inganni, 

He con tanta fatica s'è ritolta? 

Deh no» negate a me s) caro dono, 

E non vogliate poi, che la vofif ira 

Con- 
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Cantra i Cartaginefi fi diflenda 
Con tal furm'e in fin cantra le donne, 

’Ma i benefic) miei poffdno tanto y 
Che ferrar di cofiei fi le perdoni y 
Se mai fatto v'aveffe alcuna offefa: 

Che ben convienfit per amor dfun buono 
Perdonare ad un reo; ma non fi deve 
Punire un buon per il peccare altrui. 
Scip. Chi non fiapeffcy ove fi fo(fe il torto. 

Et udiffe il parlar, che avete fatto. 

Non fi paria penfar, cpio non favejfi. 
Ma non è giufio quel, che parla bene 
In ogni cofa , ove la mente volge; 

Ma quel, che mai dal ver non fi diparte. 
Se Sofonisba foffe voflra moglie,. 

Senz alcun dubbio vi la renderei ; 

Che voi fapete ben, che già vi diedi 
Annon Cartaginefe ; onde per cambio 
Di lui, color vi re fero la Madre. 

E come prima il Regno de' Maffuli 
[Ch'io fapeva effer voflro^ fi fu prefo. 
Senza punto tardar 'vi lo rendei. 

Ma fe vi fu promeffa Sofonisba 
[Come voi dite] avanti che a Siface, 
Quefio non fa perh , che vi fia madie. 
Perchè una fola, e femplice promejfii 
Non face il matrimonio; yoi già mai 
Non giacefle con lei, nè avejie prole. 

Come d'Elena avea già Menelao. 

Oltre di ciò, s'elfera moglie voflra. 

Che vi accadeva rifpofarla ancora? 

E sì fubitamcnte far le noze 
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Ne la nimica terra .y en fneza tarme? 

Che vuol dir poi . che nel principio y quanàé 
Tutte le cofe vojìre mi chiedejtéy 
Non dic^ di lei parola alcuna? 

Quinci fi può veder y ch'era dt altrui y 
Conierà veramente di Siface ; 

Il quale è fiato con gli aufpicii nofiri 
E vinto y e prefo ; onde la fua perfona y 
La moglie y le Cittatiy le Cafiellay • 

£ finalmente ciò y ch'ei poffiedevay 
F preda fol del popolo Remano. 

Et efioy e la Regina y [anccra ch'ella 
Non foffe da Cartagine y nè aveffle 
Il Padre Capitanio de i nimici] 

E' di neceffità mandare a Roma; 

Ovella arà da fi are a la fentenzJa 
Del Popolo Romano , e del Senato ; 

Imperò cì)e fi dice avergli tolto y 
Et alienato un Re y che gli era amico; 

E pofeia averlo indotto a prender tarme 
Cantra di lor precipitofamente ^ 

Sì ch'io non pojfa di cofiei di [porre. 
Dunque fenza tardar ne la mandate; 

Nè più cercate a così fatto modo 
Aver per forza le Romane f paglie. 

fé di lor vorrete alcuna cofay 
Dimandatela puCy che fcriveremo 
A Romay e pregheremo y che'l Senato 
Per le vofiré virtù vi la conceda. 

Maf. ch'io vedo effer la voglia vofira 

D'aver cofiei , più non farò contrajio ; 

Ma vo y che ancor di quefia mia perfona 

Pof- 
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P affiate fempre far che v'aggrada. 

Ben io vi priego affai ^ che nonvifpiaccia^ 
S'io cerco aver rifpetto a la mia fede’. 

La qual troppo obligai fenza penfarvi ; 

E promejfi a cojlei, di mai non darla 
In potejtà di altrui, mentre che viva. 

Scip. Quejìa rifpojìa è veramente degna 
^ Di Maffintffa ; or fate dunque come 

Vi pare il meglio, purché abbiam la donna , 
"^zl.Anderò dentro, e penferh d'un modo. 

Che fervi il voler vojìro , e la mia fede . 
Cor, Amor, che ne i leggiadri alti penfieri 
Sovente alberghi, e reggi quella parte. 

Da cui nòn ti diparte 

Rugo fa fronte , 0 pel canuto , e bianco / 

Poi s) dioici lacciuoi , con st bell arte 

Poni di intorno a quei , che fon pià fieri, 

Che porgon volentieri 

A le feroci tue frette il fianco j 

Opni valore al tuo contrafio è mancai 

fiìè folamente a gli uomini mortali 

T i fai fentir , ma fu nel del trappajfi , 

E l arroganza abbajfi 

De'’ magdor Dei con i dorati frali f 

E piante, et animali, 

E ciò che vive, cede a la tua forza; 

Che ne la reffunzia fi rinforza. 

La tua più vaga , e pià foave fianza 
E' ne begli occhi de le. donne belle; 

Ivi le tue Jacelle 

Accendi , e diindi la tua fiamma ò Jhrta, 
E come i naviganti per le fielle, 

Che 
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Che fon intorno al polo y hanno baldanza y 
Che lày ovè lor fperanzay 
Potranno andar con quella altera f cùria ; 
Così la gente prefa fi conforta y 
‘E fpera ogni fuo ben da qttè bei lumi y 
Che renfiammaro; onctor ne trae diletto y 
Or lacrime y or fofpettoy 
Secondo il variar d altrui cojìumi , 

Ben pary che fi confumi y 
S e poi gli è tolto quel , che la difirugge ì 
Ot%del mal feguey e l ben paventa y e j ugge. 

loy che mi truovo fuor de le tue mani y 
Sento però nel cuor molto dolore y 
Udendo tanti gemiti y e fofpiri. 

Che a ffettuof amente manda fuore 
L'accefa Re : .forfè forfè fur vani 
I pieghi fuoi y nò fa y dovor fi giri » 

Ahirrìò quanto dolor y quanti martiri 
Arò la donna miay fe quefio è vero ^ 

Soy che più volte chiamerà la morte. 

O dolorofa forte 

Di chi pojfiede un mal fondato Impero. 
MatUy po ff ente Amor y chehaiprefey et arfe 
Queir anime gentil y non le lafciart 
S enza'l tuo afiito y deh non voler dare 
A sì largo defio Core sì fcarfie. 

Fa poiy che quely che avemo vifioandarfe 
Con quella coppa , andando a la Regina y 
Non le rechi dolor y ma medicina. 

Donne dolenti y e lacrimofe in vifla y 
Noh fiate più di fuore ; 

Ma venitene ornai ne la cittade. 

Che 
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Cheja Ree ina già s'è rivefilta 
Tutta di bianchi panni ^ 

E s apparecchia di voler portare 
Oblazioni al tempio ^ al qual dejia 
Che vogliate ir con lei. 

Cor. Adunque tu non fai la cofa trijla , 

Che ci conturba il cuore? 

Nè forfè quella , a cui pià ch'altra accade 
Saperlo , ancor' /’ intende . O nojlra vita 
Piena fempre ^affanni, 
r vengo teco , t vengo per placare 
Infieme anch'io con la Signora mia 
(^Se non ftam tarde') i Dei. 

Fam. lo fono flato lungamente intento 
A far la cafa colta ^ 

Come ordinato aveva la. Regina} / 

Però non aggio intefo alcuna cofa 

Di quef c))e fi fila fatto 

Di fuori } adunque a voi^ che lo fapete 

(Poi che dolor vi dà) non farà grave 

Di farlo manifijìo. 

Cor. Ohimè y Signora.^ ohimè ^ come pavento j 
Che tu non mi fia tolta ^ 

E vadi ferva in terra' peregrina 
E fe ben la fentenzàa, m' è nafcofa^ 

Pur vedo un pejfim' atto ; 

Che quel, eh' è già ne f amorofa rete^ 

Ngn par, che fi rallegri, anzi V aggrave 
Dolore afpro, e mole/ìo, 

T&m. Dunque le nuove noze non aranno 
Il difiato effetto? 

Che cofa dite voi, che cofa dite? 
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La pronte jf a Re^al dunque s'if^erma? 

Gran co fa è, eh' una moglie ^ 

Sì bella così tofio s abbandoni, 

Arh ben mille modi di falvarla. 

Pur che falvar la voglia. 

Cor. Ove manca la forza arrogo il danno/ 

E colui f ch'h fug^etto. 

Mal puh lo'fuo Signor vincere a lite. 

Già non avrebbe il Re la mente inferma ^ 

Com'ha i s'a le fue voglie 

JN^on vedeffe feguir fatti non buoni, 

Cofìei non ha qui amico; ogniuny che parla 
Di lei y le annunzia doglia. 

Fam. Ahi , chi non ha favor da la fortuna , 
Non creda avere amici; 

Ch'ai fin iawederày quanto s'inganna. 
Adunque al 'voflro dir le noze nojhre 
Saranno difiurbateì 
Anzi averanno un dolorofo fine} 

O dura forte! or io ne vado in cafa^ 

A diry che fiete giunte. 

Cor. Non fon certa però di cofa alcuna; 

Ma fiamo sì infelici y 

Ch'ogni fegno rhen buono il cuor m' affanna . 
. Qitejìo veder , cfièl Re non fi dimojhre , 
Ma fiia ne le ferrate 
Tende y e ne mandi fuor voci mefehine y 
.. Mi fa con le fperanze e(fer rimafa. 

Da me tutte disgiunte,' 

0 mifera Regina y ' 

Mentre y che t'apparecchi a far onore 
Al nuovo fpofoy arai nuovo dolore, 

O che 
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O che àura ambafciata farà quella^ 

Che ti dirà\ ch'ai campo 
Vadi per cffer ferva de' Komani. 

Laffa^ penfando di difdegno avampOy 
Ch'uria donna sì bella 
, Divenga preda in sì feroci mani. 

O Dioy fuy che fan vani 

Quejìi noflri fofpetti: ahi y che vien fuore 

Serva, che piange, e fi diftrugge il cuore. 

Ser. Ohimè mef china, o trifia la mia vita. j 

Cor. Che vuol dir queflo tuo sì duro pianto ? • , 

Ser. r piango ognor, ch'io penfoaquel, che vidi. 

Cor. Che coja hai tu veduto? o corri io temo . 

Ser. Toflo la vederete ancora voi. 

Cor. Dilla, non ci. tener tanto fofpefe. 

Ser. In brieve perderemo la Regina. 

Cor. Come la perderemo? ti deve andare? • • 

Ser. Andrà, donde già mai non fi ritorna. , ^ 

Cor. Non toma mai colui, cìiefce di vita. 

Ser. Così farà cofiei . Cor. Dunque ella muore? 

Ser. Credo , che toflo abbia a morire. Cor. O danno. 

Danno più grave affai, ch'io non penfava. 

Dimmi (f/‘ priego) dimmi quefla cofa, 

E non t'increfca di narrarla tutta, 

Ser. Come ufcì Majfinijfa, la Regina 
Fe nel palazo fuo tutti gli altari 
Omar di nuovo d'edere, e di mirti; 

Et in quel mexo le fue belle membra 
Lavò d acqua di fiume, e poi veflille 
Di bianche, adorne, e preziofe vefle ; 

Falche a vederla ogntuno aria ben detto, 

Che'l Sol non vide mai cofa piu bella. 

D E 
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"E mentre r affettava in un caneflro 
Alcune oblazioni^ che volea 
Fare a Giunone^ acciò ch'ella porgeffe 
Favore a quefìe fue novelle noze. 

Ecco un di MaJJiniffdf il quale un vafo 
D'argento aveva in man pien di veruno } 
E conturbato alquanto ne la vijìa, 

Diffe quejìe parole a la Regina, 
Madonna^ il mio Signore a vaimi manda ^ 
E dice, che fervuto volentieri 
V'aria la prima fua promeffa fede^ 

Sì come dovea far marito a moglie j 
Ma poi che quefto da la fona altrui 
Gli è tolto j ecco vi ferva la feconda y 
Che non andrete viva ne le forze 
D' alcun Romano; e però vi ricorda 
Di far cofa condegna al voflro f angue. 
Udito quejioy la Regina porfe 
La manOy e ^efe arditamente il vafo; 

E pofcia diffe: al tuo Signor dirai y 
Che la fua nuova fpofa volentieri 
Accetta il primo don^ eh' a lei ne manda; 
Foi che non le può dar cofa migliore. 
Ver'èy che più le aggradirla il morire y 
Se ne la morte non prendea marito. 

Poi con la taxa in man fofpefa alquanto 
Si fette y e diffe: non fi vum lafciare 
Di far onore a Dio per eafo alcuno. 

£ pofta quella giùy prefe il caneflro 
Con altre oblazioni y e fe n'andoe 
Pur lày dov'era volta , e'n^inocchiata 
Diffe divotamente efle parole. 
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0 Regina del cielo ^ anzi ch'io muojay 
[ Il che farà , prima che'l Sol fi corchi ] 

10 foA venuta a farvi quefli donl^ 

E quefi'ultimi prieghì , afiài diverfi 
Da quei, ch'io dovea far poco davanti. 

Or io vt priegOj fe vi fu mai grata 
Alcuna ohlazion^ ch'io v abbia offerta ^ 

O fe mai cura' d Africa vi punfic.^ 

Che vi piaccia fervar quefio mio germe , 

11 quale e fenza padre ^ e fenza madre 
Riman ^ prima che giunga al fecondi annoi 
E fatelufcir poi di fervitute ^ 

Non giày come n'efch'io^ ma più felice; 
E gli anni , che fon tolti a la mia vita^ 
Siano aggiunti a la fua; tal eh' e' sollievi 
Colonna a linfelice fuo legnaggio. 

Appreffo poi vi prenda ancor piotate 
Di quefle fide mie care conferve ; 

Ch'io lafcio in mezo d'affamati lupi; 
Difendete il fuo onore , e la fua vita. 

Fornito quefio^ quindi fi partio ; 

E vifitati poi tutti gli altari y 
Ne la camera fua fece ritorno; 

Ove fenza tardar prefe il veneno^ 

E tutto lo beveo ficur amente ^ 

In fin al fondo del lucente vafo. 

Ma quef che più mi par meravigliofo y 
E’ y eh ella fece tutte quefie cofe 
Senza gittarne lacrima y 0 fofpiro; 

E fenyi pur cangiarfi di colore. 

Dapoi fi volfe y e truffe dUna coffa 
Un bel drappo di fetOy et un di linOy 

D j E 
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FMe: donne ^ quando farò morta f 
Piacciavi rivoltare in quefli panni 
Jl corpo mio j e darli fepoltura. 

E pojìaft a feder fopra il fuo letto, 

Sofpirh jcrte, e diffe : o letto mio, , 

Ove depofi il fior de la mia vita , • ^ ^ 
Kimanti in pace; da quefl'ora inanzi ’ 
Dormirò ne la terra eterno fonno. 

D'indi rivolta^ al figlio, che pianga 
Nel prefe in braccio, e diffe; o figliolino. 
Tu non conofei in quanto mal tu refli ; 

E nel conofeer poco è ben dolceza ; 

Ma pure è grave mal fenza dolore. 

Dio ti faccia di me più fortunato, 

E di tuo padre; a cui fe poi fomigli 
'Nel rejìo, forfè non farai dapoco. 

E detto quefio fe lo Jlnnfe al petto, 

E lo bafeiò teneramente in fronte. 

E mentre ciò facea , la bella faccia 
Di ruFjadofe lacrime bagnava ; 

E ciaf cuna di noi piangea s) forte, 

Che non potea formare una parola. 

A le quali ella vrlta , ad una ad una 
Toccò la mano, e diffe: o donne mie. 
Quei Ti r ultimo dì, ch't abbia a vedervi; 
Refi tate in pace ; e chiedavi perdono. 

Se mai fatto vave(fi alcuna offefa. 

Poi non fu ne la cafa alcun sì vile. 

Che non cJoiamaffe, e che non li porge ffe 
La man, prendendo Cultima licenzia. 

P enfiate adunque voi, fe giujìamente 
In tal calamitò mi fituggo, e piando. 

Cor. O 
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Cor. 0 fperanza fallaci ò mondo cieco ^ 

Ahi come ogni penfier lofio rivolgi. 

Ma tu , peYchè noti' fei con la Kegirta ? 
Set. La Regina erà andata dopo quéfio^ 

Nel piu fecreto luogo de là cafit^ 

Per fare un facrificio^ che faceffc 
Proferpina benigna a là fud morte. 

Il qual fatto aie Jia^ verrà di fuori ^ 

Per Veder anco Voi nanzt 7 fuo fine y 
E qui mandommi a far y che C aj^ettajfi t 
Cor. T Toppo V afpetterem : ma dimmi appreffo ^ 
Erminia che facea , che tànto fama? 

mifera noi feppe fe non tardi y 
Ch'era difopra , et ordinava in tanto 
Pregno convito a le future nove. 

Ma come ìntefe quefioy furibonda 
Coffe piangendo y e con le man fi firaccià 
I capelli y e le guance y et urlay e grida 
In modoy che fatia pianget <• /<#• 

Cor. Quando arà mat ripofo 
Quefia infelice càfa , 

Ch'ognor s'empie daffanni? 

Chi pià le fìa pietofo? 

Qual altra tè rima fa 
Speranza in tanti danni? 
lemp'ì dofcUri panni 
Vefitrfi tutte qUanUy 

Per far quel fommo onori ^ , 

Che merita il valore y 
E f opre illufiri , e fanti 
Di quefia donna elettày 
Sola fra noi perfetta. 
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Scr. Gravi gravi punture " • .O 

Son queficf o donne mie , 

Che abbiam da la fortuna. 

Ohimè quante fciagure. 

Quante pene afpre, e rie 
Sono congiunte in una. 

O Stelle^ 0 Sole^ o Luna^ 

O Dio , che le governi y 
Il cui valor può fare 
Ogni cofa mutare^ 

Rivolta gli occhi eterni 
A la nojlrà Signora^ 

Ch'è preffo a fui tini or a. 

Cor. O fventurato figlio di GifgonCy 
Che fiorai^ come fenti 
La morte de la cara tua figliuola ? 
Farmi y che ne Ì orecchie mt rifuone 
Il fuori de' tuoi lamenti j 
E che neffuna cofa or ti confola, 

O madre ^ o madre ^ fola 
Soprogni madre già beata ^ e lieta ^ 

Come viver potrai fra dolor tanto? 

Ben fieno i giorni tuoi , fe pur tu vivi y 
D' ogni allegreza privi y 
Ben verferai da gli occhi eterno pianto. 
Quejiè pur la Regina: o quanta piòta 
Mi muove entrai mio cuore : o morte avara y 
Ci fpàgli ben ciunM.eccellen'àa rara. 

&f. Cara luce del Sole^ or fla con Dioy 
E tUy dolce mia Terra y 
Di cui voluto ho contentar la vijìay 
Alquanto anziy ch'io mora. 

, Erm. Vo^ 
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F.rva..Voglio venir ^ vopUo venire anch'io 
A Jlar con voi jotterra. 

Non vo' rejlare in quejia vita trijla 
Senza la mia Signora. 

Sof. Ohimè non fon più forte; 

Già fi comincia a vicinar la mortCt 
Cor. Sojienetela bene: ahi poverina ^ 

Ponetela a federe. 

Non la movete no^ non la movete. 

Ecco, che pur le paffa queflo affanno.' 
jSof. Donne y io vilafcioy e in man (Coltro Signor e^ 
Che con miglior fortuna 
Forfè governerà quefli faefit. 

Pur non vi (piaccia ricordarvi alemta 
Volta del nojtro amore, 

E di qualche fofpiro effer cortefì. 

E priego Iddio, che la mia morte poi 
Rechi pace, e quiete a tutte voi. 

Cor. Le grazie, e le virtù, che'l del vha date. 
Non fon mai per u far ci de la mente. 
Mentre che viverem fopra la terra. 
On^omerem la voflra fepoltura 
De le lacrime nofire , e de i capelli; 

E pofcia ogni anno la coroneremo 
Di fiori, e vi faremo quell'onore, 

Ch'ad una Dea terrejire i appartenga. 

So£ Le cortefi proferte, e'I parlar pio 

Mobligan sì, ch'io fon quafi confufa. 

Nè per la brieve mia futura vita 
Vi poffo altro offerir: ma priego Iddio, 
Ch'una tanta pietà rif guardi, et ami. 

Tu pofcia, Erminia mia, prenderai cura 
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D'alleoar come tuo quejlo fanciullo; 

Il quale io fpero^ che celatamente 
Saprai condurre in pià Jicura parte. 

Lxm. Adunque laffd voi penfate^ ch'io 

JAt debbia fenza voi reflare in vita? 
Crudele^ or non fapete il nojhro amore ^ 

E quante volte ancor •rrfaoete ditto , 

Che fe voi fu nel del fojfi Regina 
Lo fiarui fenza me vi faria nojaì 
Or vi penfate andare ad altra vita, 

E me lafciare in un continuo pianto. 

Non farà quejlo no, non farà quejlo. 
Perciò che al tutto ne verrò con voi. 

Ben > dovevate ben chiamarmi alora, 
Crudel, quando il venen ui fu recato;' 

E darmi la metà, che morte injieme 
Alor faremmo in un medefmo punto, 

E gite in compagnia ne l' altra vita. 

Ma poi, che quejlo a voi non piacque fare. 
Troverò un altra via da feguitarui, 

Perchò non voglio mai, che s'oda dire, 
Erminia è viva fenza Sofonisba. 

So£ Erminia, deh non dir quejle parole ; 

E non voler, pojfendo avere un male, 

Cf io riabbia dui; bajla una morte fola. 
S'io non ti dijjì nulla, quando prejì 
Il tofco, non voler averlo a f degno, 

Che'l feci acciò , che tu non m'impedijji ; 
Che ben fapea, che non arei potuto 
Far nulla reftjlenzia a i prieghi tuoi. 

E chi ben najce deve, o l'onorata 
Vita udere^ o V onorata morte ; 

OnJ! \ 
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OniT io caduta in tosi baffo luogo. 

Per non voler lafciar sì bella fine, 

Quejìa de Copre mie fola t' afcoji. 

Ma tu pur cerca mantenerti in vita; 

Che tojio aremo un lungo lungo fpazio 
Di flare infieme, e farà forfè eterno. 

In qtteflo mezo a C unico mio figlio. 
Vivendo tu, non mancherà la madre. 
Et''e(fo alleverai di tal' maniera ^ 

Che fia forfè riflauro a la fua gente. 
Appreffo poi tornando ( come fpero ) 

Dopo alcun giorno ne la terra noflra,' 

Ivi 'a i parenti miei tu narrerai 
Il modo, e la cagion de la mia morte. 

Sì come per fuggir la fervi tute, 

E per non far vergogna al nojìro fangue, 
Ne la mia gioventù prefi' l veneno. 

E fiando in cafa ancor darai conforto, 

A la mia vecchia, e fconfolata madre; 
Che già ti eleffe moglie a mio fratello; 
Et ora le farai figliuola, e nuora. 

Sì che, forella'mta, fe tanto rrC ami. 
Come sò, che tu rn ami, abbi pazienida ; 
E fa ^ eh' to poffa andar con la fperanza 
De la tua vita, a quell eflremo paffo. 
Che mi farà la morte effer foave ; 
Perché, vivendo tu, non moro in tutto; 
Anzi vive di me P ottima parte . 

Cor. Non temerò di dire inanzi a lei, ‘ 

Sì mi confido de la fua virtute , 

Ben vi concederà quefia dimanda. 

Erm. Tant' è P amor, ch'io v'ho portato, e porta 

Cb' 
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Ch'ogni vojìro voler vorrei far ntio^ 

Ma non potrò portar tanto dolore. 

Sof. Sì ben, fa pur, che ti àifponghi, e vagli. 
Che farai ciò, che vuoi di te medefma. 
Erm . sforzerò di far ciò, che volete. 

Per rimaner nutrice al vojìro figlio , 

Et a la madre ferva, non che nuora. 

Poi fe qualche parola avejfi detta 
Troppo arrogante , chiedavi perdono; 

Che per dolor non fo quel, che mi faccia: 
E Perch'io temo, ch'ei non mi difpoglie 
Del viver, che da voi tanto rnè cniejlo. 
Meco fempre terrò la vojìra imago. 

Che fu mandata al Re , quando vi tolfe ; 
E con ejfa li miei ragionamenti 
Facendo (^benchò'l Jia freddo conforto') 

Pur prenderò nel mal qualche rifi auro. 
Apprejfo, t fpero ancor, che venirete 
La notte in fogno fpejfo a confolarmi ; 
Ch'egli è piacere affai vedere in fogno 
' Co fa, che s' ariti, e che ci fia negata. 

Così palperò il tempo, in fin che giunga 
Quel dtìiato dì, che a voi mi meni. 

In quefio meno ivi m' appetterete . 

Et io curerò poi quando ch'io muoja, 

Ch' un medefmo fepolcro ambe noi chiuda ; 
Acciò che fiiano eternamente infieme 
I corpi in terra, e Palme in Paradifo. 

Sof. Molto mi piace, che tu fia difpofia 
Di compiacermi; or morirò contenta. 

Ma tu forella mia, primieramente 
Prendili mio figliolin da la mia mano. 

Erm. O 
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Erm . 0 da che cara man^ che caro dono! 

Sof. Ora in vece di me gli farai madre. 

Erm.Coj) farò , poiché di voi fia ^ho . 

Sof. 0 figlio , figlio , quando pià hifogno 
Hai della vita mia^ da te mi parto. 

Fxm.Ohimè come farò fra tanta doglia? 

Sof. Il tempo fuol far lieve ogni dolore. 

F.rm.Deh lafciatemi ancor venir con voi. 

Sof. Bafla ben^ bafla de la morte mia. 

Erm.O fortuna crudel, di che mi fpogli! 

Sof. O madre mia, quanto lontana fiete. 
Almen potuto avejfi una ftl volta 
Vedavi, et abbracciar ne la mia morte. 

’E.rm.Felice lei, felice, che non vede 

Quefio cafo crudel ; cFaJfai men grave 
Ci pare il mal, che folamente s ode. 

Sof. 0 caro padre, 0 dolci miei fratelli, 
Quant'è, ch'io non vi vidi ne pià mai 
V' aggio a vedere i Idd:o vi faccia lieti. 

Erm.O quanto, quanto ben perderann ora . 

Sof. Erminia mia, tu fola a quefio tempo 
Mi fei padre, fratei, f or ella, e madre. 

Exm.Lajfa valeffi pur per un di loro. 

Sof. Or fento ben, che la virtù fi manca 
A poco a poco, e tutta via camino. 

Exm.Quant' amaro l per me quefio viaggio! 

Sof. Che veggio qui? che nuova gente è quefia 

Exm.Ohiml infelice, che vedete voi? 

Sof. Non vedete voi quefio, che mi tira? 

Che fai? dove mi meni ? io fo ben dove 
Laf clami pur, ch'io me ne vengo teco. 

Erm.O che pietate, 0 che dolore efiremo. 

Sof. A 
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Sof. A che piangete? non fapete ancora^. ^ 

Che cibj che nafee , a motte fi defitnaP 
Cor. Ahint?j che guefia è pur troppo per tempo } 
Ch' ancor non fiete nel 'otgefirrì anno . 

Sof. Il bene ijjer non può troppo per tempo. 
Frm.Che duro bene'è quel ^ che ci diflrugge! 
Sof. Accofiatevi a me, voglio appoggiarmi ; 

Ch'io mi fento mancare , e già la notte 
Tenebrofa ne vien ne gli occhi miei. 

Frm. Appoggiatevi pur fopra'l mio petto. 

Sof. 0 figlio mio^ tu non arai piu madre ^ 

Ella già fe ne va ; fiati con Dio. 

Erm. Ohimè ^ che cofa dolorofa afeoito. 

Non ci lafciate ancor non ci lafciate* 

Sof. V non pojfo far altro ; e fono in vìa . 
Evm.Alzate il vifo a quejìo ^ che vi bafeia. 

Cor. Riguardatelo un poco . Sot Ahimè., nonpoffo. 
Cor. Dio vi raccolga in pace . Sof. Io vado j adio. 
Exm. Ohimè , ch'io fon difirutta. 

Cor. ElP è paffuta con foave morte. 

Sarebbe forCe ben di ricoprirla. 

Erm.Deh lafciatela alquanto: o donna cara. 
Luce de gli occhi miei, dolce mia vita^ 
Tofio m avete, tofio abbandonata. 

O dolci lumi, 0 delicate mani. 

Come vi vedo fiate: o felice alma. 

Udite Un poco, udite la mia voce ì 
La vofira cara Erminia vi dimanda. 

Cor. Laffd , che piti non vede , e più non ode ; 

Cuoprila pur, e riportiamla dentro. 

Erm. Ohimei. 

Cor. Non la movete giù dt quefia fedia, 

Ov' 
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Ovi^ ma via portatela con^.ejfa. . 

Erm. Ohimei . ^ ... \ 

Ohimii. , 

Cor. Tenetela da i lati : .or cFella è dentro • 

Da f atrio ^ riponetela nel mrzjo ; ' 

E racconci/} poij come ha da Jiar».. 

Erm. Ohimei. , .... 

Ohimei. • j • ' . ' 

Ohimei. 

Cor. Ohimè Sìpmra,^ o fola mia fperanza^ 

Che per voler fupj^he 
La fervitu , ci avete morte tutte . 

Nefjun altro foccorfo ptu ri avanza. 

MeplP è certo il morire.,. ' 

Che l viver trotìpo : a che Jìam or condutte? , 

Ohimè voi Jiete gita; 

Et io qui fono: o mi fera mia vita. 

Erm. Ohimei . . 

O'dmei perchè non ’moro^ 

Vedendovi in tal modo? 

Cor. Ben non è danno alcun , che fta maggiore 
De la necejfttà d la fortuna ; 

Che'l maf quani'è fenza fperanza alcuna^ 

Ci reca intolerabile dolore. 

Erm. O Signora mia cara^ 

0 Signora mia dolce ^ 

Come viverj mai fenza vedervi? 

Cor. 0 forte , forte amara , 

Che mai non fi rindolce; 

0 fallaci diletti^ o mal protervi. “« • 

Ben mi Iperai dfavervi 

Regina in altra guifa. i 

Ma 
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Mal ben'y ch^ altrui divifa, 

£* fragili come vetro; 

E*l male è forte ^ e tojio ci vien dietro, 
Erm. Ohimei i beri fon venuta 

Nel peggior flato , che mai foffe al mondo : 
Corpo i a che non ti f chianti? 

A che non lafci fi' anima tenace? 

A che in fofpirii e pianti 

La carnei èl fpirto ornai non fi disface? 

Sì ef alto è la caduta i '■ • ' ' 

Che la mina mia non trova il fondo . 

Cor. Fon freno Erminia i al grave tuo dolore^ 
Che ti trafporta in troppo amaro pianto. 
Già non fei tu la prima i ni farai 
V ultima ancorai morte privi 

Di Regina sì carai e di forella. 

T u fai pur , eh' a ciafeun , che vive in terra , 
E' forza trapajfar quefio viaggio; 

Perh fopporta valorofamente 
L' a fpra nece^ità de la natura. 

Erm. Ben conofen io che non fi può far altro; 
Ma fon di carne; e i io foffi anco pietrai 
PenfOi che ferrtirei quefio dolore. 

Priva priva fon io efogni mio bene; 

Onde veflirò fempre ofeuri panni i 
Nè mai fiarò dove fi fuonii o canti ; 

Ma viverò tra lacrime i efofpiri, f 
Cor. Tacciami donnei tncciam; però eh' io veggi» 
Maffmiffa venir ver fa' l palazo. 

MaT. J/ grave pianto i el lamentar^ ePudiaf 
Mt fa molto temer i che Sofonisba 
Abbia prefo il veneno ; onde ohimè laffoy 

Tardo 
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Tardo giunto farò nel fuo foccorfo. 

Cor. Non giova quafi mai lenta fietate, 

Niiii. Dorme ^ che voìean dir fanti lamenti? 
Qot. L'amore, e la pietà. Signor, ci fpinfe 
A lamentare, e pianger la Regina. 
Sarebbe ufcita mai di quejìa vita? 

Cor. Adeffo adejfo ella fe nè pajfata. 

^ Maf.O mifera Regina, o fventurato, 

* An'xà infelice matrimonio noftro . 

Dunque ella prefe fubitxr^l veneno? 

Cor. Ella noi prefe già fabiiamènte , 

Sì come inteji, md non flette molto, 
NlfLll fervo, chèl portò, mi diffe, come 
L'aveva pojio giufoi e fe andava 
A vifitare in eafa alami altari; 

Ondi io penfai, che pender noi ^ejfe. 
Cor. E? fu ben vero; ma lo pefe poi ; 

Come fubitamente fe ritorno, 

"hAzi.Tropp troppo fu pejìa, et io fon flato 
Fuori dogni dover tepido, e lento. 
Mentre cercava via da liberarla. 

Cor. Dunque le volevate dare ajuto? 

NizL. Subitamente che appariva F ombra, 
r la volea mandar verfo Cartago,. 

Ter Fofcuro filemio de la notte; 

Et avveniffe poi quel, che poteua, 

Cor. Laffa , che quando il del defiina un male 
Noi può fchioar da pi configlio umano, 
MaCOw fi giace Finfelice donna? 

Cor. In mero l’atrio [opra cFun tapeto. 

Maf. Voglio vederla , prima che la terra 

M'afconda eternamente il fuo bel volto . 

Cor. Le- 
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Cor. Levate via quìi panno, che la cuopre.- 
L.rm. Ohimè: ^ ... . 

Maf* C^ra conforte mia ^ come vi vedo ; 

dom'ho perfo in un punto og^ diletto ! 

Ahi con, quanto piacere era venuto ( 

Quel matrimonio, ch'io cercai tant'anni; 

Et or, laffo,‘è difciolto in' un momento 
Senza recarmi refrigerio alcuno. * • ^ 

Che duro cafo la feconda volta • , , % 

Eha dijìurbato!^ ohimè crudel fortuna! 

Ohimè del dolor mio minijìro fui ; \ 

Però me folo,.e mia fcioccheza incolpo; 

Che mi farà cagion deterno pianto., y 
Cor. Speffo ci Jìa.na/cofo il Beni ^^he avemo. 

Nè fi conofce mai,fie non fi perde. 

Maf. Jo vogliosa lei toccare anco la mano'. 

F.rm. Deh non fate. Signor, s'avete cura. 

Di non far noja a t anima' di fciolta. 

Ni^LVoi dite ben; perciò eh' a lei ,molefia 
Saria la man, che ne la morte fua 
Ha parte , et anco ne la mia ruina . 

Rimani in pace adunque, anima [anta. • 

Cor. Ogni cofa mortale il tempo abbaffa, \ 

E rilieva dapoi, come a lui piace; 

Ma la virtù, che avem ci fegue fola. 

Sola vive con mi, nè mai fi more; 

Onde fpero ancor vita a quefia donna. 

M.&(. Farete belle, et omrate efequie. 

A la diletta mia novella fpofa. 

Prima che'l Sol s'afconda entro a Ciberò; ' 

E veftafi di nero ogni per fona. 

Che vejiironne aneli io , perchè non fono 

Per 
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Pér fepelir già mai cofa pià cara, 

Poi pofcioy Erminiif^ in luogo di cognata 
Sempre vi voglio Over tanto ^ ch'io viva; 
E Je per voi /è per- quejf altre donne 
Pojfo fa¥ cofa alcuna, richiedete. 

Che mi farà diletto il compiacervi 
^ Che Vamor, ch'ho portato a Sofonisba, 
Mentre vivea, dopo la morte ancora 
Po , che ne fuoi piu cari, fi trasfonda. 
Erin. Signor fo che và noto il mio bifogno ; 

E che fapete ancor, ch'altro non bramo. 
Che far ritorno ne la patria mia ; 

P erò non porgerò pià lunghi prieghi ; 

. Che chi vede 'I bifogno de Comico, 

tl può, ma i prieght afpetta , 
Cofiui, creiCio, tacit amenti niega. 

^af. Mentre che la fred^ ombra de la terra 
Cuopra col manto Cemisferio noflro , 

Pi potrete ufcir ficur amente 

Di Cirta ; e fono ancor molto contento^ 

Che menate con voi ciò, che vi piace; 

E darovyi cavalli, e compagnia. 

Che guideranvi ne la terra voflra ; 

Il che, fon certo, che farà giocondo 
JJdtT Tie l altra vtta a Sofontsha» 

Erm. £f io varo di quefio obligo grande; 

Che in così amara, e pejjima fortuna 
Ricever non potrei cofa pià grata. 

Andate dentro , et abbiafi ogni cura 
Di far Cefequie fontuofe, e belle; 

Che ben troverò modo al vojiro andare. 
Ma quefio , donne , fia tra voi fepoito . 

E Man- 
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Mandate ancer per tutta la cittadé^ 

Che ver^a ad onorar là fua Regina ^ 
%rtn.Faraffi tatto gttel^ thè avete itnpojìo, 
Cor. La fallace (peranza de' mortali , '■ 

A ^i^a donda in un fuperbo fiume ^ 
Ora fi vede y or par y che fi confume. 

’ Fpefie fiate y qnando ha tnaggior fo^y 
E eFogni cofa par tranquilla , ■ è lieta , 

. Jl del ne manda già qualche minai 
E ìaloTy quando il mar pià fi rir^orztty 
. E mvn fi fperay il fuo furor i acqueta y 
E refia in tremolar l'onda marinài 
Che lavvenh ne la virtà 'divina 
E' pofio , il cui non cognito cojiume 
Fai 'nojhro antiveder privo di lecme^ 


. . . I l 
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Uefta Tragedia' pub &cilrhente adatdaiS- 
■ fi all’ufo prefente della Scena 'bel inon- 
do che fegocj.' fecondo il qualé >fu: xlàfi 
ta''in quella Cittìi'^a .eriftrioai^ 
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Sofonisba. * l. 

Erminia fua '' confidente , *i ,;':vo;*''' r 

Elifa fua damigella i '> • > • '■ > 

Arbact fuo famigliare. ' ’ V ' ' 

Scipione, . ■ • . ..c\ 

Lelia, ■ ■■'' > ù : r.t. 

Catone, i .< .. •_ 

JMeffo. ' .V '0' 

Majfinijfa, fi' ■ ’• 

Siface , . ’ . N ’i . 

Atto PHmò Scena Prima* ' 
'Sofonisbdy Erminia.- ' ■- 
DopoIIverfoj'PcrrA^ fi sfoga ragi^ndoH Cuaa 
rir, fegue, ^ \ 

' Durò molti , e moli anni t afptd guerra^ ■' 
[ CE ebbe la Patria " mia , V alta Càrtago • • • 
Con la fuperba^ ed indomabil Roma^ 

Pur dopo tl variar , étc. lafciando gli altri : 
termina la Scena alle parole, la difiata pace, 

£ a Sce- 
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Scena Seconda • 

• El^a» :• 

Che farò io, fino a quelle, par che fia, 

. Scena Terza / 

Arbace^ Eli fa ^ poi Sofonisba. 

Arb. Donrta., El. Che vuoi etc. e fegue fino a 
quelle', Fuccel di Giove, dicendo 'fempre Elifa 
ciò che diceva jl Coro, e' avvertendo, che a quel- 
le parole, Eradicata pa non che deprej a , Arba- 
ce parte, e torna con quelle. Pulite otrijie, e 
fconfolate donne f facendo anche le veci del fe- 
condo MefTo. 

Scena Quarta. 

Sofonisba , Elifa , Majpniffa . . > ' 

Tutta come ftafupplendo. Elifa' al Coro: fi laf- 
cia poi quanto dice il Coro da 'fe, dal vtrk) Al- 
mo celejie raggio^ fino a quello, Se fervuta le 
pa Palla promeffa. _ . • . ' 

Atto fecondo. Scena Prima. .c. 
Lelio ^ poi Mejfo. 

Dopo il verfo , Che ne la terra entrò con Mafp- 
nijfa, efee il Melfo con quelli , 

A tempo veggo Lelio ^ - 

Qual ^po Scipiotty ch'c Capitano, 

Tiene del nofiro campo H primo onore. 

. Signor, tv ho da dire- alcune cofe. E fegue 
fino al verfo , Io farò s) , che non potrà vedermi / 
fe non che dalie parole generofa prole , fi può falta- 
rea quelle. Poi come tacque ^ fe così a taluno 
pareffe bene. ‘ - . , . • ' 

. ^ Scena Seconda. , • 

Majpniffa y Lelio , 

■ J Va 
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Va fino al verfo, Menate ptefa la Regina fuore^ 
entrando allora in Scena Catone: fiommettono 
i pochi verfi del Coro . 

Scena Terza. • 

• ‘Catone^ ,e Detti, ■■ 

Come Ila fino al Coro, che fi tralafcia. 

Atto Terzo. Scena Prima. 

Scipione^ Catone^ Siface. ' 

Come fia , dicendo Catone i primi .verfi del Co- 
ro , e tralafciandofi gli ultimi due . 

Scena Seconda . 

Scipione^ Majfinijfa. 

Come fia , tralafciandofi i pochi verfi frapporti 
del Coro , e quelli , j4mor che ne' leggiadri etc. fino 
a quello , Non le rechi dolor etc. 

Scena Terza. 

Elifa^ Arbace. 

EI. Donne dolenti etc. dopo di che in vece del 
Coro dirà Arbace , 

Adunque tu non fai l'alta [ventura? 
c rifponderà Elifa, 

• Io fono Jlata lungamente intenta 
A ciòy cl^avea ordinato la Regina ^ 

Però non aggio intefo alcuna sofà 
Di quel, cw fuor s'è fatto. 

Non vi fia dunque grave 
Di farlo , mani fejìo. 

Segue Arbace dicendo i verfi del Coro, edE- 
lifa quei del Famiglio. Si lafciano i due verfi, 

O dura forte etc., e dopo, voci mef chine, ^ 
fegue, 

Troppo mi dd fofpetto. 

E 3 
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O mi fera Regina, 

Quanto dura ambafcìata farh quella • 
Che ti dirà, ch'ai campo ' - 

Vada per ejjer ferva de Romani! 

Zaffo penfando, di difdegno avvampo , 

Ch'una donna sì bella 

Divenga preda in sì feroci mani, 

0 Dio , fa che fian vani 

■ noflri fofpetti, • ' ' - 

. Scena Quarta . 

Erminia , Detti . 

Come fta , • fe non che Erminia dice i verfi dell* 
Sferva, ed Élifa quei del Coro. Il verfo, 

. Erminia che facea, che tanto tama? • 
fi muta nel fepuente, 

Che facevi allor tu che tanto fami? 
rifponde Erminia, 

Mifèrait corfi in vano, ' ' 

E in vnn piangendo , e con le rnan Jlracciando 

1 capelli, e le guance, urlai, gridai. 

Gli ultimi verfi della Serva fon detti da Arbacc, 
che poi parte,. ed t feguentidel Coro fon detti 
da Errninia. - ' 

Scena Quinta# 

Sofonisba, Erminia, Elifa. 

Al Coro fupplifce Elifa:' li lafciano' i tre verfi 
Non temerò di dire,, ctc» c finilce la Scena 
quello verfo d’Efifa, 

Cuoprila pur , e fi riporti' dentro • 

' j Scena Sella. 

Erminia , Elifa . 

EL Oimì Signora, etc. fi lafclano I verfi, Oim? 

' voi 
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LA SOFONISÉA. ji 

ifoiJi(tegtta,etC. fino a quelli d’Erminia 
àen fon venuta ^ a quali in vece del Còfo^ flipi-» 
^lia Elifa } che poi nei fine j Ttifeiamoi ornai i t4c-‘ 
tiamt etc. 

• Sicena Ultima. 

. , Majfkniffeij Dette, 

I verfi del: Coro fon detti la prima feconda 
Volta da Elifa, la teraa da Erminia^ la quarta da 
Blifa , la quinta ^ e fefia da Erminia j la fettinaa da 
Elifa, la ottava fi tralafcia, congiiin^odofi i trd 
yerfi, di Maflinifla ; la nona, Elifa in vece del 
verfo,- Levate. via etc. dicej Aprite pur, ù chef* 
veMia ancora: la decima^ e undecima darin^enfc 
Elifa i e gli ultimi verfi dei Coao fon detti da 
iMaffiniflfa ; , . , 

^ ^èqui partita in tre Atti^ perché partenàila 
m cinque j difpiace a molti la brevità del primo ^ 
ed é forza mutare alquanti verfi ; è perì) riufeiti 
ugualmente bene, anzi meglio, ancne divifa iti 
Cinque fecondo l’anticò^ e claflìco ufo. Bifogna 
allora terminare il primo a que’ verfi , 

Nori far j Signor del del j non far fervtró 
A^ gente iniqua Una beltà s) rara, 
t còminciare l’Atto fecondo cosl^ 

Arbace, poi Sofonisba cori Èli fa. 

Arb. O Circa fconfolata! or chi m'addita 
Dove fi trovi la Regina, o dove 
Cercarla poffa? fe non erro,- ell'tfce. 

Sof. Bifogna pur cercar qualche più cetta , 

novella . Arb. Ora pur troppo 
L'intenderete. Eli. Ecco tonnato Arbace^ 
Egli ci faprà dir dijiinte, e chiare 

E 4 ffpelli. 



Quelle eofe, che r^t fappiam eonfufe. 

La feparazione poi del quarto dal quinto Af-« 
to (^nun la vede da fe, come indicata dal Coro. 

Per ultimo è da avvertire, che ficcome fi fono 
troncati qui gli Oimei replicati, che fecondo l’ufo 
Greco s’efprimevanoverfo la fine, così potr^ dal- 
la prudenza de’ direttori mutarfi talvolta qual- 
che parola , che in alcuni palli per avventu- 
ra defialTe rifo fiior di tempo , o non fonalfe 
bene in <^i alle più pie, e dilicate orecchie, 
diverfilTimo elTendo ben fovente reffctto, che 
producon negli animi gli fiefil vocaboli in paefi 
vari, e in età diverle. Nulla ofiet^ parimen- 
te, che non polTano in recitandoli ridurli all’ 
odierna pronunzia quelle definenze temperanzia , 
prudenzia, e altresì all’ufo comune que’ modi, 
sì le perdoni , vi la renderei , vi lo rendei , o 
altri tali . 
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C Ome primo do^ i Latini , e Greci a 
fcrivcr Tragedia regolata fu il Triflt- 
no, così fecóndo fi] Giovanni Ruceilai, 
che neirillcflb tempo fiorì . Nacque 
Quelli nel 1475. chiaro fangue in Firenze; e 
la madre fua ftl forella del Magnifico Lorenzo, 
t però Zia di due Pontefici*. Ebbe illuftri impie- 
ghi, Ambafeiadore a Venezia, Nunzio di Leon 
X. a Francefeo I. ; nel qual uficio fUcCedette a 
Lodovico Canolfa Veronefe , indi da Clemen- 
te VII. fatto Cartellano di Cartel S- Angelo, 
ch’era allora Prelatura princiualiflima , nella 
qual carica terminò di vivere l’anno 152^. Ma 
e di lui , e della fua cofpicua Famiglia chi bra- 
malfe notizie pieniflime , vegga il tomo trcii- 
tefimo terzo elei Giornal d’Italia , che non avrà 
per certo da defiderar di vantaggio / Egli fcrifle 
prima ^ auafi a emulazion della Sofonisba, la 
Rofmunaa , che fu recitata in Firenze alla pre- 
senza di Leon X. l’anno 151Ó. , e iìampata in 
Siena nel 1525. Compofe poi il nobile , e mol- 
to lodato Poemetto dell’ Api , e per ultimo quelì’al- 

tra 
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fra Tragedia , che avea perb cominciata innan- 
zi , mentre fi legge in fin dell’Api , 

M.a tempo i ch'io ritorni al trijìo’ Orejle 
Con pià fublime^ e laprimofo verfo. 

Quefti due componimenti egli morì prima di pu- 
blicargli; e n’appar la ragione nella Dedicato- 
ria del primo di eflì , ove quefte parole fi riferifeo- 
no dette daU’Autore prima di morire a Palla fuo 
fratello. Le mie Api non hanno ancora ricevuta 
l'ejlrmna mano , e queflo è avvenuto perciò eh' 
io volea rivederle y et emendarle infteme col nofiro 
Trijìnoy quando egli fi fujf e da Vinegia tornato , 
ovò ora Legato di Papa Clemente nofiro fratei 
cugino; le quali Api, come potrai vedere y a lui 
le avea già defiinatey e ditate. Là onde ti prie~ 
gOy che quando ti paja tempo opportuno y tu gliele 
voglia 0 darey o mandare y acciò ch'egli leriveggUy 
e correda ; e fe al fuo perfetto giudicio parerà , 
dalle fuori y e falle fiamparey e non aver paura 
di cofa alcuna y avendo il vivo tefiimonio di tan- 
t' uomo . Così potrai parimente fare del mio ^ 0~ 
refiey fe non gli farà grave di prendere y per la 
memoria di chi tanto l'ama , sì lunga fatica . 
Dove è degno di fingolariffima avvertenza , co- 
me quefti due Poeti tanto è lontano , che dairefle- 
re eccellenti neirifiefib genere di lettere concepif- 
fero fra fe ombra di difgufto ; e di gelofia , che fu- 
rono anzi perpetuamente intimi , e leali amici ; il 
che per certo è un caratteriftico indubitato d’in- 
gegni veramente grandi , e d’animi veramente 
nobili . Molti fono i teftimonj rimarti di quefta 
loro dimertichezza , e rtimafcambievole; perchè 

nar- 
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narra Scipione Ammirato il vecchio nel tomo II. 
degli Opufcoli , come trovandofi elTi infieme con 
altri amici ^ fcherzavano talvolta contendendo 
giocondamente Copra le lor T ragedie , e montan- 
do in banco ne recitavano de’ peizi , eccitando gli 
alianti a pronunziarne il giudicio loro : e il Trilli- 
no dalla dignità dell’amico intitolò Cajìellano il 
fuo dialogo della lingua , e lo chiama in elTo «o- 
mo per dottrina y per bonth^ e per indegno non 
inferiore a neffun altro della nojlra età ; ficco- 
me il Ruccllai, oltre a quanto n’abbiamo adot- 
to poc’anzi , al Triffìno indirizzò le Api , e ne par- 
lò in più luoghi con Comma lode . Ora quel fuo 
Poemetto fu oen torto publicatq da Palla il fra- 
tello j là dove delPOreJie dic’egli al Triflino nel- 
la lettera premeffa all’ Api , tnè parato di fo- 
f pendere almen tanto j che ’/ •voflro Belifario , o 
per dir meglio la vojira Italia Liberato-y^oper a ve- 
ramente dqttijfima , e quafi un Huovà^ Omero 
della nojlra lingua , fia da voi condotti a per- 
fezione ^ e mandata a luce ; ma quertò fofpen- 
dere fu cagione, ch’egli fi morilfe prima di darlo 
fuori ; c nel lungo fpazio di due fecoli poi corfi non 
fi è trovato mai chi lo prendelTe a divulgare: del. 
che altri non potrebbe certamente maravigliarli 
a bartanza, mentre fi trattava non di triviale, o 
inutile componimento, ma d’una Tragedia, eh’ 
è la Comma, e più ardua imprefa dell'arte, e 
della quale fi potea con tanto piacere , e con tan- 
to frutto nel Teatro infinite volte far ufo. 

Dall’ elTer erta rimarta inedita nacque l’efler- 
fene avuta altresì pochirtima notizia \ talché di 

--- ' 
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quegli autori del i^oo. ^'cli’ébbcro oocaHone di 
mentovare le più famofe Tragedie di quel feco-*^ 
lo, la Rofnmnda fi nomina da molti, TOtefié 
quafi da niuno : e non per tanto indubitata cola è ^ 
che dali’Orefie è vinta la Rofmunda fenza pa- 
ragone; ed è fuor di dubbio, che chiunque abbia 
fenfo per la miglior Poefia, riconofcei^ quell* 
opera per una delle più belle , che o dagli anti- 
chi, o da i moderni fiano mai fiate polle in Tea- 
tro, e goderù in efla quantità di parti incompa- 
rabili; e uno fiile alto, e fublime, e fingolar- 
mente una fomma felicità in emulare molti de* 
più be’ luoghi , e modi de’ Latini Poeti , e de* 
Greci. Il (oggetto è l’ifiertb d’Euripide nell’ Ifi- 
genia in Tauri, ed è perù foverchio il far molto 
parole di fioria sì decantata , e di fatti cotanto no- 
ti . Aflai meglio che da gli altri fe ne fpiegù l’argo- 
mento da Igino alla Favola 120. Orefie, vertato 
dalle Furie dopo l’uccifion della madre,' ebbe dal- 
rOracolo , che per libcrarfene gli conveniva rapi- 
re il fimulacro di Diana , ch’era in Tauri di Scitia, 
« portarlo in Argo . Colà perù condottofi in com- 
p^nia deiramico Pilade , fu in gran pericolo di 
erter uccifo all'ara della Dea , fecondo il barba- 
ro rito di fvenarvi tutti gli firanieri , che capi- 
taffero : ma ertendo quivi Sacerdotefia Ifigenia 
fua forella , creduta morta molt’anni avanti , e fa- 
grificata in Aulide;riconofciutifi fcambievolmen- 
te, trovù ella il modo d’ingannare il Re Toante, 
c di fuggirli col fratello, portando feco il fatai fi- 
inulacro. Infifie in qualche parte il nofiro Poèta 
nella condotta d’Euripidc, ma non in modo, che 

non 
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jion ti abbia tànta divcffiti Introdotta , che ba- 
iU a rfenderfa’ Tragedia fua; avendola anche in- 
grandita 4 è nobilitata con motivi sì artifìciofi , e 
Teatrali^ che In tempo sì' antico par maraviglia. 

Si è fatta qutfta edizione fopVa una copia , trat- 
ta con fomma attenzione , c fedeltà da efemplare, 
che fe non è del tempo fteflb dell’ Autore , per 
certo è inferior di poco ; fu già del Sig. Maglia- 
becchi tf òrà è del Sig, Cavaliete Anton Francef- 
co Marmi i che con la u fata fua gentilezza ne 
mandò qua alquanti anni fono ad un fuo amico 
la detta copia . .Per far conofcer Tlndolc di tale 
antico efemplare , diremo come in eflb non fi 
lafciano mai concorrere due vocali y onde fi fcri- 
ve il cotp' aperto y poi una y copi ivi y il che molte 
volte affai terrebbe al verfo di maeflà, e di gra- 
fia : fi fa Tempre li per j?/i , c fpeffo la tuo Jpa- 
day la tuo fuoYa : fi fa variamente ora alla , ora 
0 la \ or femina , or femmina , or labbra , or la-> 
ira: fi fcrive nafeie yfuggie , regnio , vergopniay 
t una volta aria per ara , forfè come vadia fi 
dice in Firenze per vada ; mólti fono i veftig; , 
che ci fi veggono del popolar linguaggio , e pro- 
nunzia y drei air altare y drente y in quefli dttOy 
te mia compagne y maladettOy fujfiy e furgejfipct 
forge (fcy amme per a me y atterraptraterrty An-* 
grtioloy , ed altri tali , per li quali prin- 

cipalmenteha taluno creduto , che fi bramaffe già 
r emendazione del Trilfino , ma è da tener per 
fermo , che dal copifta unicamente , e non dal dot- 
to, ed illuftre Autore ci vennero . Si fcrive per 
altro il piò fpeffo in quell’ efemplare j lò, dove^ 
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Ih s^ià, Jl che y fe bene, già mai i come in molt* 
altri autentici codici : ma in eflb alcuni errori 
non mancano , che moftrano cori certezza non po- 
ter efTer l’originale, e imperfezioni s’incontrano in- 
, 'dicanti , non avere quello componimento avuta , 

l’ultima mano . Se ne accennerà qui una gran par- 
te , perchè fu le emendazioni fatte relli libero al j 
Lettore il giudicio . A bel principio ha nel MS. l 
porgendo , dove va fporgeiùo : acciò ch'io | 
intenda, dove /o fa fenfo falfo: piu avanti diesa, | 
Per cui difeiefi in quefle parti femo: ove dice 
Orehe , Fta empia gente et uman [angue, ingor^ 
da, levato il verfo, che feguivà, ma non lega- | 
» va , Se Ji àen chiamar gent orride, e fere : al fi- j 

ne del prim’ Atto il verfo , Non vedi quanta i 
r. gente fi raccoglie? è pofio in vece d’uno del MS. 

I che nulla fignifìca; nel principio del primo Co- | 

ro, Mentre Mente ; altrove liba per 
preììdete ; ove parla Ifigenia , è certo il mio pa~ . 
dre, e poi, delfuperb'Ilio, rifatto, è certo il pa- | 

dre mìo, e drillo fuperbo: dopo Inmaginate (co- 
si ) dal penfier del giorno ^ fegue nel Ms. Diflcm~ , 
me, di vapor, di cibo, o poco, dove andava />o- 
to, ma tal verfo fi è lafciato: ove fileggeràqui. 

Con ferma fpeme di trovar il modo , fi ha nel j 
Ms. , E coti compenfo di etc. : ove, Qualfuque^ j 
fta pietà? quai fur le prove? at\yÌ5.Cbe cofa di ' 
pietà? che altra prova ? ào^o il verfo, ^llor fa- 
lla [opra un pefeofo f cogito , fi è levato, Com al- 
tri fempre vago divedere , che quivi difeonveniva;’ 

• in vece di, Che a chi cere il furor miniftra Cira„ 

fatto, Che'l furor porge, e fommittiftra Pira; 

dopo 
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dopo quello, Contr a duo calabron afpri^ e pun- 
genti ^ feguiva, Ch' hanno piò forza ajfai che cri- 
bro ^ 0 rete^ verfo, che fi ha dieci pagine pih in- 
nanzi, e qui era fuor di luogo j dopo il verfo, 
£ de' miferi piu non. fate Jirazio , dicea il Coro , 
Grata rifpofia^ e fomma cortefia ^ che quivi non 
cade bene , e forfè era fuor di fito : in Juogo di , 
Fu da Parid' uccifo nanz all' altare , fi è fatto , 
énnanzi all' ara: non fi è tocCo il verfo, E la 
virtà chc'fe fleffa concejfe., benché forfè errorci 
Ca: dopo le parole, a infanguinar gli altari ^ fi 
ha nel MS. E far col noftro fummo onore a Dio : 
non è fenza dubbio d’errore ove fi dice, Egiflo 
Sacerdote: pdto avanti al Coro dopo le parole, 
a le coione ^ fi è tralafciato quello verfo. Nota 
nel fen di Dio fin ab eterno^ e mutato, -Eroe, e 
Dei in fommi Eroi: alla ftrofa feconda del fecon- 
do Coro fi è aggiunto il verfo. In rilucente vef- 
ta^ per fupplire al numero mancante; nel fine 
della ftrofa quanta il MS. ha, F ultima tafproon- 
deve , farfe va letto , o'I leve con voce Latina . 
Ma in quello Coro pih deformità appajono, on- 
de fi riconofca,o non elTer dall’Autore ftato com- 
pito, o eflere ftato malamente lacerato dalcopi- 
fta: poca conneffione ci fi ravvifa; alla quinta 
ftanza va fuori affatto , e i due ultimi veri! di elfa 
par che abbiano relazione a cofe , che qui non fi 
veggono; mancante è certamente , e confufo. 
Malamente Ifigenia, volendo parlar conToan- 
te , dice prima , Cui veggio . , che a man dejira il cam- 
min piglia, poi,De^ ditemi f Signori .y In qual 
parte il Ke nojho ha volto il pajfo ? Quìperò non 
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fi è toccato, per non arbitrar troppo, e perchè 
fi vegga non avere il componimento avuta l’ulti- 
ma mano. Nella lettera d’Ifigenia dopo, M/r/- 
tnefcola II fan^i*e entro a le vene , fi fon tralafcia- 
ti quelli due. Che li fcuotono i nervi ^ ^ * 

folft^ Come caci una fronda^ a MobH vento: Ove 
dice Pilade, Siam nutriti nel òency a dire il ve-‘ 
ro , fegue nel MS. Amare $ ^iujìi , e riverire Dio . 
N ella deferizione del letto d’Agammenone il MS. 
dice , Di bianco avorio , e negr ebano contèjio , 
avendo gli antichi ufati alle volte quelli verìi ri- 
dondanti d’una fillaba , di che non è qui luogo 
da ragionare. PreflTo ai fine della Tragedia ,7? r/- 
vols^e a Dio; fi è detto, a Numi y e /pera in Dio j 
fi è detto, in altri': per riportamela aurea pelle y 
, fi è fatto, r aurea ricca pelle: Del Greco y ch'il bi- 
forme uccifcy s’è aggiunto mojìro. Altre muta- 
zioni , o emendazioni non fi fon fatte , che me- 
ritino confiderazione . Se ne’ paflati tempi gli 
Editori , ed i Critici fi folTero prefi la ’ pena di 
render conto in quello modo de^ MS. loro, cdel 
lor operare , o quanti lumi , e quante notizie di 
pih avrebbero in oggi le Greche, le Latine, e le 
Italiane lettere. 
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S E ben^ Pilade, fai tatto miflerlo^ 

Che riha condotti in quefia cruda terra, 
Ch' il pelago di Scitia attorno bagna, 
Salvà^’mie fi rejìripnè e if fottìi colle, 
Quafi fporpendo tn fra due mari ondofi, 
S'attien ai, corpo, della madre antica. 

Di cui tempio Toanté, hai freno in mano. 
Barbar uomo, e di barbari tiranno; 

Non di men fe ti piace , a me fia grato , 
Acciò ch'intenda thìarcmcnte il tatto. 
Narrarti a parte a^ parte da principio 
La floria con brfuijjtme parole.' j 
Pii. Orejìe, ancor che t più ahi configli, 
Ch'afcondon le latebre^ del tuo petto , 
Tralucon come vetro entro il . mio core 
» 'Per la comunion dettamor nojìro ; 

' * Fui, come d), per md •faperne il vero, 
Eperch'a me grati,, quanto a. te piace. 
Deh dilla dal principio infin al fine. 

Ma non già con breviffim^ p'afole , 

'Or.- Poiché t imperio .ttAfia al fin pervenne 
In Grecia, e'I gran Re Priamo fu morto, 
' ' E fatto cener dove fu già T roja ; 

. T u fai come Agamennone mio padre 
Cognominato Re di tutti e Regi 
I D'orientali fpoglie, "e prede carco. 
Trionfante tomaffe al fuo bel Regno: 

(.Ahi quanto poco dura umana pompa!") 

E come a tradimento uccifo fujfe 

La 
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La pfima notte in queltamaxo èagnó 
J^a Clitennejìfa fua donna ^ e mia madre f 
È dair infame^ è f coler àto Egijlo^ 

Non lo vo replicar y che troppo il fati 
E com' allora^ ^.If^do fo giovanetto ^ 

De gli ucctfor fuggijfi tempie mani 
Calde y e Jiillanti del paterno fang%ey 
Tul'faiy e fallo Strofa il padre tuo^ 

Il cui valor y e la cui fede y t fenno 
Vinfer la cieca rabbia y e'I ciccò ardore 
De^ congiurar i'y e furibondi amanti. 

Ei mi conduffe fulvo nel fuo Regno y 
Entro le cafe fue fecurey e fide i 
E come propio figlio y e di Je nato 
Nutrir mi Volfe fin a quéfia etade. 

Nh ^ altra cagion m^accorfi mai 
D'efier orbato del mio caro padre y 
Se non perché non ha et Arride il nome. 
Ancor non. gli bafìando avermi dato 
La vita y et Reai culto y i cofìumt | 
Di te mi fece don fuo figlio caio : 

E perch'amar fol con. amor s'appaga y 
Per ifpofa ti dei la mia forella 
Elettra y cara a me pià della luce} • 

E me ti diedi y e tu mi ricevefìi * • 

Da indi in quày ch'io fui tuoy e tu fniOf 
Vive uri anima fola entro duo petti y' 

E vivrà femprCy fin eh' alt or a efìrerna.... 
Ma laffo rnCy corri il parlar di prima 
Làffato hó ioy mentre che'l fanto Amore 
Fuor dèi dritto cammino a dir mi fpinge? 
Or per tornar al loco , ch'io lafciai ; 
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perche difcejì in quefle patti fiamo^ 

Dico , che da indi in qua , ch'io dei la morte 
Con quejia mano alla mia cruda madre. 
Da infemal furie, e da rabbiofe erinni 
Le fpirito turbato infuno Venne; r 
Tu'l fai ; e non è monte ^ o valle, o piaggia, 
CfJt Jiampata non fta dalle mie Jirane 
Furiai orme, e fe Vaer ferbaffe 
Le /irida, faria pien de' miei lamenti: 

Onde tu gijii in Delfo al grand Apollo , 
Che dà ttfpojìe alle dubbio f e menti. 

Per pietà, che di me tuo cote accefe: 

Da cui fentijìi con le proprie orecchie 
Quejia tremenda, e fpaventevol voce, 

Ofefte allor farà libero,' quando 
Ara tolto, dal tempio di Diana, 

Pollo nella penifola de’ Tauri, 

La facrofanta effigie della Diva, / 

Che già dal cielo in quelle parti fcefe; 
Da cui le fante leggi e. i bei coflumi 
Derivan, come dall’Oceano Tonde. 

E p^chà tutto chiaramente intenda, 

I Tauri hanno quejia iniqua legge, 

Ch'ad ogni forajiier, fa qual fi voglia, 
CPa quejie piagge, dove fiamo, arrivi. 
Subitamente fiala vita tolta; 

Ondio per liberarmi dal furore, 

Et obbedir al gran voler d Apollo, 

Vengo per tor, come tu fai, timmago. 
Qjtejio, che vedi q^ì, quejio è' l gran Tempio, 
E daltijfime mura intorno è cinto, * 
Con quelle torri ancora che tu vedi, 

Cfr. 
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Come tuo padre mel dej crijf e appunto i 
PiL Qrejh , quanto più grave è'I perielio. 
Tanto più fi convien maggior ardire. 
Obbediam pure al gran voler di Dio ^ 

Che cid lui fegUe^ al fin conduce ognoprit* 
A Dio che fcorge il nofiro arrior dijopraf 
Nojiro pronto obbedir sì forte aggrada y 
Ch'ad ogni pajfo n aprirà il cammino. 

Or. Tu di' 7 vero ; andiam via ; la gtufia imprefit 
Sempre accompagna il valor delle fielle. 

Pii. De’i buoni y egiujii ha Dio mai fempre curày 
E gli. unip e gli altri con pietà rifguardà. 
Fot la mia fede., e la tua gran virtute 
Vinceranno alla fine ogni periglio y 
La cui memoria farà grata un giorno. 

Or ecco ch'arrivati fiam là dove 
E' poflo il fimolacro della Diva* 

Or. 0 mole immenfay o machina fublimèy 
Che col fajìigio fra C aeree nubi 
Sorge, e par, eh' aguagliat vogliafi al cielo* 
Guarda' t gran foJjOy che ricigne attorno y 
E il ponte incatenato con tant^arte 
Sypende in attdy e le ferrate porte. 

Pii. Che fpettacol orrendo à quel la dentro 
Nel procinto del tempio, ch'a gran perM 
Per quefià angufia finejtrella feorgoy 
Che pende dal fajijigio alto del tempio? 

Or. 0 che veggio! elle fono teficy e bufii. 

Che di corrotta tabe, e fangue negro 
Gocciotart fopra Uefsftabil terra. 

Pii. E quelle là confitte'' entro alle porte} 

Ahi crudo lite! Or. Elle fon pelli umane* 

P 4 
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Da inumana gente quivi pofle\ 

D' quel monte ^ eh' in terra sì bumcheggia , 
Crefeiuto è dojfa. Pii. 0 infelici morti! 
Fon mente a quelle lèttere sì grandi 
Là entro ferine in quella negra pietra. 

Or. Quell'ì il decreto tant' empio , e funejìo : 
Leggilo y fe lo feorgi . Vii. Egli è pur dejfom 
Qualunque arriva alle Scitiche arene, 

A queft’altar facrificato fia. - „ 

Or ti èifognay Or ejìe ^ aver ardire.^ 

Or. O divina potenza ^ o facro ‘Apollo^ 

Per fentier torti ^ e perigliofe firade 
N'hai pur condotti a firanio; e crudo clima. 
Fra 'empia gente duman fangue ingorda. 
Pur fia che puh^ fe ben la morte certa 
Vedejfi, fermo fon defpor la vita. 

Per ubbidir al fuo divin decreto. 

Pii. Andiam, la virtù vince ogni periglio. 

Or. Ip anderò a [piar le mura innanzi. 

Pii. Et io ti guarderò dietro, e d intornò. 

Or. Odi, fe cafo awien, che ne difeuopra, 
Ritiriamci alla {piaggia preflamente , 

Pii. E dove? Or. Dove noi lafciammo afeofo 
Pur or lo fchifo della nofira nave. 

In quel ridutto fra la rena, e {alga. 

Pii. Così farò; va innanzi, ch'io ti feguo. 

Or. £’ mi par quafi avere f corto il loco. 

Se lalbor non inganna la mia vifia ; 

Dov' appoggiar potrem le nofire fiale, 

E ritornar di poi quef{ altra notte 
Con la' gente, ch'abbiam laffata m nave. 
Cor. P armi. mill' anni giunger alla fonte. 

Per 
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Per nettar, il mufcofoy'e veder fondo ^ 

Come nimpofe la Regina nojìra 
■Jerfera innanzi al coricar del Sole . . , • 

Pii. O/Vw^, oimè Orejìe, andiam via tofto^ 

Su ftiggiam via^ perchè mi par vedere 
■ {Se ben difcemo) ufcir fuori una donna ^ 
Che dice non fo che: vedi un paftore 
Sopra quelhminente promontorio. ' ' 

Or. Dove? pii. Lafià nella pià alta parte. 

Or. Non vo* fuggir., ^ fconvienft. 

Di tal padre fiam nati^ e in modo avvezzi i 
Poi quel , che fugge pià , men è ftcuro . 

Pii. Non vedi quanta gente fi raccoglie? 

Non fenti tu le grida ^ e'I fiton del corno? 
Or. Sì ritiriamcif tutta via guardando, 

Che la morte va dietro a chh fi fugge. 

E eh' ha gran paura, è in gran periglio, 
E fempre u 7 fuo veftigio 'imprimer vuole, 
Gli par, che già la 'morte v abbia il piede. 
Cor. Qual di pietà sì nuda 
Mente fi trova, 0 Itggr, 

Che confacri agli Dei la gente umana? 
Qual Tigre orrida, e cruda 
Contrari nemico gregge, 

E' sì verace nella felva Ircana? 

Ella entro la fua tana 
Per fe, e pe' fuoi figli, 

Porta tanto di preda, ' 

Quanto nutrir gli' creda ; 

Non per piacer dinfanguinar gli artigli: 
Nè fa come cofitti. 

Che per diletto, e Jlraziq uccide altrui. 


Ben fei di jìraxio uficiof 
O mifcranda dorma ^ 

Mimjìra al tempio di ctudel tiranno ^ 

Che con sì gran fuplicio 

Fra colonna ^ e colonna 

Gli uomini uccide involti in negro panno » 

F come a caccia lòanm 

A prender chi qua arriva! • 

Oimì quanti innocenti 
Ne gli occhi de' parent$ 

Di vita iniquamente il crudo priva! 

Et io [morta y et efangue 
Temo^ e ricevo in grembo tumqn [angue » 
Offerta effer per vittima 
Più préjie patirei. 

Che veder tanti firaz}^ e morti ogrioraj 

E la piaggia .marittima 

Col [angue bagnerei 

Ch'un bel morir tutta’ la vita onora-» 

Fammi grazia ^ ch'io moraj 

Ch'alle vergini mani 

Di donna [ol conviene 

Amminijlrar il bens^ 

O [anta Dea^ non [acrtfizj umani ^ 

Fon fine a tanti mali, 

E increfcati de' mifieri mortali. 

Quante vergin dal fieno 

Può rapir delle madri. 

Tante fon confiacrate a quefiio tempio^ 

Che di donne or ripieno 
Già viddero i ìor padri 
Morire, e far di lor pria crudo ficempio» 

. E per 
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E per pìà crudo efempìo 
I corpi lor fofpende 
Alle fuperbe ^rtcy 
Ch'i diuturna morte 
A chi quel ch'è pietà per prema intende . 
Oimij ch'il padre mio 
Vegpio infepolto^ e pianger non pofsio. 

Ifi. Or ch'il Sol co fuot raggi almi , e lucenti , 
Ammirabil bellezza di natura^ 

Illujìra , e rende il fuo colore al mondo ; 
Quajt allumando i nojìri ciechi petti ^ 
lllujlriomo ancor noi di fiamme pure 
Gli aitar Jolermi^ e rendiam grazie a Dio^ 
E voi che per età madre mi fete, 

Per amor figlia^ fermatevi alquanto. 
Mentre che s'apparecchia il facrifizio. 
Rejìate madre, e voi forelle andate. 

Oli. Che vi piace, Madonna, comandarmi P 
Ifi. Non vi vo' comandar, ma pregar folo, 

Mi concediate quel eh' in voi ju fempre. 

Un profondo Jilenxio\, un vero amore. 

Oli. Dite; quel che direte fia fepolto 
Nell'intime latebre del cor mio. 

Ifi» Quante volte m'avete domandato 
In qual città di Grecia nata fia. 

Di qual padre , e qual madre , et in chi mod$^ 
Fojfi portata in quejì' augufio tempio. 
Tante volte v'ho afeòfo il mio fecreto. 

Or vo' narrarvi tutte ad una ad una 
Le mie miferie, e quel ch'io vo'. da Voi. 

Io nacqui (^fe rtPì lecito con voi 
Narrar la gloria del mio [angue illujìre') 

Nelle 


92 ró R £ S T £. 

Ideile forti j vittrici^ alme Mi ceni -, 

Di CUtenneJìra , e del maggior Atridè. \ 
Re i mio padre ^ e Re furo i miei avt^ \ 
£ Re li maggior miei tnfino a Giove ^ 

. Re delli Uomini , e padre delli Dei : 

Dal cui eelejìè feme giujia piatita, * 

Come Vedete, fenza frutto è nata . > 

Oli. Che dite 'ioi. Regina? or che parole? 

Il grand" Atride adunque "è^Voflro padre? 

Ili. • fi grande Atride è certo il padre mio . 

Oli. Dite voi Agamenmn Re de Regi j 

Quel , del cui gran valor ne puh far fede 
Il cener', che rejih d Ilio fuperbo? 

Ifì. Cotejìo e quel, che mi proàujfe in luce. 

Oli. Nuova, e incredibil cofa mi narrate. 

Ili. Or pere!) il ratto dElena, e la Jiotia 
Di Troja è nota, dirò fola a voi i 
(Lafeiando indietro P ingiurie, e l'ambafcie') 

Quel ch'apartien alle fatiche mie. 

Oli. Dite, 'Regina, volentier vafcolto, 

L'alta cagion , che da sì alto feggio . 

V'ha collocata in sì mi fera vita, 

Cui ben tre lujìri già fervito avete, 

Ifi. Poiché colei, ch'hai titol d ejfer bella, 
Rapita fu dal bel paflot Trojano,. 

Si fe in Argo da Principi di Grecia 
Il gran concilio , e fu fatto un decreto 
Per vendieprfi dell indegno oltraggio , 

Di riaver di Pindaro la figlia; 

E fu . mio padre eletto imperatore 
Di Grecia, e dell' Argolic/:e falangi . 

. Ond effo avanti , ch'egli andajfe a Troja, 

Ven- 
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Venne nel porto d AuUde in Beozia^ 

Con tutta Grecia y e più di mille ^navi , 
Poi -.volendo indi dar le vele al vento ^ 

Nè potendo^ perciò eh' un fil d’aragne 
Non fi ^tovea per l'aria ^ e' l mare in calma 
Cova un limpido flagno era tranquillo ; 

. Vefercito^ Tarmata e i Duci fuoi 


Già molti giorni in van perdendo il tempo , 
. Sofpefi f e trepidanti y com' avviene 
Ne' gravi cafi^ e perigliofe imprefe, 
Rifuggirno aW ajuto almo celejìe:> 

E fu xifpoflo dal crudel Calcayiteju 
Divifato dal gran voler di Dio , 

Che fe non s' immolava il primo frutto 


Nato del fangùe del maggior Atride 
Al divin nume della cajìa Dea^ '' 
^ Non fi difeiorrian mai da i crudi liti 
Le ijìrutte navi, e le natanti felve . 
Onde mio padre dopo lunghi pianti 
Da tal religion empia, e nefanda, 

E dalla forza de' foldati afiretto. 

Alla mia madre Clitennefìra fcriffe. 

Che mi menaffe feco a crudi f cogli , 

Per eh' io ero fpofata al forte Achille. 

• Là dove giunta , da\ crudel UUffe 
Fui. rapita dal petto di mia madre, 
Com' agnel femplicetto al facrifizio, 
Cotai fumo le mie conjugal nozze, 

Cotal -fin ebbe il nofiro fpofalizjo. 

E già fend io f alita fopra l' ara , 
Impavida, e fecura- della morte. 
Confortando alla giufia imprefa ognuno, 

Dia- 
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Diana in vece del mio eafio corpo ^ 

Pofe una cerva ^ che col fangue fuo ‘ 

• Purgò le colpe del commeffo [celo : 
Cotanto la mia morte le difpiacque. 
Pofcia con divin arte trafportfimmi 
Entr una nube folta per li campi • ' 
DelFaria immertfa in quefla facra fede ^ 
Al divin culto della fua fembianza: 
Dov io da voi ) come da propria madre , 
Fui ricevuta nel fen voflro allora^ 

Et cimata da voi pià che figliuola y 
E venerata più che mortai donna. 

Or eh' io. V ho detto come nata fono, ' 

E di che padre, et in che modo venni, 
E tutte le mirerie ad una ad .una, 
Rejiami a dirvi quel eh' io va' da voi. 

Oli. A voi , Donna , convien fol quejio pondo 
Di cogitar quel che da me volete, 

A ,me pofcia efeguir voflro volere . 

Ifi. Ma prima vo' narrarvi un breve fogno, 
Dov è fondato tutto' I mio penfieroi 
Di cui s) P aver vijio mi fpaventa. 

Ch'io tremo tutta quanta per l'orrore. 

Oli. Ditelo , e non crediate, Donna, a fogni, 
Ch' i 'fogni non fon altro , che vari ontbre 
Immaginate dal penfier del giorno. 

Ifi. E' mi parea fianotte. 

Due ore avanti giorno. 

Veder la Regia di mio padre in Argo, 
Un reco fuon di corno, 

Voci fentìa interrotte 
Da gemiti, e di largo 

San- 
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Sangue'y e pianto fudar l' antiche mura. 

IL mal della paura ^ 

Che fempre alto s'afconde, 

Surfe^ Olmi che fi fcojfe 

La cafity come JoJfe 

Nave battuta dalle rapidi onde, 

E cadea l'edifizio 

terra con prrìbil precipizio. 

Sol di sì immenfa mole 

Nuir altro re fior vidi y 

Ch'uno bella colonna falda in piede y 

Con che lamenti y e firidiy 

E ^ngiuriofe prede y 

Dijfiy qui non i fedcy 

Aliar ch'io vidi la ruina in terra. 

Sarta mai che la guerra 
Del fuperbo Ilioney 
Per renderci la pacCy , 

Fufs' in ArgOy o ’» Micene 
A ruinary e rapir altre donne? 

O pur folle VI penfierOy 
Che nubila la' mente y e toglie il vero? 
Onde fvegliata di sì crudo fogno y 
Ho fcritto quefia lettiera y ch'ho in manoy 
Come vedete y al mio fratello Orefiey 
Jl quale amo affai piày che la mia vita , 
Per intender da lui che di lui fioy 
E dell'uno, e delP altro mio parente y 
E parimente delle mie forelle. 

Ma perchì fenza voi non mi confido \ 
Poter mandar la lettera y ch'ho ferina y 
Per la gran guardia y che fa'l Re Toantt 

A tut' 
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ji tutu le. marine, piaggie, e porti, >. 

Con ferma fpeme ài trovar il modo. 
Ricorro a voi , e nelle vojlre mani « . „ 
jyi pura fede, e di pietade ornata, 

Pon^o il fesreto della mia falute, - 
Oli. Quejìo fia Jernpre nel mio petto afcofo . 
Ma che modo terrem che'fia Jìcuro? 

Nel pigliarne partito s'appartiene 
Ben conf altare, e poi tojìo efeguire', 
Quant'è diffidi configUarfi dopo.. . 

Ch^ altri è poflo in perieoi della pitaf. 

Però non vi rincrefea d'afpeitare 
Ancor il tempo, e penfar ben il modo; 
Che quel, che fi fa ben, non fu mai tardi. 
Ifi. Ma che Jlrida fon quelle? nuova 'preda 
AWinofpita riva fatta avranno. 

Chi è colei eh' in verfo noi ne viene? 

E corre sì che non par che fi veda. 
Bagnata di fudor con tanto affanno ? 

Cor. Io porto un cafo pien di meraviglia ,. 
Vergine facra, chi fia che mel creda? ^ 

Ma quedue , ch'hanno prefo , oV qui faranno , 
La cui pietate, e magnanime prove ^ 
Non furono, nè mai faranno al mondo. 

Ifi. Qual fu quefla^pieth? quai fur le prove. 
Ditei, a donna, sì maravigliofe ? 

Laffa me, avvenir non può pià coft 
Sì cruda, e doloro fa. 

Che dal padre all'altarO 

Per oflia effer laffata, . . “ . 

E poi facrifeata quivr a quelld , 

Che S Apollo è forella: 
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OnJ'eUa fenza colpa verginella 
Nell'età mai pià bella 
Fu per laffar quejìe terrene fpoglie ^ 

Per P altrui poco cajìa ^ e faggio moglie. 
Cor. /o vi dirò per or din da principio^ 

Acciò che vo' intendiate ^ il cafo a punto; 
Se già la lingua^ mentre io narro a voi. 
La lubrica memoria non inganna. 

Ifi. Ditela f che gran co fa ejfer pò quejìa?^ 
Qox.QueJia mattina alf apparir del f alba ^ 

AndftncPio per far mondi alquanto innanzi 
Gli erbojì faffi del liquido fonte y 
Che fcendeffer là già le mie compagne y 
A portar della Diva i /acri veli y 
Veder mi parve y e non mi parve y andar» 
Due giovan di nafeofo dietro al tempio: 
Pofeia un pajlory che capre ivi guardava y 
E flava fopra ’/ vertice del monte y 
Gli difeoverfe y e me primieramente y 
Et a un tratto le labro al corno pofcy 
E fonò tanto forte y che cP intorno 
Ognuno cor fé con gran furia al fuono ; 
Come s'awideTy ch'eran di feopertiy 
Si ritrafj'er guardando verfo noiy 
Come Leony ch'han vijìo i cacciatori; 

E quando parve lor non ejfer viftiy 
Si mi fero a fuggir come due cervi 
Là oltre per la via della marina. 

Il pajìor pel cammin di fopra il lito 
Li feguitava tuttavia gridando; 

Allor falir fopra un pefeofo fcoglio. 

Era la barca lor quivi nafeofoy 

G ‘ Non 
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Non fo ben dove, ma la nuova ferma 
Sembrava a ili occhi miei, ch'ejìema fuffet 
Quejìa un aa poppa, e V altro dalla prora, 
Come 5 Una ca [fetta di api [uff e. 

Con mirabil dejìrezza in mar gittaro;, 

E quel, che di perfona era pià grande. 

Vi [aitò [opra, e nel faltar, la mano 
Porgea fempre a quell' altro confortando: 
Ma quei , che del pajìor corfero al fuono , 
Eran già feejt in fu l'afciutta arena 
Con bafloni, con grida, e dardi, e fajji,^ 
Or di co/la, or di [opra, et or da' fianchi 
Facendo a quelli una fpietata guerra. 

Già eran ambedue dentro la barca. 

Et ambedue a gran furor di remi 
Tentavan dall'arena difpiccarla , 

Nè fi potea per la vadofa piaggia 
Muover la barca fra l arena, e laequa: 

Il che fentendo il giovin, quel maggiore, 
Ch' ancor fu'l primo a (aitar nella barca. 
Saltò nellm-enofe onde marine, 

Armato con la fpada, e con lo feudo ^ 

Poi poggiò 7 petto e tutta la perfona , 

E fpirtfe il legno, e fu sì grande Iurta, 
Ch'andar lo fece un lungo tratto in mare , 
Ei non trovando refifìeììza alcuna 
Alla fua poffa, perchè l acqua cede. 
Cadde implicato in fu le negre arene; 

Nè pria fu 'n terra, che gli furo addojfo* 
Chi li prefe le gambe, e chi le braccia. 
Chi lo tenea per le bagnate chiome. 

Più volte fi levò'l furor d'intorno. 
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P/à volte fe di fanpue F acqua tinta ^ 

È più volte da nojìri fu riprefo^ 

Quando V amico fuoy ch'era portato 
Dal legno a forza in la contraria parti 
Si gittò tutt' armato . in mezo al mare^ 
Come tigre ^ eh' innanzi a gli occhi fuoi 
Vijli i figliuoli al predatore in grembo. 
Con gran furor fi gitti a quelli addo (fot 
E quando là fu, et) era il Juo compagno ^ 
AIt)) la fpada, e già feriva i nojlri , 

Se non eh' a meza via ritenne il colpo. 

Per non ferir quel che falvar volea. 

In fommà tanta fu la fua pojfanza. 

Che lo traffe per forza a quei di mano. 
All'jr più che mai fu la forza grande 
Di tronchi, dardi, faffi , e ilogn altr arme, 
Chi'l furor porge, e fomminifira Vira. 

Dir non faprei: fembrava un nuvol d’api, 
O una negra fehiera di formiche, 

D' un antiqu' elee , o di /otterrà ufeite, 
Contr a due calabron afpri e pungenti. ' 
La gente tutta addoffo era a quel fola, 
Ch'avea fulvo colui, che cadde' in terra. 
Cofiui foflenne la/pra furia tanto, 
che vidde lo fuo amico ritto' n piede; 

Poi per un colpo , ch'egli ebbe nel braccio , 
Fu cofiretto lo feudo abbandonare, 

Ov erari fitti una felva di firali, 

Ondil gran petto a largo fcUoVre , é nuda 4 
Vijìo quejlo il compagno, prefiamente 
Il foccorre, e fra quello, e fra la turba 
Si pone, a farli col fuo proprio petto, 
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Per effer grato sì , pietofo feudo . 

E diffe^ or ecco^ Pilade, ch'io fono 
Venuto qui ^ o Pilade mia vita, 

Pilade vita mia, per darti ajuto. 

E poi rivolto a noi gridava forte, 

Non date a lui, o gente empia e crudele. 
Non date a lui ; in me volgete il ferro. 

In me, che cagion fon di tutti i mali : 
Eccov'il corpo aperto, ecco la fronte. 
Eccovi il collo ignudo, eccov il petto. 

Così difs'egli, e la rifpofla loro 
fur mille punte, e piu di lande e fpade. 
Che gli volturo ài volto , al corpo , al petto : 
Et ei nulla apprezzando la fua vita, 
jittendea fola a ricoprir t amico. 

Ma che puh un conti a il furor di tanti? 
Molto potè l'amor, lo fdegno, e l'ira, 

E la virtù, che fe flejfa conceffe. 

Il dolor, la vergogna dell'amico. 

Che gli parca vederjì innanzi morto: 

Ma che vai forza contro a maggior forza. ^ 
Già'l fiato, eh' in quei corpi non capea. 

Con gran fmgulti gli anelanti fianchi 
S cotea, fumando un vapor nero, e graffo, 
Bagnate tutte l’affannate membra i 
Onde pur alla fine fianchi, e vinti, 

Hi difenderfi già non fazj ancora. 

Da' pa fior nofiri fono fiati prefi. 

Che li conducon qui davanti a voi. 

Non credo mai d'un giovin tal bellezza 
Splendeffe sì, nè tanta grazia in volto ; 

E non credo th'appena il primo fiore 
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Trilla bionda lanugine ancor vejìd 
Le belle guancie ^ qUaft frefche rive ■ 
Fiorite di giacinti i, e di viole ^ 

Cor. O mirabil amore ^ o [anta fede ^ 

0 invitta fortezza al mondo fola. 

Ifì. Dimmi or di che paefe ^ ove fon nati^ 

1 nomi loro^ e quel eh' in quefla parte 
Così filetti al tempio ivan cercando. 

Cor. Queflo dir non fo io. Ifi.E di che lingua? 
Cor. E queflo ancor non fo , ma Greca pormi » 
Pilade udì chiamar con alta voce^ 

E queflo nome molte volte diffe 
L'uno a quel? altro ^ e più là non fo dire. 
Che quel ^ eh' io ho veduto appunto^ e intefo, 
Ifì. Maravigliofi fatti certo hai detto . 

Entriam nel tempio^ e voi'l divirt facrario 
Andate aprir ^ ch'io voglio orafe a quella ^ 
Ch' illuflra ? umic? ombra della notte'. 

È voi care forelle^ qui reflate ^ 

E mi verrete a dir quando cofloro 
Arrivati faranno innanti al tempio. 

Cor. Con qual mente pojs'io^ con quale flilo 
Cantar Calta fortezza y e Vaiti prove 
De' due y cui par già mai non vide il Sole? 
Ordite y 0 Mufcy a tanta tela il filo. 

Orsày cafle forelley tutt' a novcy 
Porgete al Verfo mio flilcy e parole } 

Oimì troppo mi duole 

Tal valor non aver y qual lo defio j 

Pur dirò (^com' io fo) le belle lode 

D' ambedue i e cht m'odey 

Prenda in vece di poffa il voler mioy 
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Potch' altro che voler pià non pofi io, 

Chi vedrà mai due giovtn sì gagliardi 
Cantra una gente sì feroce^ e forte? 

Forfè eh' ei fur nel foccorrerfì tardi? 

Per certo che Belli [fima è la morte ^ 
Qnand'ell'i pnjla per altrui falnte ^ 

Nurt mai pià fur vedute 
In terra prove tanto gloriole : 

Amar l' amico affai pià che fc JìeJfo, 

Onde fi vede efpreffo^ 

Ch' in quefli due sì giovanti del pofe 
Pietà , e fortezza , due sì belle cofe 
Delle virtà^ che Dio nel mondo fparfe. 

Là V eran tante ncje^ e sì gran mali; 

La pietà vince F altre fue forelle . 

E'I fommo Dio di quejì'amcr pio arfe ^ 
Quando l' eterne mentii et immortali 
Produffiej e diè per guida lor le /Ielle; 

E r altre cofe belle ^ 

Che fann in del il viver sì giocondo , 
Nacquer nel fen di Dio ; fol per piotate 
Da quefìa fur create 
L' altre ’virtà dun feme sì fecondo^ 

Che di bellezza eterna adorna il mondo: 
Pii. Pofda cF a quel Motor ^ che regge il deio ^ 
Per ubbidir al fuQ alto precetto^ 

E' piaciuto che ftam prefty e legati^ 

Cinti di corde gli omeri ^ e le braccia 
Da barbari pajìor con tant' oltraggio , 

Come due tori a in fanguìnar gli altari ; 
Moriamo adunque intrepidi^ e cojlanti ^ 
Come Sempre fin qui vivuti fiamo; 
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Delia vita fi dè gran cura avere ^ 

E cufiodirla fol con qitejìo fine^ 

Di porla per Pamor, eh' a Dio fi portai 
Alla Patria^ a' parenti ^ e a' cari amici: 
Perché fi vive nel celefle Tempio > 

Quando la morte è gloriofa, e bella ^ 
Eterna quefla breve ^ e mortai vita: 

Però raffrena i tuoi fofpir profondi. 

Or, Tu dì'l ver; non di me., di te m increfee , 
Pilade mio; da qual padre t'ho tolto? 
Dove ti meno in tanti nodi avvinto? 
Quefia è la fede , eh' al tuo padre io diedi? 
Quejìa è la fede, ah ineforabil fato! 

A queflo modo ti conduco a cafa? 

Oimè ch'ai dipartir, P antiche braccia 
M'avvolfe al collo, e mi baciò la fronte. 
Dicendo con gran pena tai parole: 

Voi fete arditi, giovani, e gagliardi. 

Tate dieffer accorti, faggi, e vecchi; 

Molto pià vince il fenno, che la fpada, 
Vo' andate a dura, e periglio fa irriprefa 
Tra barbarica geììte, et orgogliofa, 

Jn un diferto da fiere abitato 
Nemiche naturai del nofiro nome , 

Sepola-o orribili (fimo di Grecia: 

Il mio caro fi gl tuoi ti raccomando. 

Della cui vijia non farò mai fazJo : 

Che come in fperchio , in lui ve^i;io me fieffo , 
Me Jleffo , il f angue mio, la mia figura: 
E pià oltra volendo dir, fi tacque: 
Tacque, perché la voce, e le parole 
Mancar, e cadde nelle braccia a noi, 
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Che come il confolammo^ tu lo fat. 

Oimè quando udirà l'afpra novella 
Della tua morte ^ all'or che dirà egli.-* 

Pii. db che quella gran madre diffe all'oìaj 
Che fi vide cader morto il fuo figlio 
Innanzi a gli occhi in fu le patrie mura ; 
Per così bel morir P incenerai. 

E s' io morrò per t} ^ dirà mio padre. 

Se benPilade mio figliuolo è morto, 

Per lui vivono al mondo amore, e fede. 
Cor. Ben dimoflra il parlar pietofo, e forte 
Effer cojior eP illufìre Jlirpe nati ; 

Che pietade , e fortezza fon forelli , 

Nel fen di Dio, et ad un parto nate: 
Ecco Madonna, che ver noi ne viene. 
Certo è, ch'ella vorrà parlar con loro. 

Ifì. Appena finit' ho le facre lodi. 

Ch'io qui ritorno per veder cofloro. 

In cui tanta prodezza il cielo infu fé. 
Chiarì, che in altra parte non fon nati. 
Che ne' bei lidi, dove frange Egeo: 

Altro terren, che quel produr non puote 
Giovani , dove fia tanto valore . 

E fe pur altri nafee in altra parte, 

E con fimil favor dell' altre /Ielle, 

Non ha creanza di que' bei cojìumi , 

Ni in quello Jiudio della gloria ì avezxo. 
Or. Ditemi, donne, ì quella la Regina, 

Che viene in verfo noi penfofa, e grave? ^ 
Cor. Come tu dì, quefP ì Madonna mfira. 

Or. Ben fi conofee la reai prefenza. 

Suo primo afpetto è d'alto imperio degno, 

. ’ Che 
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Che fé la mia forella or fujfe viva ^ 

Ella farebbe quafi in quefia etade. 

Tfì. Ab lajfa me, che fuon di voce è quello, 
Che mi ferifce per gli orecchi il corei 
Oimè che ferito io? quefl' i favella 
Della mia dolce patria, dove nacqui; 

Jo la conofco, io la cono/co, io fento 
'■ La fua bella pronunzia, e i dolci accenti. 

^ Ottanti, equant'anni ha già rivolti il cielo ^ 
Ch'io non udì già mai sì bella voce! 

Et or Cafcolterh contra mia voglia; 

E fe ben tutta Grecia unita infieme 
CPer avermi voluto tor la vita') 

Merita, che di lor pietà non uggia, 

Fur verfo i miei ejjer pietofa voglio; 

Non fi puh non amar la patria fua. 

Cor. O bella voce, 0 parlar alto, e grave; 

Non fi dè mai per qualfivoglia oltraggio 
Sofferto dalla patria, 0 da parenti , 
Vendicar, fe col fare ingiuria a loro ; 

Ma giovar lor, s' effi nociuto t'hanno. 
Regina, i prieionier fon già venuti. 

Eceoi che intcnderh qualche novella 
D'Orefie, ch'amo ^iù che gli occhi miei, 

E delFuno, e dell altro mio parente, 

E fe fon vive, 0 morte le infelici 
Sorelle mie, offerte a Dio per vittime. 
Come fu io, 0 Vergin gloriofa. 

Soccorri la tua fuora, che t'adora. 
Umilmente col cuor, e con la voce, 

Paf. Eccomi qui, altiffima Regina, ^ 

J giovan, ch'abbiam prefi, eccovi farmi 4 
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Quejì' è un del li feudi ^ eh' io vi porto ^ 

Jl qual con ^ran fatica pojj'o alzare^ 

Et ha più fori affai ^ che cribro^ o rete^ 
Nè più degno olocauflo mai che queflo 
Offerir può [fi alla facrata Dea. 

Ifi. Il grave a [petto el ogn' imperio degno ^ 

E l'cccelfa Jìaturaf e [ampie membra^ 
Albergan certo un animo gentile. 

Ma luffa me , quanto più in quejio miroj 
Tanto fo menoj qual tremar il petto 
Mi fettote J/, che tutta mi commuove? 
Non mi vai che da parvola fanciulla 
Mi fia fra gli aitar tepidi t fumanti 
Di fans^ue umano , e ne martiri avezza. 
Su tofto difeiogliete lor le braccia 
Dietro legate con sì afpri nodi. 

Cor. O padri ^ o madri, o mi! ere forelle. 

Di che [ratei, di che figlioi vi veggio 
In brevi ffimo tempo effer private ? 

Come contrarie fono a i defir [opre? 

Lieti principi i , e dolorofi fini. 

Gli uomin d'errore, e dignoranza carchi 
Con un nuvol di nebbia intorno a gli occhi 
Erran ciechi fra quefia cieca gente, 

Vengon cojlor di molte miglia liinge , 

E tojìo andranno in più lontan paefe. 

Dove chi va , mai più qua fu non torna, 
Ifi, Ditemi in cortefia, [e non vi-fpiace, 

O giovan , di che parte , e 'n qual cittade 
Di Grecia, e di qual padre nati fitte j 
E quel, eh' in qucjìi liti Jlamattina 
. Andavate cercando avanti giorno ; * 
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_ Eravt nota la fevera If^gge 
Cantra qualunque fcritta entro a quel fregio 
Con offa , e con fi inchi d' uomin morti? 
Or. Noi non vogliam ne^ar l'amata patria ; 
Quejìo fia prima y ambedue noi fiamGreci y 
In Grecia nati , et ambedue vogliamo 
Cos) Greci morir y coinè fiam nati; 

E s' il gran Jato n'ha jatti infelici y 
Non ci puh far però negare il vero. 
Najeemmo in male avventurata terra 
Di quelli infelici [fimi parenti y 
Che vincendo morirò intorno a Troja; 

E ci era nota la fevera leg^ey 
Nè cercando andinrrì altro y che la morte, 
Ifi, Deh non abbiate a fdegno y- s io dimando^ 
Ch'io vi dimando fol per vnjìro bene. 

Pii. Noi non abbiam vojìre parole a fder^nOf 
Se non che pur vorremmo morir tojioy 
E fen'z.a fcherno ufeir di quefla vita. 

Cor. Al mal y che par fen-za rimedio alcuno^ 
Talora è fiato il diferir fallite. 

Or. Non prendete piacer de' nojìri affanni , 

Che t'una volta il mal provato avefìey 
Forfè vi prender ia di noi pietade , 

Jfì. Oiraè che mi fi fende il cuor pel mezzo ; 
Qtiafi per prova il mal non intend' io ; 
Ch'il viver lieto fol guflai per quejìo y 
Perch' il mal poi mi fuffe affui piu grave. 
Forfè che voi peniate y eh' io qui fia 
Coni una fiera difpietatay e 'ngorday 
Per pafeermi di lanùme, e di fanone? 

Io vi giuro per quella Deaj eh' adoro y 
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E per quefio facr abito ch'io porto j 
Cn io ho invidia di voi , perchè vorrei 
Con voi morir di eos) bella morte .y 
Per ejfer terza fra cotanto amore . 

Pii. Donna y fé pur pietà di noi vi prende^ 
Come moflrate con gli occhia e col volto , 
Deh ditey a che vi ferve tanto indugio? 
Ili. Vorrei faper da voi qualche novella 
De' Trojani y de' Greci y e della guerra. 

Or. Cotefìe nuove fon nel mondo fparfe 

Per molte lingue y e ne fon pieni i libri* 
Ifi. Deh ditemi una cofa, fe v' aggrada: 

Già fo ben iò del cavallo, e di Troja, 
Ma di que Regi illuflri, e Capitani 
Multo de fio faper qualche novella, 

E dove or fieno, e fe fon vivi, o morti* 
Or. Che pià vi muove a voler ciò fapere? 
Non fi convien faper la guerra a donne. 
Noi fiamo fiati a vofiri lidi prefi 
Per effer morti, e non per dir novelle: 
Fate contra di noi quel eh' a voi piace, 

E de miferi pià non fate firazio. 

Ifi. Dicami qual di voi Pilade ha nome. 

Che fu di tanti Re, Principi, e Duci? 
U' fono i magni Atridi , e'I crudo Uliffe, 
Che con affabil modi, e dolce lingua 
L'empie frodi velava, e i rei co fiumi? 

U'I forte Diomede? u 7 vecchio, e faggio 
Nefior, che tanto feppe, e tanto viffe? 

E quel, ch'ogni valor, e forza eccede, 
Ajace? e chi di gloria ogn' altro avanza. 
L'armipotente alunno del bimenbre 
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Chironj che tanto nel nutrirlo intefe? 

Pii. Come ja cos) quejla il nome mio? 

E di tanti Signor, Principi, e Duci, 
Medi, cojiumi, e varj effetti' loro} 
Ditemi, Donna, come ciò fapeteì 
Ifi. jlfcolta , io tei dirò con quejio patto. 

Che quando arete intefo compio fappia 
Il nome tuo, il che ti par sì nuovo. 

Voi rifpondiate alle preghiere mie. 

Pii. Difpojìo fon di far quel che vi piace. 

Ifi. Io vo' che per queff altro ancor prometta 
Pii. Così vi do la fede. Ifi. Et io l'accetto. 
Ifi. Quella , che 7 trijio annunzio diede a voi 
Piladc da coflui fentì chiamarti. 

Quando ti ricopria col forte petto; 

Onde dì tu or a me quel che defio. 

De' magnanimi Re, Principi, e Duci. 
Pii. Parte tornati fon, parte fon morti. 

Altri pel mondo vanno errando fperfì. 

Chi più , chi men , fortito han varj fati. 
Ifi. Narrami la cagion di quefli caji. 

Pii. Uliffe, e forfè Diomede ancora 

Van travagliando pel mondo la vita. 
Cercando liti mofpiti, e felvaggi, 

E Menelao, ch'amò tanto la donna. 
Prima cagion delle mi ferie Argive, 

Per cui la forte Europa, e la ricc Afta, 
E tutto il mondo fi converte in lutto. 
Ajace per furor le forti mani 
Rivolfe nelle fue inj elici membra, 

E la fua fpada in fe fieffo rivolfe. 
Achille, quel che morir non potea. 
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Fu da Paride uccifo innanzi aWaifd^ 

Che troppo bella vidde Poli [Jena. 

Ifi. Oimè! che di tU? che morti acerbe! 

Ahi quante /alfe lacrime dagli occhi 
Aranno fparfe le pietofe madri ^ 

Vedove fconjolate in vejle negra? ^ 

Ma non m hai detto ancor del grari nipoti 
Di Pelope s) faggio i e tanto ardito; 

Non fo perchè. Or. Ahi ^ ahi^ ahi^ ahi! 
ifi. . Perchè trai tu dal -cor fofpir sì gravi? 

Che ti fa fofpir ar sì duramente? 

Or. Parvi però , Regina , cofa nuova 
Il fentir fofpirar chi morir deve? 

Ifi. Forfè che gli era amico al padre tuo? 

Or. Èra mio padre sì con quel congiunto^ 

Che quafi era il mede fimo che lui i 
Ifi. Atride dunque dovea molto amarti. 

Or. Così rn amava come fuo figliuolo^ 

Onde ogni voha ch'il fuo nome afcolto^ 

Mi par propio fentir chiamar mio padre 4 
Ifi. Ahimè j ahimè ^ ahimè ahimè ^ ahimè! 

O fanta Dea ^ che col fraterno raggio 
Levi le feUre tenebre alla notte y 
Porgi ajuto alla Ver gin dolorofa : 

Piacciati y che quel fogno non A vero i 
Ma dimmi quel che fiato è poi di lui.* 
Sarebbe mai dopo la guerra morto? 

O pur fra voraci ondcy e duri fcogli 
Delle Cicladi fparfe in mezo al mare 
Ha rotto y 0 in fecchéy e ineforabil firte? 
Or. Piaceffe a Dioy che fra li’ acuti f cogli 
Avejfe rotto y 0 in le vadofe firtiy 

0 
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0 fujje fiato uccifo intorno a Troja. 

Ifi. Perchè? Or. Perchè almen farebbe morto 
Come gran Rcgc , e fparfo il forte f angue 
Per la fua Patria^ e per fua gloria eterna ^ 
Pii. O che bel morir era intorno a Troja 

Fra gli cfiil corpi morti ^ e le bell' armi! 
Ifì. Oimè., oimè ^ oimè laffa! 

Vteii ) che pur il fogno di fianotti • 

Mi jaceva prejaga di tal male. 

Con che forza meri ? e qual mortale , 

O immortai ardì penfar tant' alto ^ 

Di por le mani in quelle invitte membrei 
Del Re de i Re^ del vincitor dell'ylfia? 
Or. Femmina fu. Ifi. Come può ejfer quefio? 
Or. Clitennefira fua moglie . Ifì. La fua moglie ? 
Or. Sì sì y mogli è^ che'l fuo marito uccide. 

E chi da traditor fu mai ficuro ? 

Ifì. Da poi che gli è memoria fra mortali j 
, Udito non fu mai cafer sì duro. 

Deh non t' increfea dirmi con qual attt 
Si potè dar tal morte, e come , e quando. 
Or. Se ben, mentre ch'io narro il duro jato, 
Quafi mi fia und feconda morte, 

Pur per la fede, ché cofiui vi diede. 
Confermata da me, come volefie. 

Dirò non fenza lacrime, e fojpiri. 
L'empia, crudele, e dolcrofa morte, 

Ifi. lo tè ne prego . Or. Ecco io vel dico , o Donna . 
Quando l’afpro furor di Marte ardea 
Fra Xanto, e Simoente, alteri fiumi, 

Che volgeano di fchiuma, e fangue mifii 
Elmi, corazze, feudi, e tronchi corpi 
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De magnanimi Re ^ Principi^ e Duci; ' 
L'egregia Cl/tennelha cfamor piena 
Dell' adultero Egi/io, e Sacerdote^ 

Et ei di lei ^ come marito^ e moglie ^ 
D'impuro amor congiunti arfero un tempo ^ 
J^a fatto esner dove fu già Troja^ 
Tornando in Grecia di trionfi ornato 
Jl Re de Re^ l' e fpugnator dell'j^fia^ 

Dopo finte accoglienze , e fretti am puffi 
L impudica moghera al male ardita ' 

{Che non ardijce infuriata donna ? ) 
Apparecchiò al marito un bagno amaro ^ 
Amaro bagno di lagrime^ e fangue. 

Poiché alla fin del d) l' invitte membra ^ 
Quelle ch'ella volea lavar col fangue^ 

Gli ebbe lavate con fue man la donna y 
Gli porfe forridcndo una camìcia 
Fatale y inejlricabile y e funefla y 
D' arte y e di inganno con fua man contefla . 
Avea chiufe le 'maniche da manoy 
E r eflremo collare , ond efce il capo , 

In guifa taly che chi l'aveva indoffo y 
Trar più non potea fuor braccia y ni tejla , 
In tal camicia l'ampie membra awolfe 
Il poco accorto y e femplice marito y 
Solo amore y e nuli' altro indi afpettandoy 
A cui tutto'l fuo amor donato avea. 

Or ecco, oimè ch'io tremo per l'orrore;' ^ 
L' angujla voce dei fofpir rinchiufa 
Rimane in mezzo fra la lingua , e'I petto . 
Deh la fidatemi alquanto refpirarcy 
Mentre che l' ejìrem' alito raccolgo. 

ILOR 
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Ifi. Oimè eh' ornerà crefee nuovo pianto. 
Ovunque io volgo l'affannata mente j 
Io vegs.0 mille immagini di morte. 

Ma corn andò di poi? feguita il re/lo. 

Or. Quel che d incejio , e per incejìo nacque , 
Che dentro al fatai bagno nafeos' era^ 
Come fra' l panno inviluppato il viddcy 
Con la tremante defira il ferro Jlr 'tnfey 
E ditgfi un colpo nel finijìro fianco. 
L'invitto Rcy che fi fenù ferire y ' 

Con le’ braccia y co' morfi y e con le mani 
Tece ogni forza di flracciar la vefie. 
Come Leon , eh' è dentro a' lacci involto . 
La donna intanto con voci altCy e- crude 
L'adultero conforta, et ei ofl ferro 
Spietatamente gli ferì la fronte. 

Cadde il mi fero Re pel colpo a terra. 
Come Tauro ferito a i fiacri altari, 

Ond' ambeduo tofio gli furo addojfo, 

Ei con la fpada, et ella con un vafo. 

Gli dier tante percoffe, eh' alla fine 
E falò la grana anima col fangue. 

Ifi. Oimèy cimò, oimè, eh' hai detto? 

Ahi cruda terra, come non aprijii 
Un cieco fpeco, un tenebrofo abiffo. 

Per divorar sì federati amanti? 

Nello fpirar difs' ei parola alcuna? 

Or. Sì. Ifi. E che? Or. Quefla fu f ultima voce: 
Io lafcio la vendetta al mio figliuolo. 
Coiai fin ebbe il Greco Imperatore , 

Che disfè Troja, e vinfe il Re dell Afia, 
Perch' un adulter poi fruiffe il Regno. 

H Que- 
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Qiiejli furo i [aiuti della moglie y 
Qutfle le glorie fur, quefli gli onori ,* 

Cotali efequie il fuo trionfo omaro. 

Ifi. Tu ni hai oimi narrato un cafo atroce 
, jy un tanto Re, la cui dogliofa morte 
Così mi preme il cor, così ni affligge-. 

Coni io fentijji quella di mio padre. 

Ma che feguì di poi? chi regge il Regno, 
Si un tanto Re morì? che fu diOreJle? 

Or. Orejie fi fuggì . Ifi. Or dimmi, come 
Sofferto hai dolor del "jecchio padre? 

Or. Deh non cercate, donna, faper tanto, 

Che troppo è flato pur quel ch'io v'ho detto , 

Ifi. Saper vorrei, fe'l del permeffo ha mai 
Di vendicar sì federato oltraggio, 

E che cofa feguì de gli empi amanti. 

Or. Piffero ambedue quefli ben quatti anni 
Nel Regno in pace, e dapoi furo uccifi. 

Cor. O Dio! come quatti anni hai foflenuto 
La pefle in terra delle genti umane? 

Ifi. Ma chi li uccife? e che pietà lo moffe? 

Or. Non vi curate di faper chi fuffe : 

Ambedue giuflamente uccifi furo. 

Ifi. Deh dimmi, poiché tanto oltre m'hai detto, 
Qual fuffe r uccifor de gli empi amanti. 

Or. Pietà., ch'ebbe il figliuol del morto padre. 

Ifi. Il figlio dunque ha la fua madre ucci fa? 

Ifi. Makre? che madre? madre come chiami 
Un'anima di vipera infernale, 

Rinchiufa dentro al petto (Luna donna? 

Ifi. Orefle dunque Clitenneflra uccife ì 

Or. Orefle é quel, ch'ha vendicato il padre. 

Cor. Ve- 


ro k E S T E. 115 

Cor. Vedi che gli ò puY 'ver quel fi dicè^ 

Che chi lafcia di fe figliuoi ^ tal volta 
Noti muot in tutto fenza far vendetta . 

Ifi. Ma che fu poi di luil tien egli il Regno) 
Dimmi ^ le fue forelle fon piu vive) 

Or. Le forelle fon Vive ^ eccetto quella 
Maggior i th' Ifigenia avea nome ; 

Qual fu facrificata gih in Beozia ^ 

Come faremo noi di qu) a poco^ 

Ad un fevero tempio di Diana, • 

In fu la riva delle marìn' onde , 

E come queflo fabricato, e poflo. 

Cor. La crudeltà è pur pel mondo fparfa. 

Ifì. O lajj'a me, cf)io mi rifolvo in pianto, 

E quel, che più defto, men di fuor mojìro. 
Di faper quel che fia d^OreJie mio. 

. Dunque ancor voi nel voflro bel paéfe. 
Ch'ha dato già le leggi a tutto tl mondo. 
Sacrificate a Dio t anime pure 
Delle cafie innocenti verginelle) 

Ch'avevella commeffìo) e pcrchh Volfe, 

Che coti fuffe uccifa il crudo padre) 

Or. Perchè Calcante il dijfe, il crudel vate, 
Divinator di quel che volfe Uliffe, 

Cor. Superfiizion , di quanto mal fei madre! 

Tu corrompi col tofco le dolci acque 
Di libertade, e'I viver bello aduggi: ^ ' 

Tu nubili il chiar lume de' no fir occhi 
Con la tua vijìa , e derToì'i empi il mondo, 
Poiché per una fiacca, e mortai voce 
Tu penft di lavar le proprie colpe 
Col fanfue virginal duna fanciulla. 

H 2 Ifi. Or 
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Ifi. Or dimmi , a queflo che cagion finduJJeP 

Or. Per redimer di Leda la figliuola j 

Che tanto ptà bell' è fra f altre belle ^ 
Quanto fra le impudiche è più impudica. 

Ifi. Com' e ffer può^ che fu(fe un tale abufo 
In Grecia^ fonte d’ ogni bel cojlume? 
Sojfrijie voi^ eh' una vergin fia morta 
Figlia d un tanto Re , janciulla , e pura , 
Per redimer con mille y e mille vite, 

E col fangue di tutta V Europa y 
Un adultera femmina impudica? 

Or. Io tremo ognor y quand io me ne ricordo ^ 
Nè veggo mai fanciulla in quella etadey 
Ch'io non mi bagni di lagrime il vifoy 
Pilade mioy perchè nel cajìo grembo 
Mi nutricava y come un agnellino 
Nutre la femplicetta pecorella. 

Ma non indugiam più; andiamo al loco 

^ Sicuri dell' onor dell afpra morte y 

Dove s'ha a terminar - la vita noflra . 

Ifi. Tu non m' hai detto ancor che fia d'Orefle . 

Or. Oimèy deh non cercate di faperloy 
Efttlcerando ognor dolor più grave. 

Ifi. Deh dimmi toflo: Orefte è morto y ovivoP 

Or. Ei non è morto y e non fi puh dir vivo. 

Ifi. Dunque dov è y che fa y come il lafciajìi? 

Or. Io lo lafciai in un periglio taley 
Che poco poco più cura la morte. 

Ifi. Oimè che dì tu ^ che credi? Or. Io credo y 
CP abbia ad effer di lui quel eh' è di me. 

Ifi. Oimèy oimèy oimè laffd ch'io- moro. 

Or. Perchè sì altamente fofpiratey 

Quan- 
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Quando fentite nominate Orejìeì 
E par cosi^ eh' ogni fuo affanno a voi 
Tócchi, come fi f uff a luì firella. - 
Ifi. Pere!) e' mi duòl, che la chiara cafa, 
dhe mai forge ffe in Afìa, 0 in Europa.^ 
O dall' onde del Nilo alle colonne. 

Ch'ha generati tanti fammi Etcì, 
S'ejìingua, e fejìi orbatale finza luce. 
Ma dimmi tu^ come fapet puoi qUeftp^ 
Or. Donna , queji'i più chiaro affai del Sole , 
E voi fra poco tempo lo faprete . 

Ifi. Deh foflenete qUeJle memora afflitte. 

Care fotelle, perchè pià non poffo. 

Or. Orsà non taraiam pià, entriam là dove 
Si feende al baffo limine infernale; 
ir chi giugne, mai più non vede il Sole. 
Cor. Com' il cavallo al corfo. 

Et al giog afpto il bove. 

Et alP indagar torme impreffe il cane; 
Così tuomo al difeorfi, , 

QUaJt un tetrejlre Gtove, 

Najce, e governar vuol le cefi umane. 

O menti cieche, e vane. 

Non V accorgete voi. 

Che tornerem quai fummo 
Tetra, polvere, e fummo! 

Nè refierà memoria poi di noi. 

Se non come fi firive . . , 

Apprefio tonde in arenofi rive? 

Ben providdero i Regi ^ 

Ad ornarfì la tejìa, 

E t altre membra d'or , di gèmtnefe Jtojhro 

H 3 Per 
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Per apparir egregi 
In rilucente vejia ^ 

E celar onde nafce ogni mal noJlro4 

O mal larvato mojìro 

Dal ventre enfiato y e pregno 

Di tutti quanti maliy 

Che fono fra mortali , 

Tu fcacci ogni virtà,fuor del tuo Regno, 
Tu fei fuperboy avaro. 

Tu hai la fcorza dolce, il fugo amaro. 

La mente ha cinque fcorte, _ - 

Che fon quafi mejfaggi , ~ 

Per Luna delle quai chiaro di f cerne , 
Nella celefle corte 
Il Sol co' fuo' bei raggi 
Illuminar tante bellezze eterne. 

D altra le note interne. 

Che nojlra lingua efprime 
Con voci dolci, e chiare. 

Ha virtà elafcoltare t 

Quefla per quelle nell animo imprime. 

Con eloquente cenno 

Il bello fludio di virtute, e'I fenno. 

D altra è fopra gli odori. 

Che tingegnofa terra 
E [ala, quanS in vifia è pià fuperba. 

E fpiega i vaghi fiori, 

Ch' in cima al gambo ferra, 

Veflendo'l mondo di colori, e d! erba. 

Chi vien poi, P uva acerba 
Conofce, e la matura, ' 

E quanto amaro VI fiele, 

E 
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E come è dolce il miele ^ ■ 

E tanti altri fapor della natura. 

E ultima l'afpro, ol leve, 

Il molle, e'I duro, e'I ponderofo, el lieve. 
Chi tien in mano il freno 
Della mi fera gente, ' 

Non può fruir in ogni parte il cielo. 

Di vaghe Jìelle pieno. 

Del lucido oriente 

Sin dov il Sol ottenebraci gran velof 
Nè dove il mare è gielo, 

E fei meft la fiate 

Nel verde Egitto o gVIndi, 

Che fol colora, e cimdi 

Non parte, o dove fempre è primavera. 

NeirOcean co' fiumi 

Le città magne lor modi, e cojìumì. 

Ma quefio è peggio affai , 

Che chiunque al Re favella. 

Non li vuol dir fe non quel che li piace , 

Ondi ei non ode mai 

La voce chiara, e bella 

Del ver, ch'il vero a i Re s'occulta, e tace; 

Ma quel che li difpiace, 

E' cofiretto a vedere •* 

Infidie, e tradimenti, 

E'I dir mal delle genti, 

E r altrui machinar gli f degni, e 'tire} 
Quai fe non cura, et ode, 

Pià pungente penfier po' il cor li rode. 

Or vengo al terzo obbietta. 

In cui mi fero fei, 

H 4 -S"»' 
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. S' odor alle tue fazie nari afpira 
Nell' odorato letto 
Da' fumi de' Sabei^ 

O gomma ^ o ambra ^ ch'il mar dlndt aggira. 
Quando V Signor refpira , 

Non ch'altri a (e non crede , 

E teme fin dèli' aria , 

Che non li Jia contraria. 

Che fpejfo a lato al dolce il velen fiede. 

Il fonte , che ha le fponde ! 

D'oro, ha di mortai tofc» le fue onde. 

E' par a ciafcun bello 

Veder in gemme, e ’» oro 

Bere, e le menfe preziofe, e magne; 

Ma non guardan cojìoro. 

Che fopra 'I Re il coltello 
Pende legato con un fil eTaragne. 

In felva le cajìagne, 

O fopra V erba un fiume 
P,ià fame, e fete acqueta. 

Ch'il vin dt Lesbo, o Creta, | 

O l vago uccel delle gemmate piume. 

L'altro abbietto io noi dico; 

' Che non coirvi enfi a lingua, o cor pudico. ’ 

Ma fol vi vo' dir come , 

Chi non ha amore , in prima - . 

Non può faper che coja fia bellezza: 

E quel che h ver, fi fiima. 

Che Jolo il Reai nome 
^ faccia amare, e non fitta gentilevat. 

P oi qualunque s' avvezza 
.Al f angue , alle rapine, 

E to- 

' ' I 
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E tener altrui ’>i tema , ‘ ^ 

IX ognun convien che tema 
Contrario effetto aWamorofo finty 
E cerca' infin nel fieno 
Alla confiorte coltelli y e veleno. • 

O fipirti di pietate y io parlo a voiy 
Gite a abitar quei bofichiy ' 

Ov' in ufio non fion fierriy ni tofichi. 
'Tozxi.Prima che il Sol con le fiue chiome d^ora 
Aggiunga a mezzo il cerchio y eh' in cielfiacey 
Apparecchiate tara altay e fiolenne 
In mezsjo delle due rojfie colonne y 
Come comanda la fievera legge. 

Ivi Madonna que' duo be' garzoni y 
Che fiu prefi flamany ponga y e confiacri; 

Et ella Jiefifia libi il primo fiore y 
Gli aurati velli della faccia efiangucy 
Della tremante tefla il biondo crine 
Cimando lievemente con fiue mani ; 

Poi detto nella piò ripojta parte y 
Là dove fion tante catajie a o ffa 
Di morti y pelli umane y Jìinchiy e tefichiy 
Con le mie man li vo fiegar le tejìe ; 

E fie mi fiufifie lecito il ber fiangue , 

Non vorrei d altro ancor fiaziar mia fiete. 
In quejìo mezze io vogP ire in teatro y 
A veder quella tigre y e quel leone y 
E far d ambedue lor Vefireme prove. 

E voi guardate y et attendete vene 
A! giovani Jprigion che non è curay 
Che fia baj. tante alle malizie loro, 
prigion nulla cofia à pià fugace y 

Ni 
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Nè che men tema' iv perigliofe impreje^ 
Che nulla fa temer -chi , morir deve. 

Ogni periglio è meno affai che morte . 

Ifi. Io voglio /V a parlar or con Toante, 

Cui veggio , eh' a mandefira il cammin piglia . 
Da ch'io fuì-trafportata in quejìe sparti ^ <) 
Al Re non chic fi mai grazia neffuna^ 

Or la falute d'un di quefii due 
Vo domandargli con lagrime ^ e preghi^- 
E fe ben egli ha fi petto di diafpro^ 

Sì mi confido nella giufia grazia 
Aggiunta alle doleiffime parole^ 

Caio otterrò da lui quel che dtfio. 

Or. Con bel parlar^ e con preghiere onefie 
Placate^ o donna ^ l'ira .del Signore: > 

Col pregar fi comanda all' uom fuperbo. 

Jfi. Sf io ottengo la vita d'un di quefli^ 

Altro non cerco guiderdone nè premio ^ 

Se non ch'una mia lettera dia in manoy 
Dovunque fia, al mio fratello Orefiee 
Per dar certe novelle di me fieffa. 

Deh ditemi y Signorie ^ Cavalieri. 

In qual parte il Re nofiro ha volto il paffoì 
Cvf.Egli è coflì e eh' entrar vuol nel teatroy 
, Sol per veder combatter certe fiere. 

Ifi. Affettatemi e donne y qui di fiore. 

Cor. Oimè quanto defio y 
Che la Regina nojìra 
Ottenga quefia grazia y. - 
Acciò chcy come vuole y 
Pofifia novelle dare 
Di fie a'fuoiy 

“ E eh' 
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E ch'alia fine fplenda 
Quel chiarijfimo scorno ^ 

Ch' ha tanto defiato ; 

E ch'ella vegga et oda 
Il volto f e le parole 
Del jr afelio y 
Con cui lieta ritorni 
Nella fua amata^ terra , 

Dentr al paterno albergo ^ 

E di lui certa veggia 
Degna del ‘chiaro /angue 
Bella prole; 
jlccih che qualche volta 
Ponghiam fine a' fofpirì^ 

E agli angofciofi pianti^ 

Che ne farebbe tempo; 

Che la grazia del cielo 
E' fempre a tempo, 

JMa ecco che cofloro 
Efcon di fuore. 

Poiché venuta è Pora^ che pon fine 
A Pafpro travagliar di quejìa vita. 

Su, donne, aridi am là dove s'ha a morire. 
Acciò che viva la fpietata leg£^e. 

Qual fia meglio ora 0 la vita , 0 la morte, 
Sallo quel, che l'eterna legge ha pofio- 
Né già per ejfer prefo, 0 condannato 
Di tal morte, del voflro Re mi doglio; 
Ma perché crede farmi un granii oltraggio , 
E non fa, che Puom muor dal di che nafce, 
E ch'ei comincia a viver, quando è muore. 
0 menti cieche, 0 miferi mortali. 

Che 
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Che velati di tenebre^ t terrori ^ 

Non pur ''ergete innantd agli occhi il Sole. 
Ma voi, dorme gentili ^ in cui rifplende 
Chiaro quanto pietate ha pianto , e doglia ^ 
Non prendete per noi SÌ dura pena y 
Ma per noi rivolgete in fejìa , e 'n rifo 
Le lagrime, che piovon da voflr occhi, 

E fervutevi a pianger qUantd un nafee . 
L'alma, che in quejlo albergo è peregrina, 
Dejla di ritornar là donde vefine. 

E fimilmente o v'oi, [acre forelle, 
Rafeiugatevi gli occhi, e'I volto, èl petto ^ 
A che tanti jofpir , fingulti, e pianti? 

Deh non più ora mai, non più cordoglio: 
Non vcdejle voi mai morir perfona? 
Penfate, che lo fpirto, che Dio tolfe 
Dall ampio grembo fuo, pofeia lo pofe 
Cornuna luce in quefli ciechi fenji, 

Defia tornarfi nel fuo patrio albergo. 

Poi veder bramo il mio sì caro padre. 

Sol per cui f offerir potuto bo tanto, 

Che divenuto fon favola al mondo, 

E la mia dilettijfima forella, 

Cui per ornare fe, e'I del, Diana 
Scelfe, delfalma Vefgin più pietofa 
Tanto, quanto dUlVmtre era più cafla. 

Il qual morir le fu sì chiara gloria. 

Ch'ha of curato 'tutte t altre vite; 

Onci io, che fon ne' miei più robujl anni 
Crefeiuto nella ruggine delParmi, 

Fra le ferite, e tanti corpi morti. 

Imitar non faprei sì chiaro efempio? 

Don- 
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Donne gentil non vi rincrefca dirmi^ 
Siamo noi arrivati ancora al loco? 

Cor. Ecco'l loco fra quelle due colonne^ 

Che voi vedete di color .fanguigno . . 
Queir è r aitar , dove voi ginocchioni 
Sarete pófli^ e dove la Regina 
Con le fue proprie man liba^ c consacra 
Il primo fior dell' aureo crejpo vello. 

Pii. E la Regina è quella (he confacra? 

Cor. Sì la Regina. Pii. Otmì ^ dite voi quella 
Che per pietà ^ ch'ella prendea di noiy 
Ha dalle venerande ^ e cajie luci 
Due gran fiumi di lacrime verfati ? 

Cor. Cotejta èj che voi dite. 

Or. Come potrà già mai 

Non tremar per l'orrore? 

Come potrà mai gli occhi 
Alzare in verfo noi? 

Come potrà la mano 

Il fuo naturai moto 

Ritener col calore > • ' 

In queir eflremo punto ^ 

Giacciandofi entro al petto 
Il [angue intorno al cuore? 

Cor. Ella con le fue mani 
Dalle pallide guance 
L'aureo j e crejpo vello 
Leggiermente cimando , 

Prende dalla tremante 
Tejìa le bionde chiome ^ 

E [opra fiamma pura 
Di ciprejfof o di cedro 
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Le fparge^ e quejìo ^ quello ^ 

Ch'ella Itba^ e mirtìjita. 

Or* Oimh plà non poffo^ 

Oim^ piti non pojjo ) 

Aiutatemi ^ donne ^ 

Aiutatemi ^ donne ^ 

Soflener il dolotei 
E tu ^ Pilade mh ^ 

Innanzi a tutte quefie 
t Ajuta'l caro amieo 

In quejìo punto ejìtentoi 
CH un morto fon^ che fpiro^ 

E fon di ghiaccio ^ t tremo. 

Pii. Dov'h queir almo generofo^ è franco 
Da tener anni fino a quejia etade' 
Nutrito in mezto a mandai perigli^ 
Difprezzator di qualfivoglia morte? 

Tu piu volte hai veduto intorno a Troja 
D acque per fitta natura chiare ^ e fredde 
Dello Scamandro divenir vermiglie^ 

E 'ntepidir del fiangue^ che vergava. 

Or la Trojana^ tt or i Argiva prole i 
Talchi fpumante^ e torbido ^ e rinchiufo 
Pe' monti di cavalli^ e duomin morti ^ 
Spejfo crefceva là fmarrita foce^ 

Là dove dentro al rapido Elefponto 
Mefcola con le fialfie le dolci acque / 

Et or nuovo dolere il cuor ti preme 
Da dianzi in quà ? pefChi fofpiri ^ e piangi ^ 
Ch' a bel morir sì confortavi ognuno? 

Or. Io tei dirh^ da poi che queflo loco^ 

E tu con le parole mi cojìrigni ^ 

Aprir 
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^prir'' /quella trofonda^ antica pla^a^ 

, Che dentro ai petto mio non fu mai falda» 
Quandi io rivolgo gli occhi' in quella parte 
jì r apparato orribile >, e funefio^ 

E guardo in mezzo del folenne altare 
Veder foprà mi par ginocchion pojìa 
Ifigenia' con gli occhi gravi a terra ^ 

Di fmorta pallidezza ornata il volto. 

A piè le forti Argoliche falangi^ 

Pel cui valor converfa è Troja in cenere ^ 
Non ufe a verfar lagrime , ma fangue^ 
Piang ere e- fof pirare - amaramente y 
Talché pel duol dalle robufte mani 
Catterò i tinti feudi ' a terra , e Pafie ,* 
Poi’l vecchio padre per vergogna ^ e doglia 
Con r ammanto reai coprirfi il vifo^ 
Ammanto per ornar le regai membra 
Fatto ^ e non per velar la regai faccia: 

E che dica quell' ultime parme 
Da far a tigre intenerire il petto , 

La cui memoria mi fa pianger fempre. 

E fe ben era allor piccai fanciullo^ 

Quella fembianza nella mente irtfufa 
Sveglia sì lo penfier della pietate^ 

^ Che la piaga mal falda in mezzo al cuore 
òi rompe ^ e verfa fuor , come tu Vedi ^ 
AmariJJime lagrime per gli occhi j 
Che mi bagnan le guancie , il volto ) e'I fieno y 
E quefla è la cagion del nuovo pianto . 

Cor. O gran pietade , o petto invitto ^ e forte y 
Pianger altrui^ et obliar fe flejfo. 

Or. Poi quando io per. fio alla, fua chiara morte. 

Ch' 
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Ch'orno la tanra^ e fece biello il cielo. 

Mi par, che chiunque abbi alma gentile. 
Un sì generos'atto invidiar- deputai 
O {^ergine fra l' altre affai più chiara. 

Che non è'I Sol fra le più chiare fielle. 
Ecco or, forella mia, ch'il tuo fratello. 
Pone il piè volentier nelTorme tue. 

Eccomi pronto a feguir la tua fine ,* 

‘ Poich'egli è in terra , e in del fermato , e fiffo , 
Che tutti i. figli del fuperbo Atride' 
Abbiano ad effer morti a quefli altari , 

E che col fangue vergine,^ e innocente 
Lavin le colpe de' lor pa^i antiche. 

Cox. Mifer cert'è qualunque ferve-, altrui , • 

Pii. Ma eh' effer può , eh' io veggio in verfo noi 
Una vergin venir con ftebil voce? 

Cor. Ma più mi fero è quel , eh' a ingiujìi ferve , 
E di tutti miferrimo è colui, 

Ch'è gi ujìo, e pio, ,e ferve agli empi , e 'ngiujìi y 
Il ch'io, mifera me, per prova or fatto. 
Serva duna, fpietata, e'ngiujìa gente. 

Ecco ch'io porto in man t’abito firano 
Amaro nunzio delf orribil morte . 

Ahi crudo manto orribile, e tremendo! 
Giovani, il Re Toante a voi mi manda 
A nunziarvi il decreto, che gli ha fatto. 
Ei perdona la morte ad un di voi. 

Che gliet ha chiejia la Regina nojira ; 

Air altro manda quejlo bruno ammanto. 
Orrenda fpoglia dinfiniti morti. 

Ora qual d ambedue debba effer falvo 
(Cc« quejlo, che fra voi concordi fiate') 

- , Ri- 
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Ripon liberamente in voflra mano . 

A quel, che dee morir ^ è dejìinato 
Qtteflo panno funeflo^ che vedete , 

Il qual vi lafcio [opra quefia fede. 

Vorrei poter falvar tuffa due voi , 

Ma perchè tal poter non m'è permtjfoj 
Rejìa fof che di voi m' increfca ^ e doglia. 
Pii. Donna ^ porgete a me cotejìa vejìa . 

Or. Donna y porgete a me cotejìa vejìa. 

Pii. Dehlafcia a me, deh lafcia a me vejìirla. 
Or. Lafciala a me, che fui primo a pigliarla. 
P:I. Che vuoi tu farne? oimè, oimè, la(fo. 

Or. Cosi jar voglio, e cosi far m'aggrada. 

Pii. T u perdi il tempo in van ; che fai, che penfi? 
Or. Orsù deh leva ornai di qui le mani. 

Pii. Pria rejìeranno fvelte a quejìi panni 

Quejìe man dalle braccia, e quejìe braccia 
Sbarbate pria da nodi delle f palle ; 

Come uri edera al tronco, ch'abbracciava, 
Ch' indi il duro paflor divelle, e fpezza^"* 
Or. Che di tu? che fai tu? che furia è quejìa? 
Pii. Lafcia la vefla a me, la vefa è mia. 

Or. La vejìa è mia, la vejìa a me fu data. 
Pii. Perchè a te fol fu data ? o per eh' è tua? 
Or. Perciò ch'alia miferia mia convienfì. , 
Pii. Qual fia pià di me mifer non conofeo. 

Or. Se tu mi guardi in vifo, vedrai uno 
Unico efempio di miferia al mondo. 

Pii. A te non fi convien pià eh' a me quefia^ 
Che ciò eh' a due fi dà , non è d'un falò. 
Or. lo fono, io fon, non tu, non tu cagione. 
Capo, fonte, e principio cC ogni male. 

I Pii. Tu 
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Pii. Tu fet, non io, tu fei , non io cagione,. 
Capo, fonte, e principio cf ogni bene. 

Or. ■'beh non far pià contrajlo alla mia morte , 
Debita a me dal cielo , e dalle felle ; 

Che la morte è ri^ofo degli affanni. 

Cor. C^-i puh tenerfi dt non pianger ora, 
Non'ijìia a udir parole tali. 

Or. Difpojlo fon morir in tutti i modi, 

E non afeoltar pià le tue ragioni , 

Sì che lafciami ormai morir in pace, ~ 

V te ne prego per quella pleiade. 

Per queir amor, che m'hai portato, e porti* 

Pii. Poiché r amore, e la pietà mi sforza, 

E che ti vejli già gli orribil panni. 

Eccomi apparecchiato al tuo volere. 

Tu vuoi morire, e vuoi, ch'io refi in vita 
Nel grave pefo della carne involto. 

Entro a quejìo mortai cieco fepolcro. 

Sol fenza te? ma io vo' morir teco. 

Or. Oimé, oimé, che doglia io fento, 

Ch'ormuojo, ormuojo, ora mi crepa il cuore 
Per la pietà del tuo dolore interno. 

Pii. Ecco ch'io pongo alle parole fine. 

Or. Elle fon le ferite, elle il coltello , 

Che m'apre il petto, e fende il cor per mezzo. 
Il cor , dove t alm' è dambeduo not ; 

Come potrò io mai lajj'ar me fleffo? 

Pii. Or provo, che gli é ver quel che fi dice, 

• Ch'effer non puh , che t uom dt dolor muoja . 

Or. Onde mentre eh' ancor vita mi refia, 
Baciam'il vifo , et abbracciami fretto, 

.E fpargi or quante lacrime tu vuoi. 
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Ma non mi pianger poi ch'io farh Morto • 

Pii. Orejìcj avanti a s) afpro paraggi» 

Odi queft' ultim' alito j che /pira 
Pilade tuo, odi le fue paroh^ 

Poi fa di lui^ e te quef che tu vuoi. 

Or. Il prego dell' amico alt altro ^ forza: 

Impero dì) che Volentier t'afcolto. 

Pii. Tu faif che Strofio^ mio per fangue padre ^ 
Per amor tuo, anzi comune ad ambo. 
Venne quel dì dall'j^lfee Pife in .y^rgo^ 
Ch'io era feco, e fu 'I dì^ che fu morto 
L'invitto Re magnanimo tuo padre j 
E com' Elettra tua forella poi, 

Fuggendo mille infidie, e mille morti. 

Ti fcampò falvo , e ti diede a mio padre , 
E come prima ei t' ebbe nelle braccia , 

Ti bacìi) lacrimando, et a me diffe: 
Pilade figliuol mio, ecco io U dono 
Per amico, figliuol, fratello, e padre 
Orefie e >poi di fubito a te volto , 

Replicò le medejime parole: 

Donde noi ci abbracciamo fretti infiemCf 
E ci baciammo con pietofo affetto, 
Prefente lui, le lacrimofe guancie. 

Aliar fiffo mirando ne' mflri occhi. 

Non ancor fazii di guardar Vun ì altro, 
Diffe quefie fanti ffime parole: 

Imparate, figliuoi, dal padre voflro 
Amar gli amici ancor dopo' la morte* 

E fenji or ch'io ti lafcil e puoi peiifarloi 
Dove ti lafcio! donde fon partito! 

Chi lafcio ? a cui ve hP che porte ? ahi laffo ! 

I 2 ' Là- 
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Lafcio r amico mio , porto la morte ^ 

Torto la morte del fuo Rcy a^cui? 

Al mifer popol di Micene, e c^Argo. 
Porto la morte del mio Orejìe , a cui? 

^ A Strofio , e quella del fratello a cui? 
Alle forelle trijìe, e fventurate , 

Le quai trepide or forfè, e fpaventofe 
Fel tuo ritorno fanno in ginocchioni, 

E raddoppian le mani, e i voti al cielo. 
E quejle fian le già fidate palme. 

Gli affrettati trionfi, e la vittoria 
Del fimulacro, che portiamo in Argo? 

Con che volto potrà veder mio padre? 

Con che occhi guardar mai potrh Elettra, 
Sorella a te, a me dolce conforte, i 
Senza te , fenza me, fenza il cuor mio? 
Ella dirà, ahi dov è 7 mio fratello? 

Tu per tffer erede del fuo regno, 

Fhai poflo nel perieoi della morte, 

E poi la [ciato , e tomi fenza lui? 

Che mi dirà mio padre ? io' l veggio, io Podo7 
Ov'à la fede, e le parole tante. 

Da me ben dette, e da te mal fervate? 

E fe Pilade fei, dove ^ Orefle? 

Orejìe à morto, e Pilade ancor vive? 

Però, Vergin pietofa, un altro ammanto 
Tofìo portate, ch'io mi metta indoffo ; 
Andate, andate, e ritornate tofio, 

E non tenete quei, eh' a morir hanno. 

In fra l'orrore, e Vangonia fofpefì: 

Gran clemenzia a gli afflitti è morir tofìo . 
Io vo' morir, e voglio ejfer fepolto 

Teco, 
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Teco^ come fon fempre mai vtjfuto; 

Acciò che sì pietofa^ e bella morte 
Adorni il fante amor £ ambedue noi» 

Che farh fempre quefìo tempio illujìre, 

E fi dirà dopo miltanni forfè ^ 

Quefio fu'l cielo a quella età cortefe^ 

Che di vera amicizia illujìrh'l mondo ^ 

E farà mojlro a dito dalla pente: 

Queff ò la piaggia j dove prefi furo , 

Qui r un pili volte col fuo corpo f altro 
Coperfcy e fegli con fue membra feudo; 
Quefi'è la fonte y dove ciafeun bevve; 

Ecco qua le belV armi y e i forti feudi y 
Quelle di fangue barbaro ancor tmtCy 

f uefli da' dardi y e freccie trapaffati ; 

quefio fanto aitar fia mofiro a ditOy 
E forfè che fia fculta in bronzi y e'n marmi 
La noftra ifiortOy e poi da chiari ingegni 
Lidie feene y e teatri celebrata y 
Et imitata dalle genti umane. 

Talchà fembianza di gloria y e fortezza y 
Come in un chiaro fonte y nella mente 
Veggio sì illufirey sì lucente y e bella y 
Ch IO ti giuro per Dio, pel nofiro amore y 
Che fe pojfibil fujje ognor morire y 
Ognor morir vorrei y acciò eh' ognora 
Gufiaffi la dolcezza della morte; 

La morte y che gli fciocchi chiaman pena» 
Cor. O gloriofa fiirpe 
Dell* Argolica terra y 
Che con prove altCy e fole 
V' aprite quel cammino y 

I 3 Che 



,34 ro R E s T E. 

Che vi conduce al cielo, 

A me, a me non lice 
Di portarvi altra vejia. 

Però che falò al fervo 
Ubbidir fi conviene. 

Poi non cercar pià oltre. 

Ma perch'affai mi duole. 

Che tanta, e tal virtute, 

S'ejlingua, quafi un Sole, 

Ch'aceende gli altri lumi ; 

Ir 'voglio alla Regina, 

E dirle quel, ch'ho vifio. 

Ma chi fia che mel credaì 
E interceder per voi. 

Acciò che queflo monde 
Non fi privi di luce 
D' amor, cofianza, e fede: 

Però dentro nel tempio. 

Entrate fino a tanto 
Ritorni qui da voi ; 

Breve farà'l foggiamo , 

Pii, Ite, Madonna, tofio, 

E intercedete falò 
Un'altra vefia a noi. 

Cor. Entrate dentro al tempio. 

Sin ch'io ritorno a voi. 

Con quai diti. Minerva, o di qual lino. 

Con che fufo potrò torcer mai filo. 

Per teffer il bel velo, o con qual fiilo 
Gonfacrerò famor alto, e divino? 

Far ciò non può Mufeo, Orfeo, o Lino: 
Perciò che fi conofee chiaramente, 

■ Che 
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Che gli i tanto eccellente 
Fra gli amor ^ quaniìil Sol fra t altre Jìelle, 
Parole gravi ^ e belle 

Vun dice aW altro ^ io vo morir ^ c vuole: 
Ahi come non sofcura in cielo il Sole! 
Quando nacquer cojìor ^ nel del fereno 
Eran le Grazie^ e le Virtuti elette 
Innanzi a Giove in un bel cor rijlrette^ 

Et ei con ambe man d’amor ripieno 
Aperfe il cielo ^ e piovve nel bel feno 
Deir uman culto quel celejle feme: 

Ivi crebbero infieme 

Le. radici j la fcorza^ e'I tronco tutto y 

Le fronde y i fior, e 7 frutto y 

Di cui l'ombra è pià bella y e piìt riluce y 

Che qualfivoglia al mondo chiara luce. 

Su verdi rami l'Amicizia fantay 

Con cojianzay piotate y amor y e fedey 
Fra le forelley e co' fratei fi fiede y 
Di quefia eccelfisy e generofa pianta y 
E le fue lodi in quefio mondo canta. 

Pietà li mojfe. ad obbedire a Dioy 
Cofianza , et amor pio 
A feguir la magnanima fua imprefay 
Il valor y la dijefizy 

Salvar r un r altro y il penfier bello y e forte: 
Così fofs'io di quefii due conforte. 

Ifi. Quanto pià tu mi conti 

Cofe inaudite y e nuove y , 

Tanto pià la pleiade , 

Mi fvedia dentro al petto 
Un penjìay che mi dtcoy 

I 4 Sod 
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Soccorrete} 

Ma a qual darh io 
La lettera, ch'ho fcritta 
-Al mio fratello Orejìe? 
Donne, dove fon iti 
Quei prizion, ch'io lafciaiP 

Cor. E' fon là dentro. 

I/ì. Foragli qui venire. 

Cor. Giovani , ufcite fuori. 
Madonna vi domanda. 

Or. Laudato fia'l Signore, 

Che tojìo uQirem fuor e 
Di tanto affanno. 

Ifi. Anime chiare, e belle. 

Che falma patria Argiva 
Proda ffe tanto amiche. 

Di grazia chieggo a voi, 

A quel perì), cì:e deve 
Andare a cafa. 

Pii. Che grazia vi puh fare. 
Donna , chi de' morire ? 

Ifi. Grazia far mi potete. 

Pii. Se già voi non volete. 

Che di voi diam novelle 
A* vofìri morti. 

Ifi. Io vorrei eh' un di voi 
Quejla lettera dejje 
In man d" un mio fratello. 

Pii. Come fi può far queflo , 
Che^ciafeun vuol morire 
D' ambedue noi? 

Ifi. Se voi ciò far volete. 


ro RESTE. 137 

Chi andrà f farà [alvo, 

E porteranne feco 

Il cenar delC amico 

lutila fua cara patrtà^ dov'i nato. 

Or. Dehf Piladcy concedi 
La grazia^ che domanda 
Quejìa pietofa donna. ^ 

E voi^ fe non vi /piace j 
Jàeh fcoifiatevi alquanto^ 

Mentre ch'io parlo. 

Pii. Come vuoi tu ch'io vada 
In Focide, e 'n Micene 
Senza la maggior parte' 

Di me? come pofi io 
Vederti qui morite^ 

Che fe' il cor mioì 

Or. Tu puoiy e dei tornare j 
E riportarne teco 
Quely che dell' uom fol refla^ 

Il cenere^ e la polve 
Di quejla carne y 
E darle fepultura 
Fra r urne patrie antiche, 

.A lato alla grandi urna 
Deir infelice padre; 

Deh non patir, ch'io rejìi 
Qui infepolto. 

Pii. Io vorrei poter farlo. 

Or. T u puoi , fe tu vuoi farlo i 
Potranno mai patire, 

Ch' a quefia cruda terra 
lo lafci le mie offa , 
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Gli occhi tuoi} 

Pii. Poich'a te piace, Or^e, 

Ch'io fta queir io, che va^ 

A darti Jepoltura, 

Non pià , io fon contento . • 

Perì) con quefto patto. 

Che come farò giunto , , 

' E fatto quel che vuole 
Quefla pietofa donna. 

Dia a mia vita fine; 

E dentro alla tua urna •. 

i’ altro cener vo porre 
Di quefle fragil membra. 

Così quel, ch'è mortale. 

Col tuo mortale tnfieme^ 

Si fiarà in un fepolcro. 

Or. E queflo è quel, che vuoif ^ 

Pii." E queflo è quel, ch'io voglio. 

Or. Poiché così ti piace, 

10 fon contento. 

Accoflatevì, donna. 

Egli è contentò andare. 

Per riportarne 'a cafa 

11 cener mio . 

Ifi. O magnanimo giovane^ e cortefe, • 

Ecco quella mia lettera in tua manoy 
Mano di feàe, e di valore ornata. 

Quefla darai in man di mio fratello. 

Di cui 7 norne in la fronte appare fcritto ; 
E di queflo non vo' , eh' a me tu dia 
Altro in pegno , fé non la ^ura fede . 

Pii. Grave pefo. Madonna, nenponete. 

Cerne 
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Come vi pofsio mai di quel dar fede, 
Ch'è pojìo in poteflà della gran donna. 
Ch'il timon regge della vita umana? 

Io non voglio ^ te già fe non quello, 
Ch'} pojio nel voler della tua mente. 

Voi fapete. Madonna, gli afpri caji 
Della fortuna, di cui ftamo efempio. 

Le dubbiofe fperanze, i dolor certi, 

I perigli del mare, i eiechi venti, ^ 

E come le marine, i liti, e i porti, 
Jfole, fiumi, laghi, ponti, e pajfi 
Tutti fon cor foggiati da pirati,^ 

O'n preda di ladroni, e rubami, 

E pili l'uomo alPaltr'uomo arreca mali. 
Di che noi infelici , io 'I dirò pure , 
Spettacol fiam tra mi feri mortali. 

Che non è il diluviar delle gran piogge, 
O Varfioni, 0 la guerra , 0 la pefie. 

Che con le man mortifere, e fanguigne 
Cuopre d'ffequie, e morti la campagna; 
O fiati orrendi , e tenebrofi , inchiufi 
Nel cavernofo corpo della terra , 

E tant' altre ruine, morbi, e firagi 

Dal fato ineforabile fortite 

Sol per l'efizio deirumana gente: 

Poi s'io pofajfi. Donna, 0 sio bagnajfi 
La carta, come fpeffo avvenir fuole. 

Non patria cofa giufla in quefia parte 
Effer tenuta a voi la nojìra fede, 

E noi. Donna, da padri, et avi nofiri 
Siam nutriti nel bene, a dire il vero, 

E la fede offervar, non fola a voi, 
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Ma air amóre y et alla polvere de' morti i 
E non fappiam temer Je non vergogna. 
Cor. Quanto del vero .Amor ha detto il vero y 
Che chi non ama l' offa y non amava! 

Ifi. Alla morte non vai difefa umana y 
Io non dimando da tey fe non quello y 
Ch'i pojìo nelV arbitrio di te fola. 

Pii. E i i&y 0 Donna y difpogliato fujjìy 
E toltami la lettera in cammino? 

Ifi. Tu dici il ver: che fi patria penfart? 

Pii. Non rho penfato . Ifi. lo'l penfoy io fhepenfato. 
Pii. Ditemei , Donna . Ifi. £’ non è buono y s)y anzi 
Qtfejl'è pur meglio y af colta quel ch'io dico . 

10 fon difpojìa in tutto di fidarmi 
Di tCy et a te aprite y et in te porre 

I pià alti fecreti del cor mio; 

Ma piùy dirti dal d)y che qui fui giunta, 

11 grato affetto , i modi onefli , e gravi , 

II parlar faggio y teftimon del corCy 
M hanno piegata sì , eh' io ti vo' dire 
A bocca tutto quely che fi contiene 
Entro a quefia mia lettera dolente; 

A fine che per qual ragion fi voglia 

Da morte in fuora , io fappia chiaramente 
Che r ambafeiata mi fia da te fatta . 

Ma me' farày che tu fiejfo la legga. 

Pii. Io fon contento y volentier la leggo. 

Ifi, Leggila y e nota ben quel che tu leggi: 
Perché fe cafo alcuno intervenire y 
Po (fa narro’di il contenuto a bocca. 

Pii. Che può voler coftei? ecco. Ifi. Orsù leggi. 
Pii. Ifigenia, già figlia del Rè d’Argo, 

' Man- 


CTigitized by Google 


V 0 R E S T E. 141 
Manda mille faluti al Tuo fratello 
Creile , caro a lei pib che la vira. 

Or. Oimè , oimè , oimè , che voce , 

Che voce è quefla, Filade^ ch'io ferito? 
Che tremito mi fcuote? io ferito' l f angue 
Entro le vene rifuggir/i al petto ^ 

E nel fondo del cor divenir ghiaccio. 

Pii. Deh lafciami veder quel che la dice. 

Che chi non teme Corror della morte. 

Qual potrà mai temer danno, 0 periglio? 
Da indi in qua, che tu mi filili tolto 
Dal violento figlio di Laerte , 

Che tolto? anzi dal grembo, e dalle braccia 
Mi filili fvelto, com’un fior dall’erba. 
Che con la fua indice il gambo tiene j 
E ch’io ti diifi l’ultime paiole. 

Che tu mi prometteili di tenere 

Per fempre ferine , e falde in mezzo al core: 

Io allora falii fopra l’altare. 

Dove avendo gia’l taglio del coltello 
Quafi alle chiome del mio collo porto. 
Come piacque alla Dea , di me rincrebbe j 
Et in vece di me pofe una cerva. 

Che col fuo fangue fparfe la fant’ara. 

Et io fopr’una nugoletta d’oro 
Con diverfi color dipinta, e varia, 
Miracolofamente fui portata 
In quella cruda, e difpietata terra, 

E porta al divin culto, et alla cura 
Di quelli facrificj atri, e funerti. 

La cui fama per tutto il mondo aggiugne. 

Or. Olmi, oimè, che troppo a me fon noti , 

Et 
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Et affai più fnon molto andrà') farantti» 
Oirriè che cofa ^ cime che di cerva 
Dice cojlei^ che tanto ha 'n fe del vero, 
E par pur fnon fo come) acconcio, e fintai 
Pii, Al CUI fervizio contr al mio volere, 

Son già, mifcra me, ftata tre luftri; 

E ti giuro per quella eterna luce, 

Che con fuo nume fa bella la iiotte, 
Ch’io ho portato piò afpro martire 
A veder ogni giorno verfar^ fangue , 

E funeftar il dolorofo tempio, 

Che non pativa io flefla all’ aitar porta; 
Mentre ch’io afpettava ad or ad ora 
L’acerbiflimo colpo della morte: 

E di querta mia dura, et afpra doglia. 
Ne chiamo teftimonio il curvo lito. 

Il curvo lito , e i tenebrofi orrori 
Di quell’ alp’eftre, e folitarie felve, 

Che più volte han rifporto a miei lamenti : 
E duo garzon, de’quai falvato ho l’uno, 
Che ti darà (quella pillola in mano; 

L’altro morra, la cui dolente morte 
M’ affligge ( non fo come ) e un gran tremore 
Mi rimelcola Ì1 fangue entro a le vene; 
Talché dell’alma mia la miglior parte 
Da quello career tetro lì diparte. 

Or. EU'è cent' effa , certo ella è pur dejfa , 

Patirò io già mai 
Di fiat così fofpefo? 

E perchè indugio più 
A darmele a conofeereì 
Se già'l fangue, eh' è muto, 
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Infra due petti defla^ 

Lo fpirito d'amore. 

Che tacendo favella ; 

E fé Jliffo cortofce? 

Chi mi terrà, fe veggio 
Con gli occhi aperti, e chiari, 

Et odo or la favella 
Con U mìe propie orecchie 
Di mia fonila cara? 

Ifi. Ah, ah, ah, che mai penjì, 

F orafi iero? che ardifciP 
Dimmi, che arder ti muove, 

A me, à me por mano 
Vergine cafia, è pura? 

Or. A voi, a voi forella, 

A voi Ifigenia, /- 
Vergtrfe cafia, e pura 
Or^e il fratei vofiro. 

Che già cotanto amafie. 

Vi prega or ginocchione 
Che voi ricoHofeiate 
Il Vofiro proprio /angue. 

Ifi. Che Orefie, 0 fratello ì 
O giovin, non intendo. 

Ma piacciati afcoltatmi , 

E non toccar, iion ch'altro, 

D ombra de panni miei. 

Or. Chi vieterà al fratello 
Abbracciar la forella? 

La qual or vede viva, 

E già pianta ha per morta? 

Pii. Deh lafciami finire 

Di 
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Di legger ciò , eh' ò ferino . 

Or. Piinde mio, non poffo 
Già fon fuor di me JìeJfo 
Pii. Ecco ch'io fono al fine. 

Or. Io fon contento, leg^i. 

Pii. Ond’io ti prego pel fraterno amore, 

Per le macchie, e pe’fegni, che vedrai 
Delle lacrime mie fu quella carta, 

Che tu mi venga a trar di quello inferno , 
E render te medefimo a te llelTo, 

Senei tuo cuor non fon del tutto fpcnte 
Lamorofe faville , onde s’accefe 
Il foco di pietà, ch'entrambi ardea. 

Or ecco Orefle , ch'io ti pongo in mano 
La lettra d' Ifigenia tua forella. 

Et a voi Ifigània così dico , 

Ch'io non fon pià tenuto a fede alcuna 
Per aver fatto quanto a me chiedefie . 

Ifi. Che miracolo è quefto, o nuevo invento? 
D'Uliffe qui è fotto qualche inganno y 
Troppo conofeo ben per prova Uliffe, 

E i fegni ancor , che dentro al petto mio 
Reftano imprejfi dell' antiche fraudi: 

Hai tu veduto come pronti fono 
A fratellarfi a ognuno in quefti fcogli? 

D' Itaca fono, o veri imitatori 
Delle doppie , fallaci , e fotti! arti . 

Or. Chi ha pià in odio Uli(fe ' 

Di me? chi peggio vuoigli? 

Che parole odC io dire 
Da voi, cara- forella } 

Siami almen conceduto, , • 

Ch' 
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Ch^io vi pojja baciare 
■ Le ca/lej e fante mani. 

Ifi* Cotejìo far neri voglio t 
Piacciavi di lontano 
Parlar^ come convienfi 
A Versine , fatrata ■ 

Alla Religione i 
Oh O forella, o forella^ 

' Poiché voi al fratello i 

. • Vojìro vietar volete- 
Porvi le braccia al collo 
. Dalla pietà guidate^ 

■ E con gran riverenza, 

E tenerezza infieme 
Baciarvi almen la marni 
Non mi farà vietato 
Che mille volte, e mille. 

Non baci quejìa carta. 

Scritta co i vojìri diti, 

E che fopra. non verfi 
Di lagrime una pioggia, 

Sopra le voflre ancora, 
che non fon ben afciutto, 

E dianzi 'eran s) molli. 

Ifì. Giovane, io non fo ben qual tu ti fia, 
Però perdona alF afpe mie parole 
Ma parmi bene, e fento dentro al petto 
Non fo che fpirto occulto, che mi dice. 
Quella è Fetà d Orefici forfè é deffot 
Ma dimmi in corte fa pà innantà alquartt* 
Non fi de creder fempe quel cP un dice. 
Or. 0 Ifiginia mia, non vi ricorda 
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Deir ultime parole ^ che dicejley 
Neir ultim' ora della voflra morte ^ 
Sofpirandoj e piangendo amaramente} 

Caro fratei, (e non ti par vergogna 
Da me imparar, che una fanciulla. 

La vera fofferenza, c la forteiza,- 
Non farai forfè il ferzo fra foldati; 

Ma ben da me non vorrei, ch’imparain 
La miferìa, e 'la forte iniqua, e dura. 
Pregoti, mentre ch’io fon ancor viva. 
Mi abbracci , e Aringa , e mi ritenga , e baci , 
Ma non mi pianger, poi ch’io farò morta. 

Ifì. Egli è ver ^ ^ ver., gran fegno è quejìo i 

Ma perdonami ancor ^ perctó potrefli 
Aver da Uliffe tai parole udite, y 

Oh Ah, ah, ah, f or ella, 

A che fin il direi, fe'l ver non fujfe? 

Ifì. Deh dimmi, feti piace, dimmi ancora. 
Come fatt'è il palazzo di mio padre? 

Or. Io vi die* or, come dinanzi a quello 
E* pojio un fuperb* arco trionfale, 

E cinto di marmoree colonne. . ■ l. 

I fanguigni trofei, le fpoglie opime ^ t 
Tendon dalla tefiudine del tempio, - 
rChe Jiede in mezzo dell* aeree torri, 
le lueent* armi, e i trapajfati feudi,- 
Di nave i xojiri, e. tante. florie illujhri, 

. Con quai lettre, che titoli, \;he nomi ^ 

E l* immagin di Pelope,- e di Tantalo 
In cedro antiqua, et odorata f culto! . 

Ma nti direte , giovan, quejio ancora 
Aver puoi vifio, o da Vlijfe intefo.^ • 

- . — Ifi. Cer- 
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liì. Certo s/y ma gran cofe m'hai narrato f 
Pur elle fotiy ben faiy comuni a molti. 

I fatti y e detti de' gran Regi fono . * 

Un chiaro lume della gente umana. 

Ma dimmi y come flay che dico fta? 

Come flava la 'camera d^Atride^ ■ 
Dimmelo a punto y e cih che v.era , t dove. 
Or. Io vel diròy a lato della porta 

E' poflo il ricco y e preziofo letto • 

Di bianco avorio y e S ebano conteflo 
Dalla deflra l'aurato Reai feggio. 


Con lo fcettro di fopruy che Jofpende f 
Dalla finiflra pià ^opinqua al letto 
Le fue fempre vittrieiy e ludi armi. 

E nella fronte il divin fimulacro 
Di Giove Olimpio eoi fulgor in- manOy 
Che col ciglio turbato par minacci.' 

Ma non vi r icore! eiy oom' io dormiva 
Nel voflro lette y e nelle voflre braccia 
Mi nutrivate sì teneramente y . 
Com'una pianta dì viole o gigli 
In un bel vafel pofla in terrea culto y 
Cui nutrimento ud ora ad ora porge- 
L'aura fu^e ; la rugiada y e'I Sole?' 

Ni altra' mai y che voiy quand io piongeay 
Potea racconfolar mio meflo pianto} ‘ 

Ifi. Ma dimmi y fapra il capezzal del letto 
Nella lettiera che vV’ et dipinte? 

Or. Sopra un erbofo rivo 

Dà corrente criflallo ' . v - ' 

Un vagOy e bianco cigno 
SorgeSf curvando il collo ' 
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SoMa^l candido grembo 
Jjuna bella fanciulla^ 

- Che teffea Serbe, e pori 
Trefche ghirlande: 

Poi con li fchietti diti 

Al petto, al eolio, al fronte 

DelTuccel le ponea , , ' 

Dipingptdo di fiori 

Dt pm di color mille, 

Qpme rirìde il Sole, 

Le piumos* ale. 

Et ei fifo mirando 
Ne gli occhi di cofiei 
Sofpefo pende. 

E poi Paurato becco 
Suavemente aprendo, 

Parca diceffe, o donna, 

Con vifibil parlare. 

Grazie vi rendo. 

Nè molto ivi lontan /opra un bel prato 
Giacevan due granSuova nate allora. 
JLelPun parean ufciti guafi .allora 
Due g emini figliuoi, due frefchi gigli 
Direjti germinar tra fiori, et erbe,. 
Ch'aveapo i corpi corpi, è' vi fi a vi fi 
Congiunti infieme , e i bracci al collo Jlretti. 
Deit altro ufcivan fuor due figliuoline, 

Ch' appena i par ff>letti . bracci ^ e tefte 
Allora aliar cavavan fuor del gufcio. 

Di quefle Cuna riluceva in gutfa. 

Che quafi lampeggiava fiamma pura } 

L' altr' era di fowr di vivo [angue. 
t , Noti 
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Non Vf ricorda come la mattina 
Tenendomi rifirttto al vojhro fmo^ 

E talor così rmdo come nacqui^ 

Mi mojìravate e narravate a Aito 
Tutta la fioria f che dipinta vera} 

E vofira voce mi diceva poij 
Che quel cigno era piove ^ e la fanciulla 
Leda, et i figliuolini infieme firetti , 

Era Cafiore fun, t altro PoUuce: 

Delle [emine ^ quella che vibrava 
Fiamme di foco, era la bella Eletta, 
L'altra di [angue, F empia Clitennefira, 

La quale oimè un giorno, non fo come. 
Graffiando la guafiai con Fugne mie, 

E fe voi non m'aveffi aliar nafeofo 
Dietro alF aitar, ch'i confeerato a Giove, 
M'aria quel dì la, mia madre battuto 
Molt'afpramente per lo [degno , e Fira» 
Deh, deh non mi tenete pià [ofpefo. 

Deh, mia [orella, non tenete ornai 
Così [ofpefo il [ratei voflro Orefie , 

Di cui tanto defir mofiravi dianzi. 

Che verfajle di lacrime duo fiumi. 

Or che Favete, or che vi chiama, e prega, 
Morir voi lo lafciate in quefio modo? 
Deh, deh [orella mia, deh, deh [orella, 
inerefiavi, [e non di me, di voi. 

Ifi. Deh , deh , [e[ei , come mi Cembri, Orefie, 
Scuoprimi il deftro braccio, ave tua madre 
Col profondo defir delF empia voglia 
Dipinfe quelle gocciole di [angue. 

Che parien, eh una popora marina 
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Che P infelice basi^ 

Di lacrime i e di /angue 
Tu crefcejlii 
Io io fon infelice ^ v 
Non tu che morto^ fei; 

Io io fon la mal nata^ 

Che dopo il facrificio 
Sono fiata tte lujhn 
In fervitute ; 

Et ot quando penfava^ 

Aver qualche ripofo 
Del mio afpro fervirty 
Zaffa me, che ho intts' iof • 
Zaffa me^ quel ch'i pfggjof 
E eli io ti parlo y et o^f 
E con gli occhi ti veggio^- 
In teneorofo manto . , 4 
Inviluppato . 1 

Dove nel tempio orrendo f 
Dove alla /umani ara , 

Dove io la tua Jòrella 
Ejfer deggio la prima ^ 

A fegat laureo crine 4 ||- 

Della tua vita» 

Patirò io gid mai 
Effer io la minijìray 
E non morirei 
Che tu mi fia fvelto 
Dalle tenaci braccia y 
Come io già a te fuiy 
E non 'morirei 
E ch'io vegga inondare 
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Tutta la tepid ara 
Del tuo, ami mio fàhgue, 

E non morire P •. .. 

Deh, Pilade , deh ft ■ 

Amajii mai Orejie, 

Jncrefeati di me , 

Increfcate di lui. 

Che muor ^er te. 

0 divina tnclemenTux, 

Or m' accorgi io , oimi, 

Perehì mi lièerajìi 
Dal funeflo coltello. 

Ch'io dejiava: 

I A fine, eh' ip vedejfi, 

E ch'io fujji quella. 

Ch'ai mio caro fratello 
Dovejfi dar la morte 
Jn guefio modo. 

Pii. Eccomi, donna, pronto. 

Eccomi, donna, prejio; 

Ch'io non ho altra voglia. 

Che morir ^er Orefie ; 

Perché femfhe fu» vivo 
11 nojìro amore . 

Or. Prima la terra s' apa, e mi divori, 

O mi percuota il folgore di Giove, 

O con gueJF ugne mi fvifceri il corpo ^ 

Poi con rabbioft , e con mordaci dentt 
Mangiar mi poffa tutto a membro a membro, 
CP io tant' orrtbil cofa vi confenta. 

Ifi. Ifigenia, la tua cara forella. 

Alle ginocchia tue pietofe tanto , 

A cui 
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jÌ cui era nt avvolgo , e le cui bacio ^ 

Per lo mio facrificto atro , e funejìo , 

Per f infelice cener di mio padre , 

Ti prego y [ratei mioj quanto pià pojfo ^ 
Concedi la tua vita al mio dolore. 

Pii. Pilade tuOf 0 caro amato Orejìe, 

Se mai per alcun tempo ti fu gr^t* 
JJamor, la fede, F opere pietoje. 

Per quefle amare lacrime, eh' io ‘verfo, 

Pel [udore, pel [angue, ch'ho già fparfo, 
E per quel poco che mi rejia ancora, 
Sojìien lo [porga per la tua [alute. 

Or. Deh non piu , deh non piò lagrime , o preghi , 
Che difpojìo una volta ho di morire. 

Ifì. Ecco or che tutt' a tre morremo infieme; 
Tu di coltello, e noi del tuo dolore. 
Entriam nel tempio , acciò eh' ivi poffiamo , 
Mentre che [oflenghiamo ancor la vita. 
Pianger, e [ofpirar liberamente; 

Che mi par tutta via veder venire. 

Chi quejF ultime lacrime interrompa. 

Cor. Or ben veggio per prova, 

Ch'i ver quel che fi dice: • , 

Il ben, e'I mal comincia nelle [afte; 
Madonna in [e lo prova. 

Che et amara radice 

Amare foglie, amaro frutto nafte; 

La mifera fi pafee 
D'orrore, e dt paura. 

Di lacrime, e fofpiri. 

Sempre in nuovi martiri, 

E per lei fola al mondo il pianto dura . 

Tal- 
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Talchi i duo chiari .lumi . \ 

S»n di lacrime fiumi. ^ 

0 quanto uvea defire , ' . . .. 

Di Grecia aver novelle^ 

De fud carenti y e delle jirgive /quadre ^ 
E fi credeva udire , 

Prove onorate ^ e belle ; 

E ePha *ntefo? la morte di fuo padre.* 
Come il figliuol la madre . . 

Uccifey e poteo farlo: 

O cafo miferabìle i 

Non eh' a metterlo in operai a penfarlo . 
Tal ch'io non ho più ofioy 
Che non mi tremi adofio. 

Togn.Forte ^ e incredibil prova certo i flata^^ 
A veder la difefa della Tigre , 

Da quel Leon robufio^ e sì feroce: 

Ni cofa alcuna mi diletta tanto ^ 

Quanto' l veder combatter e ferire, 
Lamentarfi, fpirar, o verfar /angue: 

E quando guerre^iare alle fronttere • 

Non poffo, et alle caccie ir de' mortali, ^ 
Come t Aquila, o altro uccel rapace. 
L'animo pafeo allor di quefli cibi.. 
Spettacoli di beflie tran Jìamane 
Veriffima /embianza di battaglie* 

Bar. Pià forte, e mevtorabil prova i fiata 
Quella, che fiaman fero i duo garzoni. 
Che far'tan tra i fortiffimi i pià forti. 

Se fufser nati fra le nevi, e i ghiacci, 
ir rorido firidor de' freddi fiati 
Indura, invetriando le pigre acque'. 

Che 
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Che verfa la Meati Je paludi. 

*Véia. Quanto farebbe bello averli incluji 

Dentro al Teatro , e delle tigri in mezzo ^ 
E veder , difmembrando a pezzo a pezzo , 
Dilaniar con le rabbiofe zanne ^ 

E lacerarli con li acuti ugnoni } 

E che fumane vifcere àncor vive 
Calde ^ e Jìillanti « palpitando forte , 

Senti ffer Mvorarft, et effér poi 
'Nelle ferine vifcere fepolti^ 

Degnijfmo fepolcro di tal gatte. 

E eh't lor padri ^ lor madri, e fortlle 
■Fujfer effì medefmi fpettatori, 

CoT.Ohu, ohuf ohu! 

Tozn.Ma che Jiridore fimventofoi e firam 
Efce del fondo abtjfo della terra, 

E col rimbombo i npfìri orecchi intuonaì 
Cor.O cielo i 0 terra f o fiamma, 0 mare ^eventi , 
0 alto nume, o podejlà fuprema, 

O architetto de' conveffi chiojìri, 

Deh non mutate V ordine del cielo , 

E non patite fi confonda in caos 
Tanta è st bella macchina del mondo. 
Toat\ feniche gran cafo^^ o accidente Jirano 
Certamente b feguho dentro al tempio. 
Cofìei da fpirto rabido commcjjd. 

Come furia, infemal verfo not viene. 

Cor. Lajfa, ch'io Veggio fpegner gnefio regno. 
Tanto imperio, e sì bella monarchia. 

0 alte, eccelfe voi merlate mura, 

Non cingerete pià con V ampie braccia 

1 fidi abitator di fuejìa terra ^ 
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E vo/f regii palazzi y e tempj augujlty 
Non coprirete più con gli aurei tetti 
Le pietofs preghiere de mortali y 
E i [acri tribunali y ove fi rende 
A eiafeun quel ch'i'fuo con dritta lance 4. 
Tofio quefio paefe fia deferto 
De' mi fer cittadinj de' fuoi cultori. 
Tozn.Che ruincy che morti annunzi y b donna. ^ 
Cor. O infelice y e mi fero Toantey 

Ultimo Re de Palpefiri comradcy 
Che Auflro imbianca di nevofe falde, 

E poi Borea co' freddi fiati indura 4 
’Toin.Cne dì tu , donna? c che parole fento? 

Cor. Quel eh'è, quel eh' ho veduto , e quel che veggio , 
Che farà innanzi al tramontar del Sole. 
’Toin.Ch'è quel che tu hai viflo? dimmel tofio. 
Cor. Ecco Signor. To.Che co fa ? Cor. Ecco io vel dico. 
Stando Madonna nel facràrio fola 
Innanzi al fimulacro della Diva 
Con ambe le man giunte ginocchioni f 
Effendo noi alfapparato intente 
Del facrificio di que' duoij garzoni. 
Sentimmo un'alta e tremebonda • voce 
Rimbombar sì pel convejfo del tempio. 

Che parve Giove irato 'quando tuona: 
Laonde fpaventate tutte quante 
Stemmo attonite alquanto, e poi ciafeuna 
Là coffe ov' era la Regina nojhra 
Tutta diflefa in terra, come morta; 

Ni riteneva altro fpirto in fé fiejfa. 

Che ritenga una fiatua di marmo: 

Alla qual domandammo la cagione, 
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Et ella coniud)', fi volti a noi 
Con faccia di color di morte tinta ^ 

E con voce tremante^ e fpaventofa^ 

Che appena potea dalla fua lingua 

Coiai parole funerali^ e trifie 

Ma ecco, ch'ella ftejfa i gradi fcende 
Del tempio, e viene in fretta verfo noi, 
'Xoz.n.Andiamle incontra , andi amie incontra tofio, 
Ifì. O Re, eh adorni F aurea corona 

Con la f aerata fronte, in cui rifplende 
-Vera fimilitudine di Dia, 

E non dalla corona ornato fei, * 

Corh ufan oggi tutti gli altri Regi, 

E voi tutti, fuggite tofio aentro. 

Fuggite dentro nelle fiacre cafe. 

Se non volete morir tutti guanti. 

Che tofio de^ ftg^he alta ruina . 
Tozn.Ditemi , donna, come cih fapeteì 
IfL Stand io alla divina effigie in terra , 

Vidi i begli occhi diventr fanguigni, 

E firavolgerli s) , che per V orrore 
Tremai, e tremo, ognor che quefio penfo. 
Poi in un punto da quelle chiare luci 
Lagrimò vivo fangue, e'I voltai, e'I petto 
Si bagnò tutto di fudor vermiglio , 

E le labra di rabbia enfiate, e bianche 
Di bava aprirfi vidi ben tre volte, 

E tre volte batti firidendo i denti. 

Poi il forte nervo del fuo curvai arce 
Così fientì fonar, come fcoccajfe, 

E tre volte vibrar la tremani affa. 

Allora alzai la voce infimo al cielo, 
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E eadei fopra'l fuolo> tramortita^ 

Le mìe donne , e compagne a quejlo Jirido 
Corfero y e mi trovare in terra Jìefaj 
Ch' avea vijìo quejìo ^orribil fegno ’ 

Non dentro al bujo delt ambage involto^ 
Ma un chiaro lume delP eterna mente t 
■ Et a ridirlo in fomma eontien queflò^ 

Che eonfacrar non fi de' queflì dut ' 
Prima che fien lavati al vivo fonte ' • ' 
Del liquido erijiallo della Diva^ ‘ 

Coni ho già detto il modo' alle mie donnea 
Se non, verranno terremoti, e peftef 
E profond àpriture della terra 
Con immenfa' voragine, e tremenda 
S' inghiottiranno tutte quefie mura f 
(^ai palazzi , gli edificj, i templi,' 

E gli uomini , e le donne co' figliuoli 
Mifer amente vivi fien fepolti 
Nel cOvemofo ventre della terra. ■ ■.. .?* 
'Totn.Io tremo tutto di paura udendo /• ‘ 

Ma che tura' bifogna a tanto male?' 
Entrate nella pià fecreta parte, 

Là^ dove far fi deve il fàcro orrendo .*'* 

Ivi ferrate le ferrate porte , 

E le finire , aceih che tanto morbo 
-Non pofia penetrar dove farete; ' * 

E non lardate, eh' alcun di fuor efed; 

Ch e q ualunque vedrà 'I celejte lume 
Eia fubtto inghiottito dalla terra. 

Toin-Quianto ben ricordato avete, donna. 

Andiam vìa toflo , andiam via tofto , andiamo , 
Andiam via, fuggi am via ^ enfriam là dentro , 
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E voi f Olimpia, prendete'' le ehiavi , 

Oh' ih la più [cura parte io vo* ferrarmi, 
ir penetrar non pojja alcuna luce. 

Ifi. Or thè Toante -partit' è da noi , 

E ciafcun fi riduce entro le cafe 
Per fuggir il fetor di ^uefta pejìe, 
Andiam f Vergini facre , alla fontana, 

A far quefi' ultim' atto di pietade . ‘ 

Udite, io dico a voi: le ptà fanciulle 
'Fort in r effigie della cajla Dea 
Al fonte qìù nel capo della valle ' 

Nel tabernacol fuo , velato intorno 
Da quel drappo contejio di oro , e feta , 

, Dov è quel bel trapunto ricamato. 

Lavoro della 'mia vergine mano, 

E cominciate voi^ ch'andrete avanti, 

A intonar il facr inno dì Diana ^ 

E noi altre matrone Verrem poi 
Cantando , e rifpondendo a vetfo a verfo , 
E ne merrem quei prigionier con noi. 
Andate, eh' ogni coja ho mcffo in punto. 
Et ordinata, e fcpra C aitar pójla. 

Cor. Così faremo. Ifi. E qui reflm due fole 
Per fin che poi da loro Olimpia tomi. 
Entriam là dentro, dove fon coloro, 
Ch'ufcir potrem da poi per C altra porta, 
Toan.En/r/'fl»» qua dentro nel chiufo procinto 
Infin che quefte donne fien tornate; 

E voi andate dentro della terra, 

E comandate fotte sxavi pene. 

Che fubito ferrate jien le porte, 

E le finejìre, (he neffiun pià ardifea 
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Apparir fuor di cafa a veder Paria 
Già peflilente^ putrida e corrotta: 

Vedi in che gran periglio il nojhro Regno 
E' flato ^ e guanto vale un buon cenflglio . 
Farmi fenttre un venenofo fiato ^ 

Che col fetor contagiofo ammorbt 
Le tralucenti e lucide campagne^ 

Già lieti fpazj de volanti uccelli^ ■ 

Ch'or cafchin trepidando a terra morti 
Pel prato immenfo ; e nelPondofe fchiume 
Vedere boccheggiar balene^ e cete^ 

Veridici Tritoni j e marin moflri, 

^ Pofcia V immobil machina terrena 
Scuoter fi fatto con orrìbil tremito^ 

E neir intime vi [cere apparire 
Fra la nera caligine ^ e fra' l fumo 
Vinfemal reggia^ la città di Fiuto ^ 

E Cerbero latrar con tre gran gole, . 

E rifonar per entro i cavi fpechi 
Le ripe della livida palude: 

Tanta pojfanza ha'n fe la voce orrenda 
Del divin fato ufcita A una donna. . 

Cor. Quanto fudore , e ftento 
Si pone in allevare 
Da piccoli i figliuoli, 

E pofcia in un momento 
In fui primo fiorire 
Della pià verde etade^ 

O in fui cogliere il frutto, 

Vten grandine, e tempefia^ 

Com'awien a cofioro, 

E' mi par tutta via 

Sen^ 
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Sentir levar il pianto ^ 

E gli alti Jiridi al cielo ^ 

E ch'efcan fuor le donne 
Ifcapigliate ^ e f calze ^ 

E JtracciarJt la ve/la ^ 

E la pallida faccia ^ 

E'I trepidante petto 
Graffiar con Vugne acute ^ 

Svellendoft i capelli 
Per lo cener funejlo. 

Oimì^ pimi ^ olmi. 

Ecco eh' un di cofloro 
Vien a nunziar la morte. 

Io tremo ^ io tremo ^ io tremo ^ 

Farmi fentir che dica: . 

Oimij oime^ cimi, 

Ifigenia è morta 
Per dolor del jratello^ 

I giovan fon vivati y 
£ pojlo han fine alle fatiche loro. 

Pai. Ohuy ohuy ohuy tojìo ^ toflo 

Dite a^ Toante ijuely ch'aggio veduto. 

Cor. Dimmi y Pafloty che cofa^ai tu veduta? 

Paf. Veduto ho sofà da feurar il Sole. 

Cor. Ecco la morte di que duo garzoni 

Vien a nunzi arviy e non fa ben ancora y 
Ghe piaga antiveduta affai men duole, 

Ghe Morte? pe^to. Cor. E che puot ^J)er peggio ? 

Paf. Un cafo orribiltfftmo ^ e nefando. 

Cor. Che altro cafo può feurar il Sole? 

Paf. Io vel dirò y ma ecco che Toante 

Efce fuor verfo noi y che gli ha [entità. 

L Toan. 
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Toin.Che nuove grida? che di tu, Pafiore? 

Paf. Io vel dirh, ancor che me' farebbe 
Tacer y che dire al Re male novelle, 

Toan.D/ fu, che ardirà far chi teme udire? 

Paf. Il divin ftmulacro di Diana, 

E Madonna, e i duo giovani prigioni 
Saliti fon fopra la barca loro, 

E col remigio delle volani ale 
Ho vijlo in mar lontani un tiro darco 
A gran furia falcar Vondofe f chiame 
Verfo quel mar, ove fi tuffa il Sole. 

Toan.C^ff mi di tu? quandeffer puote queflo? 

Paf. Or or ch'io parto dalla mia capanna, 

Ch'icofii , dondii mar fi fcuopre, e il lito, 

Toan.E tu gli hai vijiiì Paf. Com'io veggo voi. 

To&n.Sian maledette le fuperne menti 

Delli Dii, delle Dee ^qualunque fono, 
Ch'hanno in governo le celejìi rote, 

E'I giro ardente dell eterne fiamme. 

Gli aurei campi, or ventofi, ora fereni, 

E r ampie, e tralucenti onde marine, 

E'I ponderofo globo della terra. 

Se voi non divorate quella nave ' 

Nel baratro profondo dell abiffo. 

Ma fiolto è ben chi fi rivolge a' Numi, 

A numi ineforabili a' mortali. 

Come f emine vili, inferme, e vecchie, 
Radoppiando le palme, e le ginocchia 
Umilemente con preghi, e con voti. 

Stolto è chi ha poffanza, e fpera in altri. 
Il Re ha la poffanza nel fuo braccio, 

E per cammin diritto, e per obliquo 
. . Ax- 
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Arriva In ogni parte ^ comedi Sole. 

Però voi tutti toflo andate ^ andate 
A tutte le marine^ porti , e piagge 
Con le galere .f e legni che potete j 
Segui- ate la barca di cojìoro, 

E quel di voi ^ che ^uefla donna prende^ 
Ammiraglio fo io de^ nojìri mari ; 

E le navi T^he fon pe' liti ^ e golfi ^ 

" Gli do co' fm armamenti e con li [chiavi y 
Et ancor la mia bella coppa di’oroy 
IT fono fruite le memorie antiche y 
E Vorigine nojìra infino al Sole; 

E più tant'oroy quanto peferanno 
Le tefle di quèducy e della donna. 

Gitey gite via toflo y e vendicate 
Il voflro Re di sì fceleflo oltraggio . 

E' egli pur pojfibil ch'una donna 
Cuopra tanta malizia nel fuo pettoì 
Lafio che fha m'ha tratto fin del ventre 
La preda mia ; e s'io non ne feoppio ora , 
Diro ben che la rabbia ha poca forza. 

Ahi fraudolente [emina , e fallace , 

Ch' a fiondi co' bei detti i rei coflumi. 
Femina fu y che'l padre y il Re de' Coichi 
Tradì sì crudamente y orbando lui '' 

Del fuo figliuolo y e fe del fuo fratello y 
Infegnando con barbe y e fuj^hi cCerbe 
Al valorofo giovan di Tejfaglia 
Vincer i tori y che di fuoco i piedi 
AvienOy e per la bocca y e per le nari 
Soffiando y vomitavan fiamma pura: 

Et ammazzare il vigilante drago 

L 2 Per 
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Per riportarne F aurea ricca pelle. 

P emina fu , eh' il padre , il gran Cretenfc^ 
Tradì, e'n quelle vie dubbiofe, e incerte 
Tra mille ambagi, e inejìricabil giri 
Dal cieco , e tortuofo laberinto 
Con fottìi fil guido r errabund' orme 
Del Greco, ch'il biforme mojlro uccife, 
Femina fu , che dal Regai Paftore 
Rapita fu; femina il fuoeà accefe 
In Europa, il qual arfe poi t Afia: 

Per femina alla fine fu converfa, 

■Argo, e Micene in fangue , eTrojain cenere. 

Cor. Signor, piacciavi udir le mie parole. 

Sappiate, che l' infiuria a voi non tocca. 
Perciò che quefi' oltraggio è fatto a i Dei^ 
J quai fe non han cura di fe fieffi. 

Non vi curate voi di vendicarli. 

Non fi convien a gli uomini mortali 
Voler faper di Dio gli alti mifieri, 

, Nelfampio fen della fua mente afeofi: 

E reputate ciò, che vien di fopra 
EJfcr legge fatai, che Dio ne impone. 


IL FINE. 
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Mcxlo di recitarla fecondo 
Tufo prefcntc . 


N ElIa Scena dentro dall’ Orizonte dee* 
vederli da una parte un Tempio , c 
dall’ altra in pili diftanza un monte : 
il Profcenio moftrerà da una parte la 
Reggia ‘di Toante. La forma dell’antica Sce- 
na , che facea veder pih ftrade ^ falvcfcbbe cer- 
te durezze , parendo ora a noi talvolta in leg- 
gendo gli antichi Orami , che uno faccia viag- 
gio , ftando neH’iltelTo luogo . Ma la Tragedia 
fu data a recitare pel paffato in quella Città 
nel feguente modo , tralafciando negli Inter- 
locutori il Nunzio , e i Cavalieri , e al Coro 
di miniftre d’Ifigenia folHtuendo Erifiie. 

Atto Prinib . Scena Prima. 

Orejìe. Pilade . 

Si tacciano i verll quarto , quinto , fello , ed 
ottavo . 

Scena Seconda. 

Erifiie. Detti. 

Scena Terza. 

Erifiie . 

Scena Quarta. 

Ifigenia. Olimpia. 

Si taccia il verfo decimo. ^ • 

L 3 Scc- 
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Scena Quinta. 

Erifih. Dette, 

Silafcidal verfo 4 al 12. poi nel fine anche i 
tre verfi, E voi^ cajìe forelle, con tutto il 
Coro, che feguita. 

I Atto Secondo . Scena prima . 

Pilade. Orefle. 

Si tralafcia ciò che nel fine dice il Coro. 
Scena Seconda. 

Ifigenia. Detti. 

Dira Orefte , ’Filade , /quella certo è la Re^ 
gina j 

Che viene in verfo noi penfofa , e grave , 
Ben fi conofce &c. 

Ifigenia dopo, Non fi puh non amar la patria 
fua , feguc , forfè che intenderò &c. e dopo le 
parole , Sorelle mie , dirk Pilade , Fra fe coflei 
che volge? ripigliando Ifigenia, Il gì'ave afpet- 
to &c. e trapanando ciò che dice il Coro, fe- 
gue , Dite ora in cortefia &c. cosi fi tralafcia 
nel rimanente qualche verfo , che va framet- 
tendo il Coro. Ove dice, E'Menelao^ ch'amò 8 c.c. 
il fenfo refta tronco ; fi potrebbe mutar così , 
Tacciam di lui, ch'amò &c. Piò avanti Ifige- 
nia, Oimò che pur il fogno di flanotte. Nel fi- 
ne fi tacciono i due verfi, Deh fofl^ete, pro- 
feguendo Orefte: fi falta poi tutto il Coro. 
Atto Terzo. Scena Prima. 

Toante. 

• Scena Seconda . 

Ifigenia, Olimpia:. 

che dice i tre verfi del Coro ; certe novelle di 
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me fi offa ^ fcguirà, Ma Olimpia ^ fra tanto 
qui t'arrejìa. 

Scena Terza. 

Olimpia , 

che dice i vcrfi del Coro. 

Scena quarta. 

Orejìe. Pilade. Olimpia. 

Negli ultimi verfì della prima parlata dicafì , 
Donna in vece d\ Donne \ anche tutto ciò , che 
precede, s’indrizza veramente al Coro fiflb , ma 
può eflb fupporn ivi preflb fenza elTer veduto. 
Olimpia fa tutta la parte del Coro. Nel fine 
dice Orefte, Oimi piu non poffo Sojìener il do- 
lore: Deh tu^ Pilade mio , A 'juta il caro ami- 
co 8nc. alle quali parole parte Olimpia. 

Scena Quinta. 

. ' Pilade. Òrefle. 

Scena Scila . 

Erifile, che fa la parte del Coro. Detti. 

Al fine della Scena rilade, Itene toflo^ e^nter- 
cedete folo Un altra vejia a noi; e fi termina, 
tralafciando anche il Coro fulfeguente. 

Atto Quarto. Scena Prima. 

Ifigenia . . Erifile , 

la quale dopo detto. Giovani , ufeite /«or/, parte. 
Scena Seconda. 

Orefie. Pilade. Ifigenia. 

Or. Lodato il Ciel^ che tofìo ufeirem fuori &c. 
fi taccia il verfo dTfigenia, Alla Religione e 
quel d’Orcfte , Nell ultim' ora della vojlra morte. 
Scena Terza. 

Erifile. Detti. 

L 4 
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Enfile fupplifce al Nunzio: i quattro verfi del 
Coro fi dicono da Ifigenia. Si lafciano tre verfi 
d’Orelte, O con quell' ugne nn fvìfeeri &c. e fi 
lafcia il Coro nel fine. 

Atto quinto. Scena Prima. 

Toante 

Veriffma fembianza di battaglie ; fi fegua , 
Ma fpettacolo affai più, grato fora 
Chiuder que duo garzon fu l' alba prefi 
Dentro al Teatro ^ #&c.larciandociòche fi 
dice da’ Baroni. 

Scena Seconda. 

Erifile, che fa le parti del Coro, Detto. 
Scena Terza. 

Ifigenia. Olimpia. Detti. 

Si tacciano le parole, in cui rifplende. Vera fi- 
militudine di Dio: in vece di. Fuggite via ,àì-> 
cafi, E voi rutti &c. 

Scena Quarta . 

Ifigenia . 

Parla alle fue miniftre , che fon dentro : ter- 
mina alle parole, e fopra ! aitar pojìa. 

Scena Quinta. 

T oante . 

Scena Sefia. 

Eri file , poi un Pafiore , ch’entra dicendo , 
Abimì correte tofio^ Dite &c. 

Scena Ultima. 

Toante. Detti. 

In vece del verfo, Sian maledette le fuperné men- 
ti dicafi. Io vilipendo tinutil pojfanza Delli &c. 
gli ultimi verfi del Coro fon detti da Enfile. 

Qual- 
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Qualche parola, che per avventura a tutte 
le orecchie a oggi giorno non fonafle bene, co- 
me Madonna , e fimili , potrà facilmente per 
chi che fia cambiarli. 

Alla pag. 98. o'I levcy per errore è ftato om- 
mcflb, cioè Urcìo. pag. 102. dopo il verfo. 

D'orientali fpoglie^ e prede carco ^ 
dee feguir queft’altro, per errore ommefTo: 
Ma di fplendor di gloria affai più chiaro . 
Pag. Il 6. i quattro verfi Andane^ io &c. fon 
malamente imbrogliati , ma non fi è voluto 
arbitrare con farne di nuovi; potrà facilmente 
raffettarfi il luogo in occafionc di recitarla, con 
dire . 

Andandolo ver'o il fonte ^ alquanto innanzi 
Che feendeffer là ^ià le mie compagne y 
Sol per far mondi quivi t facri veli. 

' Pag.i2i. manca per certo buona parte del Co- 
ro: nella feconda ftrofa manca il verfo terzo, 
che ha da rimar col fedo. 

Pag.zd. la tua Inora : così nel Ms. ma ande- 
rà l'ervay perche la Vergine è Diana. 

Pag. 127. E dii gran Fato n ha fatti j fonereb- 
be meglio, E fe la forte. Pag. 139. il dir. Ca- 
re forelle , fuppone il Coro , però nel recitare fi 
pofibno lafciare quei due verfi . Pag. 172. li 
verfo. Con quai lettre &c. non lega col rima- 
nente, e fi può tralafciare : ào^o dell’ aeree torri , 
va virgola , e non punto , dopo ///«y?r/, virgola , e 
dopo fculto. Si è tutto a tempo dove i\Ms.attempo: 
fi fa ahracciarey perche così femprc il Ms. Quefte 
cofe fi fono ofiervate dopo, per aver chi affìfie 
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dovuto Interrompere per altri affari : e per ve- 
rità }a difficoltà di queda edizione era maggio- 
.re di quel, che fi poteffe credere per Timper- 
fezione del Ms. Nel primo Coro fi è per er- 
rore lafciato di fare il capiverfo al principio 
della feconda firofa ; ma le firofe in tutti i Co- 
ri erano affatto occultate per le parole trafpo- 
fie , e alterate ) che non lafciavano vedere la 
corrifpondenza delle rime. 



EDIPO RE 

> 

T A G E D J A 
D I 

SOFOCLE 

TRADO |TTA 

DA OR S ATTO 
GIUSTINIANO. 





Enchè In quefla Raccolta d’ita- 
liane Tragedie non fia per darfi 
. luogo a quelle , che da altre 
lingue o antiche , o moderne 
fono fiate nella noflra recate ; 
fi é credulo Krb di dover fa- 
re a tal regola un appendice 
in grazia dell’ Edipo di Sofocle per ragion dell* 
eccellenza di efla, e del grido. Quella, come 
ben dice ne la fua Dedicatoria il nobil tradutto- 
re , è fiata filmata da opnuno bellìfiìma fofra tut- 
te tal tre, e della quale jiri fiat ile ifieffo tn quella 
far te , ov egli ragiona della Tragedia, fi vale ^er 
efempio (cioè di norma )wr/yòrn2d:r la fua Poetica . 
Fra volgarizzamenti che di efTa fi hanno , c che 
fi annoverano nel catalogo de’ T raduttori Italia- 
ni ( quale fla in ordine per una riflampa con 
molte giunte) fi è fcelto il prefente, che fi di- 
ce recitato già nel 158^. con fontuofijfxmo appa- 
rato dall’ Accademia di Vicenza , effendo effo 
fuperiorc ad ogn’ altro, fedclifTrmo al Greco ori- 
ginale, e flefo in ottimo flile. L’Aufor di eflb 
fu Patrizio Veneto, di Famiglia per fe abaflanza 
famofa, c che fu in ogni tempo un de’ principa- 
li ornamenti della Rcpublica . Quanta foffe la fua 
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intelligenza, oltre all’Opera, fi riconofee mol- 
to bene anche da quelle . magiftrali parole del- 
la Lettera all’ amico Veniero premefTa': faper 
lui molto bene , quanto malagevole imprefa fia 
il riportar d'una lingua in un altra i Poetki com- 
ponimenti ; avendo ogni lingua le fue proprie ^ e 
naturali forme dijficìlijftme da ejfer efprefse in al- 
tre lingue : e quejìo majjimamente nella Trage- 
dia ; le azioni della quale rapprefentandofi per via 
di ragionamenti di perfone^ e ciò col verfo j egli 
fi conviene farlo con tal temperamento^ che fenza 
allontanarli dalla facilità , e purità del parlare j 
riefea il verfo infieme grave , ed ornato , di maniera 
che ambedue quefte cofe , che fono per natura ri- 
pugnanti tra loro ^ pajano naturalmente unite ^ ed 
accordate in un ifieffo [oggetto con diletto^ e ma- 
raviglia di chi afcolta. 

L'ifloria d’Edipo a chi non è nota? figliuolo 
di Lajo Re di Tebe, e diGiocafta, fu dal padre 
confegnato bambino ad un fervo, perche glidef- 
fe morte, per aver intefo dall’Oracolo, ch’egli 
dovea efierne un giorno uccifo. Sofpefo ad un 
arbore per li piedi traforati da un vimine , fu 
trovato da un Pallore, e portato a Polibo Re di 
Corinto: quelli, che non avea prole, l’allevò 
Tome fuo figliuolo . Venuto in età fentì dall’ 
Oracolo in Delfo, com’ egli dovea uccidere il 
proprio padre, e giacer con la madre; per fug- 
gire le quali atrocità, non tornò piò a Corin- 
to , dove abitavano i fuppolli fuoi genitori : ma 
peregrinando fi abbattè nel fuo vero padre, cper 
accidental contefa lo uccife. Liberò poi col fuo 

va- 
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valore . c con la fua prudenza il paefe di Te- 
be dall infeftamento della Sfinge j m premio di 
che i Tebani lo eleflero Re , mancandone per 
la morte deiruccifo Lajo , e gli diedero la ve- 
dova Giocafia in conforte. Dopo alauanti an- 
ni eflendo travagliata Tebe da una ruriofa pe- 
lle , fu rifpofto dall’Oracolo , che per liberarfc- 
ne bifognava purgar la città dal delitto com- 
meflb neH’amazzamento di Lajo ; per lo che co- 
minciatefi le ricerche per rinvenire Tocculto uc- 
cifore , Edipo venne in chiaro dell’orribili fcele- 
ratezze , nelle quali era caduto , e per l’orror di 
efle egli fi accecò , Giocafta fi diede morte. Nel 
titolo della Tragedia fi è mutato il vocabolo di 
Tiranno, benché ufato comunemente dalle ver- 
fioni, in quel di Re, poiché tal termine ben fu 
ufato da &focle in Greco, e in tempo , che nul- 
la piò fignificava , che Signore affoluto , a diftin- 
zione do governi liberi, e popolari: ma troppo 
difdice in nofira lingua , dove fi tratti di Princi- 
pe, che nel principio della Tragedia cosi parla 
del fuo popolo, 

io pìà per quefli^ 

Che per falute di me flejfo prendo • 

Curay et affanno. 

ed il quale fi chiama nel fine di efia : 
uom d eccellente 

Virtày che mai non declinh dal dritto 
SenticTy ni per favor de' Cittadini y 
Ni per fortuna profperay e feconda. 


La 



r* •• 


La Scena della Favola fi pone 
in Tebe. 

Il Coro e dì Vecchi T ehanìé 

PERSONE 
che parlano nella Favola . 

EDIPO* 

VECCHIO Sacerdote di 

Giove. 

CREONTE. 

CORO di Vecchi Tebàni 
TIRESIA. 

GIOCASTA. 

NUNZIO di Corinto. 
VECCHIO Pallore. 
NUNZIO di cafa di Edipo. 
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EDIPO. 

O Tigli miei T ebani ^ de t antico 

Cadmo flirpe novella ^ qual cagione 
Or fa voi qui feder col capo cinto 
Di fupplicanti frondiP e la Cittade 
Di vapori odoriferi ripiena 
Rifonar d'inni , e gemiti dolenti? 

Stimando y che d’udir non fi convegna 
Ciò per bocca d altrui, donde proceda; 

Io fieffo vengo or qua celebre Edipo 
Per le lingue de gli uomini, e famofo. 

Ma tu, vecchio, a cui mèglio fi conviene 
Il parlar, eh' a quefi' altri, or tu favella. 
'Che vi muove a fiar qui? fitte voi forfie 
Da timor fipinti? 0 d alcun male afflitti? 
Nulla più a cuor mi fia mai che la voflra 
Salute, io farò pronto a darvi aita. 

Che fie'l vedervi in sì mi fero flato, 

A pittate di voi non mi movejfe. 

Avrei rientro di ferro il petto cinto. 

Sac. O prefidio, e foflegno de la mia 

Patria, tu vedi quanta, e quale turba 
Staffi a gli altari tuoi raccolta intorno. 

De' quali alcuni fon, che non fono atti. 
Quanto chiede il bifogno, a fuggir prefli 
Quinci in parti lontane: alcuni poi 
Son Sacerdoti danni gravi; et io 
Tra lor miniflro i fiacri fici a Giove. 

Et è quefla una fichiera di fanciulli 
S delti: e del rimanente 

M De 


Digitized by Google 


I7« EDIPO. 

De gli altri Cittadini ^ ognuno cìnto 
Di ghirlanda le tempie in piazza^ dove 
Son di Pallade aperti ambo li TempJj 
A federfi } ridotto e dove a Teba 
I prof^etici altari Ifmeno irriga. 

E ciò perehiy ù come 

Tu JìeJJo vedif conquaffata, e vinta 

Già la Città da tempejìoji flutti, 

Non può il capo levar ne le procelle 
Mortali immetfo, e ptà poter non [pera» 

Le biade in ogni parte per li campi 

Giaccion corrotte, e Jìerile à la terra j 

Giaccion non meno ejìirtti 

E gli armenti , e le gregge 

Sopra gli erbojì pafchi: e pregne offendo, 

Si f conciano le f emine , 'e i mariti 
Fraudan de li lor parti . A che m'ejlenda 
Quejìa pefle crudel , nemico Nume, 

Mortai febre recando, ha dogn' intorno 
La Città lacerata; ornai la terra 
Di T ebe è vuota ; e del contiguo nojìra 
Pianto , e dolor fi fa ricco t inferno . 

Quinci infieme fedendo a i fiacri altari 
Quefii fanciulli, et io fuppìici fiiamo. 

E te non già tenemo eguale a Dei ; 

Ma quando awien, eh' irato 

Mandi il del fopra noi qualche flagello. 

Te per conciliar gli offefi Numi, 

Tra gli altri uomini il primo efferfiimiamo , 
Come col tuo venir qua liberefii 
La Città dal nefando empio tributo, 

E da le micidiali, e farìguinofe 

Fan- 


Digilizoa by Gortgli’ 




EDIPO. 17 ^ 

Fauci de la indovina Sfin^, wojfo 
Da te medefmo^ e fmza ejjìer fegato ^ 
Nè awertitó da noi ^ ma col favore 
Divino è fatnd aver te queflo oprato. 

Et a noij eh' eravani caduti ^ t opprejjif 
Aver data la vita ; 

Tale or pietofo a noi miferi porgi, 

O fortijfimó ÈdipOi djuto: ognuno 
Di noi ten prega d tuoi piedi proJìratOt 
Tu da le facre forti de li Dei, 

Od altronde ammonito, et irifegnato. 

Dà foccorfo opportuno d tanti mali. 

Gli umani avvenimenti dal prudente 
Conftglio fono il piti guidati ^ è retti', 

E rivolti da tri/io a miglior fine. 

O di femmd bontà più c fi altro ^ taro. 
Deh ricrea la Cittade afflitta, e novo 
Favor a lei prefiando , in lei ritorna 
Il fuo antico fplendor. Deh ti ricorda, 
Che con ogni tuo fpirto aver dei cura; 
Poiché quefia Cittade 
Per li ptimi tuoi gefti egregi chiama 
Te fuo confervator unico, e fole 
De la falute fua fermo fojìegno ; 

Che di quefia tua lode una gran parte 
Scema non refli, 0 che non fid del tutto 
Pofla in oblio, fé noi già rifiótati 
Da te, qua fi da man porta a levarci. 
Ricadérne di nóvoi \ 

Ma quefti mali or fcaccia ', e la falute 
Publica con la tua prudenza rendi 
Stabile, e ferma: e come 
— ^ U 2 Tu 
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Tu con felice aufpmo già portajìi 
In quejìa nojira alma Città le cofe . 

Tutte profperCf e liete ^ or ti dimojira 
D'ejfer verfo di lei Pijiejfo ancora. ) 

Che fe^ cpme or tu reggi in quejìe parti j 
L'Imperio , fia nell avvenir che ancora 
Tu medefmo lo regga ^ affai più bello 
Il governo farày quandella fta 
D'uomini forti piena ^ che fe fuffe 
Vuota e priva di loro: a che ci ferve 
Nave^ 0 fortezza ignuda 
Di difenforiì Ed. 0 figli 
Degni ben di piotate ^ 

Lo fior vofiro pregando in queflo loco 
Supplici^ è per ragion non già nafcofa ^ 

Ma nota a me. Che ben fo^ che voi tutti 
Sete da morbo travagliati y e opprejfi: 

Ma alcun di voi non èy cui prema quefla 
Infermità di me più; che qui dentro \ 

Ridonda il duol di voi tutti ; in me fole ' 

Egli tutto s aduna: egli me filo 
Crucia e nuli altro, però che'l cor mìo ; 

Per la. Città y per voi y per me fi duole \ 

T uno in un tempo ifiefjo . * 

m già quale uom fepolto \ 

Nel fanno y or m'eccitate. 

Quante lagrime amare ho fparfo y e quante 
Strade ho tentato co' penfieri y e in quante 
Parti ho difiratto f animo y voi tutti ! 

Teflimoni men fiete. Al fin quell una. 

Che tenui ho per medicina y a quefla '' 

Noflra calamità potente y e folay 

Quella 
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Quella ho fperìmeniato : ■ e'I mio parente 
Creonte f figlio di Menexào, al [acro 
Tempio d Apollo in Delfo ho già inviato , 
Perché ricerchi quello^ 

Ch'io dirj 0 far mi deggia,' 

Per render, la Città libera : '-e fe • li 
Giorni dal fuo partir vo' noverando^ 

Egli tarda oggimai ' 

Pià del debito tempo e mi dà.nojai 
Perch'io non fo cih , eh' ci fi fa ; Mà tofio 
Ch'egli a noi fia tornato;- . . 

Detto eJD'er voglio iniquo^ 

Se tutto ciò y. che n'avrà impofió Apollo, 
Ad efequir non farò pronto 4 Sic. Or bene 
Sta, Signor, ciò c hai detto; 

Ma ci avvifano quefli '> 

.•...Fanciulli, 'che Creonte or viene. PA.O Apollo, 
Il tuo nume dtvin faccia, che quefii ' 
Con sì prof pero fato venga, come 
, Tutto lieto nel volto ei s' apprefenta . 

Sac. Ma per quanto fi vede , egli ci apporta 
Leu zia, ch'altrimente ei non. avrebbe 
Cinte le chiome mai di verde' lauro . 

Ed. Or lo faprem, poich'egli è sì vicino. 

Ch'udir ci puote 4 O amato mio congiunto , 
O di Menezio figlio, \ 

Creonte, or che ci apportano le forti 
Del Dio crinito Apollo? qual novella 
M'arrecchi? Cxc. Nulla di finifiro ; e quello, 

, Che , di grave , e d infaufio effer vi puote , 

Se con ordine, e via retta s^offerVa, 

EJftr può alleggerito, e in miglior fiato 
'M i Anco 
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Anco in breve ridotto . 

Ed. Che parlar è queflo che fai? poich'io 
Per effo ni temer ^ ni [per or pojfo. 

Cre. Se tu vuoi ^ che prefcnti 

Cofloro io parli, pronto fon; ma pormi, 
Che db in cafa fia meglio. Ed. Alaprefenza 
D' ognun favella pur , ch'io più per quejii. 
Che per falute di me Jieffo prendo 
Cura, 'et affanno. Cre. Io dunque 
Tutto efporrb db c'ha f Oraeoi detto. 

Egli in note chiariffime m'efpreffe, 

Che'l nefando delitto, che per lungo 
Tempo ha nodrito quejìa 
Region-, da noi fia • - 

Scacciato, ni che più f immedicabile 
Sceleratezza fi fopporti. Ed. Come 
Purgar devremlo? e di qual forte iilmaleì 

Crc. In efiUo fi mandi, over purghiamo 
Duna morte con f altra; 

Poichi fol quefio fangue 

E', che conturba la Cittade, in tante 

Procelle conquaffata. 

Ed. La morte di qual uom d annuncia Apollo? 

Crc. Principe giù fu Lajo in quefia nofira 
Città , pria che di lei lo fren tu avejfi . 

Ed. Aver giù udito dir db mi rimembra, 

Perb che lui veder mai non m'occorfe, 

Cer. Acerba morte, o Edipo, a coflui tolfe 

La vita; e in chiara voce il Dio comanda , 
Che gli autor di tal morte abbian con pene, 
E fupplic) a purgarla. 

Ed. In qual parte fon quelli ? e dove , o come 

Ri- 
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Ritrovar fi potrà vefligio alcuno 
Di sì antico peccato ? Cre. In quefie parti 
L'Oracolo diceva effer il reo; > » 

E nulla ^ invefligando f 

cHuom trovar non pojfa;' come ancora 
Facilmente fi perde , e di man [ugge- ’ ' 

Cih che per negligenza altri non cura. 

Ed. Ma fu in cafa, o pur fuori uccifo Lajoy 
In qualche villa ^ o in parte a noi lontana? 

Cre. Lungi peregrinando ito era al fanto "* ' . 

Oraeoi de li Dei, per quanto ei diffe\ 

Nè mai pià a eafa poi rivolfe i paffi. 

Ed. Non vi fu nunzio alcuno o nel' viaggio 
Chi compagno a lui fujfe allor^ dà cui 
Come il fatto feguiffe, udir pojfiamo? 

Crc. Quel giorno a tutti 'infieme apportò morte: 
Un fol campò per tema in fuga volto ; 

Nè riferir poteo di certo cofa 

Fuor ch'urta fola. Ed. E che cofa èì favella; 

Però che dove fpira 

PiccioCaura di fpeme , da una fola' 

Co/à, credio^ potrem fottragger molto. 

Cre. Riferifce cofiui , che da ladroni , - ' * 

Ch'in copia l'affaliro^ 

Egli efltnto rimafe, e non da un fola. 

Ed. Ma com'èy che i ladroni ^ ' 

Se invitati non furo 

Da ingit^a fpeme di guadagno y a loro 

Da quefie parti offerto , 

In sì nefanda audacia incorfi fono} 

Cre. Tale aliar fu fofpetto: ma di Lajo 

In tal maniera uccifo y alcun non vebbcy 

M 4 Che 
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Che vendetta prende Jfe. ' 

Ed. Deb qual effer cagion pofeo di tanto 
Momento y che cader vedendo il Regno, 

Per venir di tal fatto in luce, ógnopra 
Spefa non labbia in ricercarne il reo? 

Cre. Ci sforzh .allor la Sfinge ,, 

Con gi^intricati enimmi a por da canto 
. Le cofe incerte , e fermar gli occhi in quelle , 
Che ci erano prefenti, e mnanti appiedi. 
Ed. Ma ricercando da principio il tutto. 

Farò ben io, che quefle cofe ancora 
Verranno in luce. Ha con ragion Apollo, 
E con ragion hai tu per un Re morto 
Tal diligenza prefd ; anzi ancor io 
Preflerò quanto poffo ajuto,' e infieme 
[ JVendicherb li Dei con la-Cittade ; 

Ni tal opo'a mia tanto a gli amici 
Di giovamento fia, quanto a me fiejfoj 
Però che quella mano. 

Che dii morte a colui, non meno ancora 
Me uccider puote : onde a lui dando ajuto , 
Stimo ajutar me Jieffo. 

Ma voi tofio movendo ufeite, ó figli. 

Da quejìi feggi, e via portando ognuno 
a fuoi fuppltci rami, alcun di voi 
Il popolo di Tebe chiami, e awifi. 

Che tutto fi raccolga in queflo.loco. 

Vo' dogai cofa far prova; et o noi 
Viveremo beati , . 

Col favor de li Dei, 

O del tutto [arem dijhutti, e fpenti. 

Sac. Leviamei dunque, palchi qui ridotti 

Ci 
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Ci fiamo fot per quejioj 
Che'l Signor nojìro dice^ 

Et è per far; quel Dìo prego ^ che tale . 
Oracolo fpirò, che mi confervi ^ 

E medicina apporti a tanti mali. 

Cor. Santo^ Oraeoi di Giove ji' 

‘Che s) foave fpiri^ . 

Con che annuncio venìjii ^ ■ 

Da gli eccelfi di Delfo aurati ' T empj 
A la nobile Tebe? ' ' ' 

T rema la mente in me fiupida , e tutta 
Per timor sbigottita: 

Da follecita tema • ‘ • - > 

Scuoter il cor mi fente. •• ' ' 

Sacro, e pojfente Dio, Signor di Deio,' 
Che rifanando fgombri ' « • 

I periglioji morbi, . 

Te coTcor tutto riverente onoro. • 

Quali fon or le tue rifpofte? 'e quali 
Ne r avvenir faranno? ■ 

Dinnelo or tu, '.fama immortai, foave 
Erutto d'amica, e preziofa fpene. 

O del gran Giove nata ■ 

Gloriofa Mirurva, . ' • 

Te prima invoco, 'e Talma 
A te facra Diana •- 

Protettrice del Mondo, ' ' 

A cui debiti onor fi rendon 'dove 
E' il fuo celebre Tempio"- ■ >’ • ' 

Ne la piazza di Tebt;^ > • 

E te, Febo, ancor chiamo,'"-" ■ ' 

Che sì lontan le tue faette avventi. 

Siate 
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Siate voi tre propizj a voti miei^ ' 
L'afpre morti crudeli 
Quinci lungi /cacciando. 

Poichi per voi non mene 

Pur le.fiame nocive^ e peregrine j 

Ondi era la Città mi fera involta^ 

Con orribile ftràge^ ' ' 

In lei fopite^ e [pente. 

Or qui benigni ancor ^ celejli Numi ^ 
Spirate in favor noflroj 
Veif che'l tutto fcorgete ; 

Che dovunque io mi volgo ^ 

Da cruda fchiera d infiniti mali 
Son agitato e fpinto. 

Giace dal morbo - affiitio il popel tutto ; ^ 
Ni fo dondio m'impetri ■ * 

0 foccor/of 0 configlio. 

Già de li frutti fuoi ricca y e cortefe 
La terra or nulla rende ; ^ , 

Ni refifler pojfendoy 

Cadon da morte oppreffe 

Le /emine dolenti > •' 

Ne le angoCcie del parto. 

Come fpejfa d'augei veloce torma 
Fende Caria volando y 
Tal da li corpi un /opra C altro ejiintiy' 
In largo y e folto fiuolo , 

Pià che'l- foco leggere 
Fuggen Calme di Stige a i trijli liti . 
Ma l'infinita turba abbandonata ■ ■' 
Da la piotate altrui y 
A cruda morte giunta y 
, Pri>. 
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■ Priva de P altrui pianto, • 

' Sopra il nudo terren giace infepolta, 

E le tenere fpofe , 

E le madri canute, 

Duna de P altra a canto 
Piangon fupplici, e mejìe i loro mali. 

In varie parti, dove 

Son per le rive i facri alt^i alzati. 

Si raddoppiano gPInni', 

E con lor rifonando. 

Fanno il pianto, e i fofpiri 
Un dogliofo concento. 

Levaci tu da tanti flrazii ornai. 

Bella di Giove figlia; 

E il dannofo nemico. 

Che ftnza feudo, et armi 
In crude fiamme mi confuma, e flrugge. 
Quinci a fuggir conflringi ; 

E da guefta Cittade 
Entro al letto P immergi 
De la grand Anfitrite , o tra li f cogli 
Del mar Trace lo fcaccia; 

Però che quel, che ci lafciò d intatto, 

E di falvo la notte. 

Il dì venendo invola. 

Queflo, 0 Giove, vibranti 
Le fiammeggianti faci. 

Col tripartito tuo pungente flrale 
Struggi, e fpegnilo in tutto. 

Tu, Re di Licia, ancora 
Il nervofo, et aurato arco tendendo, 
L'infallibili tue forti faette 
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In nojiro ajuto [pendìi 
Deh ci conjmta il Ciel^ eh' anco Diana 
Da tal te cime ^ avella “i'. 

Per li monti di Licia errando vajfiy 
I fuoi pià accefi lumi \ 

Scuota f in darci foccor/o. • 

E tu ^ Bacco ^ non meno^ a cui le tempie 
Cinge aurata corona, ’ * 

E godi aver con quefla • ■ t 

Città comune il nome, ' 

A le Menadi tue compagno e Duce 
Unico qua t'invia: V, . 7 

E quejio tra li Dei t .. . 

. Spirto infame, e nocivo .y v r 

Fa che da la tua ardente 
Face traffitto giaccia . 

Ed. Tu, . chiedi i ‘ e ben ragion i che. tu chiegga 
Soccorfo da di Dei; ma fe tu ancortt 
I miei detti efequir vorrai, prejiando 
L'opera tua, perchè da noi fi tolga 
Tanta calamità , che d'ogni parte , 

Crefeendo abonda, io ti prometto ajuto 
Certo, e Jicuro, e di sì cruda pefie 
Sollevamento . Io come quel che fono 
• Novo in tal fatto , e non ebbi anco <mai 

Prima eh' in queflo dì novella alcuna 
Di sì enorme delitto, efporrh quello, 

( Ch'io ne fento per me. Nè cura avrei 

Di ricercar l'origine di quefia „ 

Sceleratezza , ornai per così lungo ' 

Tempo pofla in oblio, > 

E quafi ne le tenebre fepolta , 
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S'alcun Jtcuro indicio io non r^aVejJi ' 

Di già comprefe. E (fendo dunque anch'io 
Qui tra voi Cittadino ^ 

Comando a tutti i Cittadini injìeme^ 

Che qualunque di Labdaco ha veduto * 
Uccider il figliuola P autor di tale 
Morte paleft a me tojìo : e fé teme 
Il reo tal colpa confejfatj per quanto 
A lui s'afpetta^ il timor lajji ; poi che 
Non vd ^ eh' altro di grave egli /opporti .y 
Ch'ejfer quinci sbandito .y la fua vita 
Menar [alvo pojfendo in altre parti. 

Ne mi fi celi ancor y fe tal misfatto 
Forafiiero ha commejfo ; e chi lo feopre 
Avrà di ciò da me premio y et infieme 
Terrommegli obli^ato. 

Ma fe meglio il celar ciò filmerete y 
Per timor di voi fleffiy o de gli amici y- 
Ciò cho in mente di jary eia: cuno intenda. 
Qualunque a miei comandamenti in colpa 
Pia di non ubbidir y vieto ad ognuno y 
Quanto T Imperio mio lungi sefiendey 
Il poter dargli albergo y o parlar ficco: 

E fe occorre placar l'ira celefie 
Con preghi y o fe per voto in facrifìcio 
S'ha da uccider le vittime a li Deiy 
Vo' che feco commercio alcun non tegnay 
Nò parte in co fa alcuna abbia con lui ; 
Nè li fia in pronto l'acqua y onde! fi purghi 
Le man; ma dal fuo albergo ognun lo fcacci y 
Come cofa profana , e fcelerata : 

Così ei ha impofio Apollo. Io dunque fiimo y 

Che 
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Che mìo debito Jia pormi in tal modo 
A conte fa per l'alma dun uecifo , 

E per lo ijìejfo Dioi Lo reo ai tale 
Delitto ad ogni forte afpra^ é crudele 
* Beflemmio ^ e danno ^ es'ha ciò fol camme (fo y 
O con moli* altri infiemcy qual malvagio 
Ei malamente, e dogai cofa privo. 

Povero viva, e mi fero. ’E quando anco 
De la famiglia mia tal reo fi,, trovi. 

Che, confentendol io, celato, e occulto 
Ne le mie fianze alberghi , a quefie ifiejfe 
Maledizioni io prego, che non meno 
La fua tefia foggiacela. Ma voi tutti 
Pre^o, e Jcons^iuro infieme , 

Chal mio pùblìco editto ognun fi renda 
Ubbidiente in efequirlo: e quefio 
Per rifpetto d Apollo , e di me flejfo ; 

E per la terra, eh empiamente effendo 
Corrotta, fatta è fierile, e ei nega 
Ogni nojìro / alimento , 

E quando a queJP oprar non vi fpingtffc 
Il voler de li Dei, fi conveniva 
Di non lafciar già mai fenta vendetta 
Quefia fceleratezza i et età onefla, 

Uccifo ejfendo un Re di sì perfetta 
Bontà con morte federata, et empia. 
Ricercarne Cautor con ogni cura 
Più diligente. A qUefio ora m^ accingo. 

Si come quei, che tengo in man lojcettro. 
Ch'egli avanti di me già tenne ; e quella , 
Ch'a lui fu moglie, ho del mio letto a parte 
Per trame prole in matrimonio eletta. 

E fe 
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E fe di lei quell infelice aveffe 
Lafciato fi^lt j io lor farei comune 
Padre ^ ma poi ch'empia fortuna in effe 
Ha incrudelito^ io prenderò la pugna 
Per lui non men^ che per mio padre ijlejfo. 
Nè cofa lafcierò ^ ch'io non la tenti , 

Onde di morte tale al fin fi poffa 
Trovar P autor. Quefio fia caro al figlio 
Di Labdacoy et infieme a Polidoro^ 

A ^dmo^^e al ‘Secchio Agenore. Ma prego 
Li Dei, eh' a quegli^ che ricuferanno 
Qttefie cofe efequir, da lor la terra 
Coltivata già mai frutti non renda ^ 

Nè fitan per lor le f emine feconde / 

Ma fenza prole efiinti 
Cadan da quefla pefle acerba^ o d altro 
Aderbo ^ fe ve nè alcun pià grave ancora^ 
Muojano opprejfi^ e vinti: et in ajuto 
De gli altri Cittadini ^ da cui fono 
Tali cofe gradite^ 

Sia lasgiufiizia in un con gli altri Dei 
Propizia fempre. Cot.ORe^ com' or tu m'hai 
Con le maledizion tue crude ajhretto^ 

Così favellerò. Di quefia morte 
lo non fon reo^ nè chi commeffa labbia 
Poffo mofirar: ma ben l'ifiejjo Apollo, 

Che tal dubbio ha propoflo. 

Dichiararlo doveva. Ed. E ben ciò vero. 
Ma il far forza a li Dei contro lor voglia. 
Non è al poter de gli uomini conceffe. 

Cor. Una feconda cofa 

Ricorderò, eh' in mente ora mi viene. 

Ed. Gl- 
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Ed. Giungi la terza ancor, fe in prónto thai. 

Cor. Quale Apollo tra Dei, tale è tra gli uomini 
Ne Parte del predir Tirefia il primo. 

Cih che faper tu brami, o Re, potrai 
Intenderlo da lui. Ed. Nè quejìo pure 
Ho tralafciato ancora: 

E per ricordo di Creonte, a luì 
Due mejfi ho gik inviati, e meraviglia 
Prendo, chel venir fuo tanto egli tardi. 

Cor. Ma un'altra fama vè, ch'è già invecchiata , 
E raffreddata. Ed. E qual è? dillo aperto. 
Efaminar, e ponderar io foglio 
Ogni minimo detto. t,. 

Cor. E' fama, eh' in viaggio ei flato fia 

Da viandanti uecifo. Ed. Et io l'ifleffo 
Udit'ho ancor; ma chi veduto l'abbia 
Uccider, fin ad or non s'è [coperto. 

Cor. Ma , fe vè confeio alcun d'opra sì rea , 
Pur eh' in lui punto di timor fi trovi, 

Toflo che fian da lui tai cofe udite, 

Ei guarderà, cred'io, di non fopporfl 
A beflemmie sì cYude. Ed. Chi non teme 
Commetter cofe fcelerate , molto 
Men temerà parole. Cor. Eccoti ornai 
Qui condotto il divin Profeta, a cui 
Solo è in grazia tra gli uomini conceffo 
Di far r occulta verità palefe. 

Ed. Tu, che ne Palme feopri ogni penflero 
Pià fecreto, o Tirefia, c ti fon note 
Tutte le cofe occulte 
De la terra, e del Cielo, 

Quanto per grave morbo afflitta giace 
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^La Città j bench'ejfendo orbo^ non puoi 
Scorger con gli occhia in mente almen lo vedi. 
Per protettor di quejla ognun crediamo 
D' averti^ e per prejìdio unico ^ e fola 
Suo difenfor : perchè quantunque forfè 
Non udijii di db novella alcuna^ 

10 fo peròf che da te fiejfo il fai^ 

Ch'a li Hunzii da noi mandati in Delfo y 
Per aver da l'Oracolo il cdnfultOy 
Cosi Febo rifpofe: effer un fola 
Sollevamento al male; e queflo fia 

11 dar morte y over bando a gli uccifori 
Di Lajo: ora tu adunque 

O da gli Auguriiy o pur d altr arte injìrutto y 
Che'l futuro conofea y ' 

Deh non invidiar a quejìi tuoi 
Cittadini un tal bene y ma te Jlejfo 
Libera y e la Cittade y e me da queflo 
Così enorme peccato y che ci aggrava 
Per quel mifero eflinto. , 

Ogni fperanza è in te falò ripofla , 

E la falute or da te fol dipende 
De la Città; nè riputar fl devey 
Sia dovunque fi voglia y altra fatica 
Più nobile di quella , 

Che nel giovar a gli uomini fi fpende , 
Quanto fi poter altrui comporta , e quanto 
Il bifogno richiede , 

Tir. Ahi quanto è duro y e grave ad uom ch'è fa^io y 
Il fuo fapery quando a luì danno apporta. 
Dal conofeer io ben db che fi cerca y 
Di duol perir mi fento ; 
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Nè qua venir dovea . 

Ed. Per qual ragion sì mejlo or ti dimoJìriP 
Tir. Deh mi rimanda in dietro; 

Che fe in do m'ubhidifd ^ facilmente 
Il tuo mal fchiverai^ et io partendo. 
Schiverò il mio non meno . 

Ed. Iniquamente parli, e par, che poco 
Abbi a cuor la [alate 
De la Città, che t'ha nudrito, quando 
Non le difeopri quello. 

Che l'Oracolo accenna. 

Tir. Non men veggio per te poco opportuno 
Queflo tuo favellar , e temo anch' io , 

Ch'a me fijìejfo favellando awegna. 

Cor. Non ti partir per Dio, f apendo il tutto. 
Come tu fai; noi tutti 
Supplici ten preghiamo. 

Tir. Ognun di voi poco C intende, ch'io 
Di quejìe cofe ragionar non pojfo. 

Che non fi feopran i tuoi mali ancora. 

Ed. Che P fe t'è nota alcuna cofa, dunque 
Non la pale ferali 

Vuoi tu tradirci , e ruinar del tutto 
La Città? Tir. Io non vo'darnèa mefieffo , 
Nè a te ragion di duolo: onde perchè 
Sì temerariamente or mi riprendi 
Del mio tacer, più non dirò parola. 

Ed. O (fogn'altro malvagio uom piu malvagio; 
Defiar tira porla ne i [affi ifiejfi 
Quefia tua oflinazione: or finalmente 
Non vuoi parlari in te fia dunque ftmpre 
La tua mente sì dura, che non fappia 
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da mai pìegarjìì Tir. In me riprendi Tifa f 
E la tua non conofci j ch'i in te flejfo / 
Ma fon io I incolpato. ^ 

Ed. Qual uom non moveriano a /degno tali 
Parole} a la Città fai cos) aperta^ 

E manifejìa ingiuria? 

Tir. Si /copriranno ben da fe le cofe , 

Benché fopirle nel ftlenzJo io tenti. 

Ed. Ma forza e pur ^ ch^a me palefi quello^ 

C ha da feguir . Tir. Non più di ciò cho detto f 
Udirai tt*., però dira t'accendi 
Quanto effer può più grave ^ e più pojf ente ^ 
Poiché così ti piace. 

Ed. Ma fentendomi ornai di /degno tutto 
Alterato , e commoffo , 

Dtrò ciò ch'io fofpetto^ e nulla in queflo 
Son per lafciar da parte. 

Dicoy che chi commeffo ha tal delitto j 
Fu da te /pinta ^ pendone tu autore: 

E fe cieco non fujji^ aggiungerei ^ 

Che di tua propria man fatto l'avejji. 

Tir. Sì certo io fui di tal morte l'autore j 
Anzi io t'avisifoj o Edipo ^ 

Che tu obbedì fca a quel , che nel tuo editto 
Pur dianzi publicajìi ^ 

Poiché fci tu di quel delitto il reo: 

Et a rne non è lecito^ né a quejìi 
Dal giorno d oggi in poi di parlar teco ^ 
Come quello^ che fei pefle nefanda 
Di quejìci terra. Ed. Sì sfacciatamente 
Hai ardir di parlare} 

Non penjì tu dover patire ancora 

N z 
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Di quejìa sfacciataggine la pena? 

Tir. Non temo nò ; poi c ho dal canto mìg 

La verità., ch'è più altro poffente. i 

Ed. Dimmi , chi fu che t'ha di quejlo injìrutto ? 

L'arte tua nò, ciò l'arte non t'infegna. 

Tir. Io da te l'ho imparato. 

Che m'ajìringejìi a dir contro mia voglia - . 

Ed. Che cofa è ciò ? ritorna a dirlo ancora , 

Perch'io meglio f intenda. 

Tir. Non Pudijìi tu prima, e pur mi tenti? 

Ed. Non ti ricerco or io, che tu mi dica 
Cofe note, e paleft ; ma che fono 
A me del tutto occulte. 

Replica dunque ciò che detto m'hai. 

Tir. Io ti dico, che tu 

Quell uom, di cui ricerchi f omicida, 

Uccidefli. Ed. Farò, che più di quejia 
Infamia non farò da te notato 
Senza tuo grave danno. 

Tir. Anzi altro ti dirò, eh' a te più fi a 

Cagion di fdegno . Ed. Dì dò che ti piace , 

Che farà indarno ogni tuo detto fparfo. 

Tir. Dico , che con perfine a te congiunte 
Di firettijfimo nodo. 

Commetti, noi fapendo , infame flupro ; 

Et i mali crudeli , 

Ove fe' immerfo, non conofei, e vedi. 

Td. Penfi così a piacer tuo parlar fempre ? 

Tir. Io V penfi sì , pur che lufata forza 

La verità mantegna. Ed. Ella conferva 
Il fuo poter, ma in te non regna alcuna 
Vcritadc, et hai ciechi 

Gli 
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Gli ofecchti^ e l' intellètto 
Non men che gli occhi . Tii*. Ah tnifero che fei ! 
Quello , che a me rimproveri , jia in breve 
Non men da tutti a te rimproverato é 
Ed. L'ejfer cieco, e non altro ora ti falva ; 
Che quando cih non fu^'e, io far vortei, 
Ch'uom, che viva, piu mai 
Per r avvenir non ti vedrebbe. Tir. lo nulla 
Temo perir per la tua man; che i fati 
Lo vietano, e il poffente Apollo cura 
Avrà de la mia vita. 

Ed. Quefia è tua invenzione, o di Creonte? 
Tin Nulla cerca ^offenderti Creonte, 

Ma tu fleffo il tuo danno a te procuri. 

£d. O grandezza di Regni, e di ricchezza , 

O arte di regnar, eh' in adorarti 
Per render l'tiom beato, ognarte avanzi^ 
Dal duro imperio de l'invidia, ahi come 
Sete calcate, e oppreffel 
Di quel Regno, che'l popolo à me diede 
Non ambito da me , nè ricercato. 

Ma da fe fleffo mojfo. 

Con che infidie, et inganni occultamente 
Creonte quel, quel che mi fu sì amico. 

Or tenta di privarmi! e cih con l'opra 
Di quejio ajiuto, e federato Mago, 

E ciarlatore impuro , ch'è da lui 
Subornato, e corrotto; il qual là dove 
E' fpeme di guadagno, il tutto vede 
Mirabilmente, e poi ne l' altre cofe 
Ufa forte del cieco, offendo cieco. 

Dimmi or tu, dove di Profeta mai 

N j Fa- 
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Facrjli efperienza^ o prova alcuna ? 

* Overa torte tua quando il rapace 
Cane, enimmi jormando, la Cittade 
Di Jìrepitofi ver fi empiva? allora 
Perché non dar tu ajuto a quefii tuoi 
Cittadini ? poich'era 

Non imprefa da ognun lo fciorre il nodo 
De gt intricati enimmi: allor facea 
Bifogno dun faper divino; e pure 
jìu^urio non àvefii , nè alcun Dio , 

Che ti fcoprijfe allor le cofie occulte. 

Io , io Edipo qua venendo , novo 
Quantunque, e nulla de le cofe ifirutto. 
Di quel garrulo mofiro i detti ofcuri 
Seppi chiarir con t acutezza fola 
Del proprio ingegno mio , non con altrarte; 
E raffrenai le fraudolenti fue 
Arguzie. E tu quejt uom del Regno fuori 
Tenti fcacciar quanto pià puoi ? con fpeme 
Di tener tu dopo Creonte il primo 
Loco ne t avvenir? ma tu, ned egli. 

Che così afiuto tradimento ordio. 

Spero, ch'unqua potrete 
Oprar, fe non con danno vofiro grave 
Cotanta fceleraggine : e quandio 
Non aveffi riguardo a la vecchiezza 
Tua, ti vorrei mofirar quanto danno fo 
Ti fo^e quefio tuo faper. Cor. Per quanto 
Noi comprendiamo, o Edipo, le parole 
Tue fono, e quelle di coflui non meno 
Moffe da troppo impetuofo fdegno ; 

Nè tra voi fi convien contefa tale: 
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Ma pià toflo penfar dovriafi il modo 
D'ubbidir a gli Oracoli di Delfo 
A noi mandati. Tir. Se ben Re tu fei^ 
Qui tenendo P Imperio ^ nondimeno 
Nel dir liberamente ciòy ch'io fentOy 
Debbo teco agguagliarmi^ et a tuoi detti 
Dar conforme rifpojìa ; poi eh' in quejìo 
Ho libero dominio anch'io : nè vivo 
Tuo fervo ^ ma ^ Apolline: nè d uopo 
A me fa il patrocinio di Creonte; 

Nè di flar /eco a li fuoi feggi intorno , 
Dal fuo voler pendendo . Ma ti dico^ 
Pofeia che l'effer cieco 
Per obbrobrio m'opponi. 

Che tu, ben ch'or non Jii di luce privo. 
Non però feerni i mali in che ti trovi. 

Sai chi Jii tu? fai di chi fii tu figlio? 
Conofei tu, che tu inimico vivi 
A i vivi, eoi morti del tuo fangue ijìejfo ? 
Ecco de tuno, e l'altro tuo parente ^ 

Già le maledizion crude , et orrende, s 
Impetuofamente in te ferendo , 

T i fcaccian fuor di quefla patria , e dove 
Or tu de gli occhi ufi la luce, in breve 
Cieco ti troverai. 

Qual fia loco in Citerò, 0 in altre parti. 
Che non rifponJa a' tuoi Jhridi , et a' tuoi 
Lamenti? allor che farai fatto accorto 
Di quelle infaujìe, e fcelerate nozze, 

A cui tu in cafa già defli ricetto. 

Spinto da vento profpero, e fecondo 
Di propizia fortuna a piene vele 

N 4 In 
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J/i mal Jìcuro,y e travapliofo porto j 
Ove entrar non doveaji. 

Mi fero te^ non fai qv.anti altri mali 
T i Joprajtanno ancora , 

Che ti faranno a' proprii figli eguale. 

Et egualmente a loro , e a te dardnno 
Travaglio. Or vanne ^ e fu la propria faccia 
Mi villaneggia y e oltraggia anco Creonte. 
Tra mortali uom non fia mai^ che infelice 
Più di te viva , o muo)a . > 

Ed. Scn quejie cofe tali, ch'io le deggia 
Tolerar da coflui? 

Or non te nanderai tu in tua malora? 

A che n in duggi? ornai 
Non t'allontanerai da quejle Jìanzel 
Tir. Venuto non farei, quando chiamato 

Non mi ci ave (fi tu. Ed. Non credev'io 
Sì fìolte cofe udir da te ; che s' io 
Ciò creduto m'aveffi, farei fiato 
Nel farti qua venir più tardo, e lento. 
Tir. Noi tali ti p aremo , 

Che ci giudichi fiolti, ma li tuoi 
Genitori ci tennero per faggi. 

Ed. Di quali ? refia un poco : 

Dimmi, di cui nato fon io? Tir. Te quefio 
Giorno ha da partorir, c infieme porti 
In efirema miferia. Ed. O come ò ofcui'o 
E inviluppato il tuo parlar. Tir. Tu fei 
Di cofe tali interprete perfetto. 

Ed. Quello, di che or mi noti, è ornamento, 

E fplendor al mio nome. 

Tr. Ma da tale fortuna oapin ebbe 

La 
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La tua eflrema ruìna . 

Ed. C/à non mi turba ; a me di gloria è il vanto 
D'aver falvato i Cittadini. Tir. Io dunque 
Quinci mi parto: or tu mi guida ^ o figlio. 
Ed. Guidalo pur. Stando tu qui m'apporti 
Noja^ et impedimento. 

Lontan non mi farai tanto molefio. 

Tir. Mi parto j poiché tutto ho detto quello^ 
Ch'io per dirti ^ qua venni ^ e nulla ho avuto 
De la prefenza tua tema o rifpetto ; 

Ch'in tuo poter non è mia vita: e dico 
Di novoj che colui ^ che uccifo ha Lajo, 

E che tanto minacci e punir bramii 
Fattone [opra ciò publico editto^ 

E* qui prefente^ e forajìier fi tiene ; 

Ma fia tofio a gli effetti conofciuto 
Effer di Tebe Cittadin , nè lieto 
Sarà però di tale avvenimento 
Per le tante miferie , in che fia pofio . 
Ched'uom^ ch'or fana ha la fua vifla ^ in breve 
Diverrà cieco , e povero di ricco . 

Vagabondo riandrà per terre efierne , 
Servendofi per guida duna verga ^ 

Del fuo fiato Regale indizio chiaro., 

E de li figli firn fratello, e padre 
Fia dife aperto, e ^ la madre ifieffd 
Figlio, e marito infieme, 

E adultero, e uccifor del proprio padre. 

Or vanne in cafa, e dì ciò che t'ho detto; 
Cerca fé detto ho il vero ; e quando poi 
Scopri, eh' in me fia falfitate alcuna 
Dimmi , ch'io nulla fappia , e allor mi chiama 

Ver- 
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VanOf e falfo Profeta. 

Cor. Qual èj qual è colui j 
Che r Oracolo accufa^ 

Che con le man ne l'altrui [angue tinte 
Comntejfo abbia delitto 
Così nefando j e grave} 

Tempo è già^ ch'egli prenda 

Pià che dejìrler veloce^ e pili che vento ^ 

Giungendo ale a le piante^ 

Prejia , e fubita fuga . 

Ch'ornai di Giove il figlio^ 

Di fiamme^ e Jirali armato^ 

Sta per ferirlo in pronto; 

E per compagne ha feco 
Le venerande., e inevitabil Parche ^ 

• Che non errano mai. 

Però che da le parti più fecrete 
Del gran Tempio vicino 
. Al nevofo Parnafo, 

Novamente qua gionto 
Con chiarijfime note 
L'Oracolo comanda, 

Clì ognun di noi procuri 
Trovar V occulto reo; 

Il qual per folte Jelve, et afpri- monti 
Errando va con piede 
Infau/io, et infelice; 

E per fpelonche filitarie , e ofcure. 

Qual tauro afflitto fuole , 

Involandojl al Jìuolo 
De li compagni armenti. 

Così fuggir fperando 

Le 
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Le minacele del Dio, che i [acri altari 
Pofli ha nel mezzo de la terra a punto j 
Ma fugga ovunque vuole. 

Schivar non puh , ch'eterna 
Non gli fi giri intorno 
La defiinata forte. 

Ben gravemente mi [paventa, e turba 
Ciò, che predice il faggio 
Divin Profeta, il quale 
Cofe di duol ci annunzia, e horror piene , 
Che sì come non fono 
Facili, ond'uom le creda. 

Così non fon del tutto 
Incredibili ancora'. 

Onde dubbia ho la mente in quale parte 
Volger mi deggia, e dir non ofo a quale 
Opinion m' appigli: incerta fpeme 
L'alma mi tien fofpefa. 

Nò pojfo innanti, o indietro, o in altro lato 
Fermar la vifia ancora. 

Che dianzi unqua non feppi, che tra 'I figlio 
Di Labdaco , e tra quello , 

Che di Polibo nacque,’ 

Fojfe conte fa alcuna. 

E ancor fiper noi pojfo; 

Che ragion non confente. 

Ch'ai detto fol di un indovin mi mova 
A favorir le parti 
Di Lajo , e a far vendetta 
Cantra un autor de la fua morte incerto. 
Cui non conofee altri che Febo, e Giove, 
Solo d quali è concejfo 
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Il penettar ne l' azioni umane t 

E Jìolta cofa è in ver, ch'altri pur creda ^ 
Che tra' mortali uom pojfa 
Saper pronofiicando , 

Piu di quel, che fo io» 

Che d' ingegno quantunque 
L'uno a l'altro prevaglia, ■ 

Qtiejlo , ch'altro non è che di natura 
Un prezlofo dono, 
j4[criver non convienfi 
A Profetico fpirto. 

Ma fermamente in me medefmo ho fiffa 
Pfon dar credeyiza mai 
A tali note ingiuriofe, e infami 
Centra il Re nojìro fparfe, 

S' elle pria dal fuccejfo 
De le cofe non fono 
Giuflificate a pieno . 

Quando a lui già la moflruofa Sfinpe , 

Che fanciulla nel volto. 

Vale tenea augello. 

Venne incontro ad opporjt, 

Ei di prudente*, e faggio 
Ebbe da ognuno il v^nto ; 

Recando a la Città con tale imprefa 
Gaudio, e certa falute . 

Onde ìion fa col mio giudicio mai, 

Ch' uom di merto cotanto 
D' alcun diletto io danni. 

Cre. O Cittadini , udito avend io quanto 
Gravemente m' accufa Edipo, tojlo 
Qua condotto mi fon, sì grave offefa 

To- 
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Tolerar no» potendo. 

Che segU in tante ftie mìferte immerfo 
Teme da me, eh' in fatti, od in parole 
Alcun danno io gli apporti , ei prende errore j 
Che più tojlo morir vorrei , che vivo 
D' infamia così grave effer macchiato. 
Poiché non d" una fola ingiuria offefo , 

Ma di molte mi fento, offendo jparfa 

• Di me tal voce, iavvien , ch'io da quefta 
Cittade, da gli amici, e da voi fta 
Uom malvagio tenuto. 

Cor. forfè da fdegno fpinte 

Fur cantra te Pini^iuriofe note, 

Non da vera credenza. 

Cre. Qual vi fu indizio mai, donde fofpctto 
Prender fi pojfa , che da me fedutto 
Il Profeta dett' abbia il falfo? Cor. Eiquefio 
T'oppofe, ma con quale 
Intcnzion, nel ver io non fo dirti. 

Cre. Quée cofe efprimendo, 

Dtè ne gli atti egli fegno, o nel fembiante 
Di tenerle per vere? 

Cor. Io non lo fo, che non intendo quello. 

Che li Principi fanno . Ecco che a punto , 
Fuor di cafa ei fen viene. 

Ed. O tu, c hai da far qu)? fei tu s) audace, 
Ch'ardifci ancor d appropinquarti intorno 
A le mie flanze? offendo 
Di quefi'uom tu omicida ornai convinto , 

E de r Imperio mio ladro palefe? 

Dì , ti prego per Dio , ti rifolvefli 
Quefle cofe tentar, me conofeendo 
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Per codardo J o per fioltoì o pur penfaJU 
D'oprar gl' inganni tuoi sì occulti^ ch'io 
Di loro Jdtto accorto ^ non pofejji 
Schifatiti e contra te fame vendetta P 
Or non fon quefii tuoi difegni vani? 
Sperando elacquiflar tu fenza amidi 
E fenza popolar feguitOi un Regno i 
Che conquifìar fi fuole 
Col favore de' popoli i e con loro? 

Cre. Sai quel eh' a te s'afpetta? avendo detto 
Ciò che di dir ti piacque, udir me ancor 
E fartene poi giudice te fieffo , 

Ed. So eh' eloquente feii ma non fon io 
Buon uditor per tei facilmente 
Perfuafo 'rimanga , avendo^ io 
Per inimico acerrimo feoperto.^ 

Cre. Quefioi ch'io fon per dirti i prima afcolta . 

Ed. Pur che tu non mi dicUi ch'uom malvagio 
Non fii^ dì ciò che vuoi. 

Cre. Se l'e(fer fuor del giuflo pertinace i 
Co fa bella i e lodevole effer filmi i 
Grandemente {inganni. 

Ed. Se offender credi quei , ch'a te congiunti 
Sono per fanguOi e girtene impunito i 
Folle è la tua credenza. 

Cre. Veì'o è ciò , che tu dici , io lo confeffo ; 

Ma fa ^ ch'io fappia almeno in cheti chiami 
Effer da me sì gravemente offefo. 

Ed. Confissi iafi imi tu^ ch'era opportuna 

Cola il mandar alcun meffo a quel tanto 
Celebre., e gran Profeta? Cxt. Io quell' ifieffoy 
Ch'aliar fentiva^ or jento , 

Ed. Quan^ 
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Ed. Quanto tempo è trafcorfo ornai che Lajo 

Cre. Che cofa ha egli fatto? io non t'intendo. 

Ed. Da occulto reo fu crudelmente uccifoì 

Crc. Noverar fi potrian molti ^ e molt'anni. 

Ed. Efer citava aliar cofitti lifieffa . 

jirte d indovinar} Cre. Egli in quel tempo 
N' era ijìrutto non meno , e non men faggio^ 
Et in pregio da ognuno era tenuto. 

Ed. Fece egli aliar di me memoria alcuna? 

Cre. Non già prefente we, ni ch'io lo fappia. 

Ed. Non fu da voi con diligenza allora 
Ricercato fautore 

D'omicidio s) crudo j e sì nefando ? 

Cre. Lo ricercammo^ perchè nòh ma nulla 

Se ne intcfie. Ed. Perchè quefl'uam sì faggio 
Allor non palesò quel^ ch'or palefd? 

Cre. Dir noi fciprei , nè affermar foglio cofa , 
Ch'a me nota non fia. 

Ed. Ma tu fai quefio almeno^ e faggio offendo^ 
A me lo fcoprirai. Cre. Che cofa ? io mai 
Per negarlo non fon, pur ch'io lo fappia. 

Ed. Dico, che fé coflui te per compagno 

Non tenejfe in tal opra, ei non rdavria . 
De la morte di Lajo unqua accufato. 

Cre. S' egli ciò dica ,,o nò , tu fieffo fai : 

Ma ricercarti anch'io bramo in quel modo , 
che tu dianzi ancor me ricercafii. 

Ed. Ricerca pur, non fia però già mai. 

Che mi trovi omicida. Cre. Ormirifpondi, 
Non prendefii tu in moglie mia forella? 

Eli. La prefi, e di negarlo a me non lice. 

Cre. Non è teco ella a parte anco del Regno? 

Ed. Mai 



Ed. Mai dì cih , che mi chiefe^ ella non ebbe 
Da me ripulfa. Cre. Iopoinonten^oilteim> 
Loco in onoY dopo voi due? Ed. Tu quinci 
Da malvagio operando , 

Cerchi di violar le leggi fante 
De Vamuizia^ e pur ti f copri al fine, 

Cre. Ciò falfo troverai pur che tu voglia 
^ Afcoltar me, come te feci anch'io: 

Deh fa, che fopra ogn altra co fa prima 
Confideri in te fieffo, s'effer ftimi 
Alcun già mai sì di giudicio privo. 

Che più tojlo regnar cerchi, vivendo 
Di timor pieno, e d'anfiofa cura. 

Ch'aver dominio egual fenza fofpetto, 
Dormendo i fonni fuoi queti , e fiairi. 

Non fon io tal per mia natura, ch'io 
Ami meglio ejfer Re, che viver fotta- 
pofio di Re a l'Imperio: nè credi io ^ 

Ch'uom modo'ato d? animo ciò brami. 

Or fatto l'ombra tua fteuro io vivo ; 

Nè cofa chieggio mai, ch'io non l'impetri 
Da te i dove fe in man lo feetro aveffi , 
Ch'or tieni tu, farei ben fpejfo afiretto 
Molte cofe operar cantra mia voglia. 

Qual Regno altro più dolce , o più giocondo 
Effer mi può , che quel dominio , tl quale 
E' di cure, e timor libero, e fciolto? 

Non fon io di ragion sì nudo, e caffo. 
Che poffeder quei beni io brami, i quali 
Non apportino foco alcun guadagno. 

D'ogni cofa or mi godo ,• ognun m'onora , 

E mi tien caro y e quando awien , eh' alcun» 

Ag- 
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àet favor tuo bi^ogno^ et toflo ' 
ji me ricorre^ come ad uotn , eh' et tiene 
Effer mezzo potente^ on^ei consegua , i 
Ogni grazia da te. Dunque perch'io 
Cotanto ben lafciar de^gio , per pormi 
Sotto il pei'o d’uà Regno? uom che non /la 
Di mente giufia ^ non fia mai ch'apprenda 
Conftglio onejio . pur mai penCai 
Quejio ch'ora m'opponi: e s'io fapefjì 
Ch'altri a tenderti inftdie unqua mirajfey 
Tol rar noi potrei. Ma^feftu brami 
• .Averne certo indizio , a 'chieder manda 
In Delfo ^ s'io con fedeltà t'efpofi 
C/ò, che^fpirh P Oracolo: poi quando 
Trevi me col Profeta aver gtà mai 
Comunicato alcun con/tglio^ allora^ 

Non pur col tuo , ma col mio voto ifieffo , 
Vo’ ciò a morte mi danni . Ma pon cura 
Che per un vano., e jemplice foi petto 
Tu non m'incolpi a torto ^ e non m'infamiy 
Ch'ingiujia co ‘a ? pur y ch'altri i malvagi 
— iJomini buoni ejìimi ^ e i buoni rei. 

Il privar fe ef un fido amico y io tengo 
Non men grave giatturoy che'l fpogliarfi 
JDe la fua vita ijieffay ch'i più cara 
Di ^qual co fa fi voglia ; e tu col tempo 
T utto ciò feoprirai : però che folo 
La lunghezza del tempo che dichiara 
Quale fia'l buono amico ; e un giorno foto 
Bajla a (coprirti il reo. 

Cor. Saggiamente egli ha detto ; e dei guardarti 
Di non lajciary che ti trafporti Pira; . 

O Ciò 
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eh' un frettolofo , e fubito conjìplto ' ' • 

'Effer non può ficuro. 

Bd. Quand altri a farmi infìdii occultamente 
Precipitòfo viene ^ ' ' ' ■ . ' ' 

Condurmi a provedertii ^ e a porli freno 
Precipitofamente debbo anch'io-' ' 

Che s'io men rifoluto a vendicarmi ’ • 
Fojfi^ e pià negligente j i fuoi trattati ' 
Pajferian pià Jicuri^ et io farei ^ 

Senta poter pià vendicarmi f opprejfo , 

E condotto in ruina . " 

Cre. Che dune^ue vuoi ? quinci [cacciarmi in bando ? 

Ed. Non vo bandirti vd ^ che tu muoja. 

Cre. S}^ ma quando m'avrai tu pria dimojlro 
Da che prendi cagion d'odio sì grave. 

Ed. Favelli tu così per dover poi 

Negar il tutto ^ e non m feeder punto? 

Cre. V tggio , che drittamente or non aifeerni 
Le co fé . Ed. Io ben le mie [cerno . Cre. Ma dei 
•^ffijfar ne le mie non meno il guardo 
E con egual bilancia ponderarle é 

Ed. Tu per natura tua malvagio fei. 

Cre. Che dirai ^ fe'l fof petto ti fa cieco l , 
E non fai ben ciò che fofpetti ancora ? , 

Ed. Tocca a me comandar però .Cxt. Non quando 
Malamente comandi'. 

Ed. O Città , 0 Città . Crc.' Ma non i quefla 
Città già di te folo , anch'io' ne ho parte . 

Cor. CeJlJatej ambedue Re^ fira^ e li [degni ; 
Chiù veggio: a punto ufcirGiocaJìa in tempOj 
-ri la preferiza de la qual convienfì 
Tra voi depor le liti^ e le conte fe. 

Ciò. Qual 
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CiOt Quai ragion cos) flotta ambo vi fpÌHfe 
Sì flrepitofanterìte ad oltraggiarvi^ 

O miftri ) è infeliti? ah noti vi prende 
Di voi flejfl vetgogna^ éjfendo amitta 
'' La Città da sì cruda acerba peflcy 
Di fuf citar tra voi rumori nati 
Da private coritefe? che noti vai 
Tu dentro in cafaì e tu che non ritorni 
Al tuo albergo , o, Creontt ? acciò che quefld. 
Lieve alterazion de “Vojìri /degni 
In qualche gra^e mal Hon fi Converta. 

Cre. Gravi ^ et acerbe perle a me prepara, 

0 forella^ il tuo fpofo^ poi ch'intende 
O con bando punirmi, o con la morte. 

Ed. Lgli Ì'I Vero ) 0 mia moglie j e ciò , pdrch' io 
In lui /coperto ho infidie j é occulti inganni^ 
Onde uccidermi tenta» 

Cre. Non goda io quefla luce , e po/s* io al fine 
Giunger con mille flrazii à cruda morte ^ 
Se dt tal fceleraggine /on reo» 

Gio. Io per li Dei ti prego ^ 

Edipo, che preflar fede gli ^gli» 

Et a queflo ti muova n giurarrìento ^ 
Ch'egli ha fatto ^ e il ri/petto di me fleffa f 
E ai quefl altri infieme. 

Che pre/enti a te /ano . 

Cor. Deh cedi ^ o Re ^ da /aggio ^ e da prudente, 
Già rimettendo l'ira. 

Ed. Che chiedi tu? ch'io ceda} Cor. Ioti dimando 
Ch'abbi a cofiui riguardo , 

Che non oprò già mai co/a da flotto , 

E che chiamato ha in teflimonio'i Dei. 

O 2 Ed. Sai 
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Ed. Sai tu clh che dimandi? Cor. Io lo fo certo . 
Ed. Fa^ ch'io lo intenda dumjue. 

Cor. Che mandar tu non voglia un innocente 
Amico in precipÌ7do per j), vani ' 
Sofpetti^ e sì leggieri y e far , che a torto 
Da te difonoratOf 

Lungi da la fua patria in bando ci vada. 
Ed. Sappi , che ciò chiedendo , a chieder vieni 
La propria morte mia^ o ch'io mi tolga 
Bando da quefio Regno. 

Cor. Nò per quel Dio , che luce apportaci giorno , 
E che pià ch'altro Dio penetra , e vede . 
Morir mi er io pojfa^ e abbandonato 
Da gli amici del tutto ^ e da li Dei j 
Se pur volfi il penfiero a sì crudeli \- 
Opre già mai: ma mi tormenta^ laffo. 

Il veder la mia patria in tanti affanni ; 

E eh' a i primi] fuoi mali anco s'aggiunga 
Quefla nova feiagura ^che le nafee 
Da le vojìre conte fe. . \ 

Ed. Salvo ei dunque ien vada, ancora eh' io 
Quinci a morir rtaveffi, o difcacciato 
Fuor di quejia Città men gijji in bando 
Vitupcrofo, e infame. Nè commoffo 
Già fon io da cojìui , ma da tuoi preghi 
E dal vederti sì turbato in vijìa. . 

^ Che vada ovunque ei vuole, eternamente 
Son per odiarlo a morte. 

Cre.QueJìo, ch'or tu concedi, apertamente ' 
Mojiri mal volentieri 
Concederlo, et ajìretto da gli amici. 

Ma fe dura in te lira, e quejio tuo 

OJli- 
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I OJìinatò penfiéty verrà y che at fine ' 

Poi ritorni iti te fiejfoy è aliar pentito y 
Benché tardi y farai: tdle è il cofluìne 
De gli animi iracondi , e piuftamente 
Se ne crucciano poi dolenti y e mejìi,. 

'Ed. Non mi lafcierai tu partendo ómài? 

Crc. Partomi non da te ben comfiiutoy 
Ma per doìier prejfo a cofloro fempte 
Rimaner quel ch'io fui . Cor. Perché pià tardi $ 
- O Signora y che in cdfa ' • ' 

Il Re tu non conduci? 

GIo. Ptima'y eh' iò Vel conduca y intender voglio 
Qual fortuna gli ha indotti a qtiejìe liti 4 
Cor. Da parlar dubbiofo origin ebbe 

Tale tra lor tempefla y e da mordaci 
Accufcy eh' effer fogliano ferite ' ‘ 

In genero fo petto . ’ • 

Gid. Ambo l'uno da Paltrol Còr.E éosì a punto 4 
Gio. Ma quai furo i lor detti? ' 

Cor. Bafli quanto fin or fe n'é parlato y ' 
Ch'ejfendo la Città s) afflitta y debbo-, 

Tra lor ceffate le contefé, anch'io ‘ 

Nel filenzio fopirle. 

Ed. Vedi ove fei trafeòrfo i perch' effondo 

Tu di mente sì retta y or m' abbandoni} 

E r animo mi turbi} ' ‘ , 

Cor. Torno, o Rcy a dir ciò , ù'ho piti volte detto: 
Stolto mi ten^a ognun y fe da te mai 
Ho penfier di ritrarmi y e abbandonarti : 
S'io non ti porto dnZi ne V alma’ impreffo 4 
Che tu la cara mia patria tornajìì 
Nel fuo primo ornamento, allor ch'oppreffa 

O 3 Da 


Da gravìjfimi pefi ella giacca 
, Languida y e ornai dijìrutta; et or di novo 
Ella caduta offendo^ 

Da generofo^ Principe t'impieghi 
Con tutte le tue forze in /allevarla . 

Gio. Dimmi, per Dio ti prego, oRe, qual cofa 
A tanto impetuofa ira ti fpinfe? 

Ed. Io tei dirh; poiché tu fola fei 

Da me pià, che qualunque altro pregiata : 
Crudi trattati ha cantra me Creonte. 

Gio. Scoprili a me, pur eh' evidenti , e chiare 
Le cofe fian, di che taccuft. Ed. Li dice. 
Ch'io fui di Lajo l'omicida. Gio. Afferma 
Egli faper da fe queflo, .0 d altrui 
Averlo pure udito? 

Ed. "Egli il Profeta federato ha indotto. 

Che con ogni fuo fpirto audacemente 
Cantra di me favella , e ognuno accende 
A far l' ijleffo ancora. 

Gio. Quello , che a dir di te già cominciajli , 
Lafcia da parte, et i miei detti afcolta. 
Vom non è tra mortali in alcun loco, 

Che'l futuro predir fappia, 0 ch'intenda 
L'arte d indovinar, com' or riavrai 
Chiaro indizio da me. Di Delfo venne 
Un Oracolo a La/o (ora io tralafcio 
Se d Apolline ei fuffe, 0 d alcun fuo 
Minijiro) .ch'egli uccifo effer dovea 
Per man dun proprio fuo figlio, il qual io 
Era per partorirli: nondimeno 
(Se riè vera la fama) ei da ladroni 
Forajìieri fu ejìinto, ove in tre parti 
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'■ Si divide una firada^ cb'i dal corfo 
De li carri fegnata: ^e il figlio, ch'egli 
Ebbe di me , di tre di nato a pena 
Confegnollo 'ad un fervo , che co i piedi 
Legati in fu la cima 
D'un altijfimo monte lo recajfe. 

Talchi ni far poteo Febo, che quejìi 
Il fio padre uccide ff e, 0 pur che Lajo 
Fujfe dal figlio uccifo, il che temeva 
Ei gravemente: e Oracolo era quefiof 
Che cofe tali predicea di Delfo. 

Ni tu prender ten dei cura, od affanno. 
Però che quel, che Dio difpone, e vuole. 
Ch'avvenir deggia, al fine 
Non lafcierà eh' a noi rimanga occulto. 

Ed. O quanto il tuo parlar mi turba’, 0 quanto 
M'empie dìorror il petto, e di f pavento. 
Gio. Qual nova cura or sì t'attrifia', e move 
A parlar in tal modo? 

Ed. Pormi, ch'abbi tu detto effer già fiato 
Uccifo Lajo là , dove fon giunte 
Tre firade infieme . Gio. Aliar così fi di ffe, 
E tale ancor di ciò fama fi ferba. 

Ed. In quali parti i il loco, ove sì grave 
Capo fuccceffe? Gio. Focide i la terra 
Nomata, ove in due capi fi divide 
La firada, l'un de' quali i viandanti 
Conduce a Daulia , e l'altro in Delfo mena. 
Ed. Quant' effer può, che fon tai cofe occorfeP 
do. Poco anzJ il' tempo, che lo feetro avefii 
^ ■' Di quefio Regno, ciò s'intefe.' Ed. 0 Giove, 
Che cofa hai PH di me difpofio.in Cieloì 
O 4 Gio. Qual 
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Gio. Qual penfiero ti turba ^ o Edipo} ^d^CefJa 
Il ricercarmen or: ma dimmi \ prima ^ 

Che jembiante-.avea La)o, e qual etate 
Era la jua in quel, tempo? 

Gio. Beli invecchiar già cominciava e'I capo 
Di canizie avea /parlo ^ e non già molto 
Era dal tuo dijjim il il fui/ afpetto. ' 

Ed. Oimi^ mi'erOf oimì! v ‘ 

A che atroci btflemmie io, noi fapendo. 
M'ho fottepoflo ? Gio. O Re ^che parli ? io tremo 
Nel riguardarti in faccia. 

Ed. Temo, mi /ero me, ch'aggia pur troppo 
Il Pro} età veduto, fe tu duna 
Co^a mi chiarirai, potrò più certo ' 
Rendermene., e più ficuro. 

Gio. Tuttq.fon dorror, piena , nondimeno 
Nulla ti celerò, pur ch'io lo fappia. 

Di ciò, che chiederai. ' L • 

Ed. Era Lajo da pochi accompagnato, 

O pur da fchtera tal ^ quale convienji 
A Regia dignità? do. Pur cinque in tutto ^ 
Tra qttefii annoverando anco il Trombetta, 
E Lajo ijìeffo, il quale' / 

Sopra un carro fen giva. ( 

Ed. Ahi, ahi, fon quefie cofe manifefle. 

Ma qual ju il nunzio aliar , eh' in tal maniera 
A voi riportò il fatto, effer fuceffoì 
Gio. Qpcjli'fu un fervo,, il qual foto rimafe 
Salvo da quella fìrage. 

Ed. Ma dovi ^egli ? è dentro in cafa forfè} 

Gio. A^, che poi ch'egli a noi tornando, intefe^ 
Che dopo morto Lajo^ eri tu fiato 

•-* Elet- 
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Eletto Re^ le mm mi pre'cy'e tutto. 
Supplice mi pfefb , ch'io lo mandajjì ' 

A cujicdir pii armenti in Villa , 'avendo 
Et la Cittade a fchtVO, e nel compiacqui 
Poi ch'era fervo in vero 
Di mapgior benéficio anto più degno. 

Ed. Fagli fapcr, ch'ei qua tcjìo fen venga. 
Gio. Fs,li in breve Vi fia: ma che ne vuoif 
Ed. Temo per me d'aver pur troppo intefo,: 

E quinci ì, cho dtfip 

Di^ parlar [eco, e di vederlo ancora. 

Gio. Lo vederci tu qu) toflo': ma parmì 
* ■■ ■ Che fora giujìo , eh' io. 

La cagion intendevi, onde' ti prendi 
Tahto pravofo affanno. 

Ed. Nulla ti tacerh, poiché mia fpeme 
A rotai fine é piunta. 

Che in così pravi, 0 tempejìofe cure 
Ritrovandomi involto, a cui le deggiq_ 
Difeoprtr, più che a te? 

Pol'tèo di Corinto é il padre mio, 

E Merope di Doride la madre: 

Lo poi tra gli altri Cittadini il primo 
Tenuto. fui da ognun, finché m'avvenne 
Strano accidente, e da fiupirne 'in vero. 
Ma ben del viver mio modefio indepnò. 
Quivi, a'menfa tfovandofi , e già tutto 
Caldo di 'vino , ' et ebro 
\Jn cert'uóm m'appello bafiordo , è dijfe 
Ch'er'io parto fuppofito a mio Padre y ^ 
Del che fentendon'io fdegno, a gran pena 
'Vira potei frenar quel giorno foto; 
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II dì feguente poi 
Gli ne feci querela^ e me ne dolfi 
Col padre ^ e. con la madre. 

Che pi pefero a male anch'ejjì molto. 

10 benchh m' acquetaci a' detti loro, 

^mpre intèrno dolor rodeami il petto. 

Per così, grave offefa, eh' altamente ; 

I^el profondo del cor f orbava imprefsa, 

£ tardar punto, o jar dimora • 

iJa Vuno, e f altro mio parente occulto 
Mi tolfi ^ e me n'andai d Apollo alT èmpio , 

11 qual nulla in propofito rifpofe 

Dt quel', ch'io richiedeva;^ ma in fua vece 
Altre ^ffe .mLdiffe orrende molto, , 

atroci, e furon quefie: {• 

^to con la^ madre ifieffa ejfer congiunto • 
t commercio carnai doveva , e trarne 
ro e a tutù odiofa , e al proprio padre 
IJitr IO JteJfo la morte: onde ciò intefo, 

n/r^r Corinto andai, 

■^U^^pndo il fuo fito a me lontano , . 

^on rofservar, a guifa di nocchiero , 

If felle; e gir cercava 
io fuggir potejfi 

Del reo deflin la forza, e da bruttarmi 
1^ sì nefando, effcelerato incefio. 

E mentre or qua,. or là men giva errando. 
In quejle parti io mi conduffi al fine, 

Tjnr ^ ove.dett'bai,,ch'uccifo 

Il Ke Jt giacque: e a dirti, o moglie, il vero , 
Giunto ch'io fui là, dove ■ 
on le tre firade unite , ivi il T rombetta , 
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E un uom Safpetto tal, quale hai dipinto , 
Sopra un carro fedendo da cavalli 
Guidato , incontro a me vennero , e aun tem po 
Quei, che ideflrier reggeva, e il vecchio a forza 
^infermi fuor di Jìrada y onS io già pieno 
D'ira, il rettor del carro, che tinfulto 
Fatto m'avea , percojfi y e il vecchio , quando 
Mi vidde al carro afpropinquar , due volte 
Dierhmi fopra la tejia con la sferza: 

FJè con egual ferita io gli rifpoft ; 

Però che una fol volta egli d'un legno 
Da me fendo percoffo, giti del carro 
Cadde, e morto rima fé, e gli altri tutti , ' 
Ch' erano feco , uccifi. Ma fe fuffe 
Tra me, che fon qui forajìiero , e Lajo 
Di parentado alcun nodo , quàl fora ' i' 
Tra mortali uom più mai di me infelice} 
Qual pià in odio a li Dei ? vietato effendo. 

Cittadini, e a forajiieri il darmi 
FJe lè lor Jìanze albergo, e il parlar meco? 
Fuor eTogni cafa farò fpinto y e quejìe > 
Dure condizion nulP altro impofe, 

Fuor ch'iojìejfoamejlejfo, lo macchio il letto 
Di quel misero uom morto con Pijieffd 
Mano, ondei cadde ejìinto. 

Non fon io federato ? non fon io ' 
Empio pià cTuom, che viva? 

S?a fuggir quinci fon ajìretto, e mat 
In sì mi fero efilio a me non lice 
Gir dove fiano i miei, nò de la dolce 
Mia patria unqua goder V amato afpetto; 

0 fe pur con la madre in sì nefande 

Noz^ 
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Nozze giunger mi deggio; o fe dàr' morte 
jÌ Polibo mio padtgf da cui nato^ •> 

•' E nodrito fon io'; - 

Chi non dirà, ch'io nacqui a dura forte P 
Chi non chiamerà iniquo il mio defiino P 
Santa religion , pietà divina ^ > ' 

Deh non jia, non fia mai, • ' ' < 

Che f) mifero giorno io miri ; e faccia 

Il del piti tojìo, ch'io 

Quefla vita abbandoni , che vivendo • • 

Provi tanta fciagura, e ch'io mi fenta 
D'opre così nefande 'unqua macchiato. 

Cor. Gravi, o Re, fono a mi le cofe 'udite: 
Ma dtfperarten già non dei tU" prima', 

Che dal Paflor del tutto a pien t' informi » 
Ed. Quejlo è quanto di fpeme ancor tri avanza • 
Gio. Giunto ch'egli qua fia, tuchefarpenfiP 
Ed. Io tei dirò : s'a' tuoi detti conformi 
Saranno i fuoi , di tal miferia allora 
Soì'h libero in tutto, 

Gio. Da le parole mie , c'hai tu comprefo 
Che pià, ch'altro ti fulvi? 

Ed. Detto hai tu, 'riferir coflui', eh' ucci fo ' 

Lafo fu da ladroni, eh' in gran fchiera 
Vennero ad ajfalirlo: or fe l'ifiejfo 
Numero ei ci conferma, non fon io 
Di quefla morte reo. 

Altro i morir per man di molti, et altro 
Da un falò effer uccifo. 

Ma s'ei dirà, eh' un fol ciò fece, è chiaro, 
Chio fon quelfum, e che fopra/ me cade 
Tutta quefla ruina, ■ ; 

\ Gio. Ren- 
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Gio. Renditi certo pur^ ch'egli ritrarfi 

Non può da quel, cVia detto / ejfendo ch'io 
Non fol^ ma la .Qittà tutta in tal guifa 
L'udì parlar: ma quando egli or divtrfa- 
mente il fatto fpiegajfe ^ 

Dica ciòj che fi vuole ^ et dir non puote^ 
''Che fiato uccifo fia Lajo dal- figlio ^ 

Che del mio ventre nacque; poiché certi 
Siamo f ch'ei non Fuccife^ e (fendo ^ fiato . 

Il mifero fanciul gran tempo innante 
Fatto morir. Però non fia, ch'io miri j 
Per faper del futuro alcuna cofa . 

N^ quàj nò là già mai. 

Ed. Bene hai tu detto y ma non far, che mànchi 
D'inviar alcun fervo, che cofiui 
Faccia qua. venir tofio. . . 

Gio. L'invierò : ma dentro in cafa, entriamo ; 
Ch'io non fon per far mai , mentre avrò vita , 
Se non quanto fapròy eh' a te fia caro. 

Cor. O voglia il Cief ch'io fempre 
Tanta felicità provi in me fieffoy 
' Ch'ognopra , ogni mio detto 
Puroy e cafio fi mofiri.^ 

E quel tanto abbia fol nel petto imprejfoy 
Ch'ordinan l'alte leggi 
Date y e prodotte in Cielo y 
Non da mortai natura y 
Ma da Dio fieffo folo. 

Quefie non fiay che mai 

L'onda di Lete afperga i 

Di tenebrofo oblio; 

Però ch'in effe occulto 

S 
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£* Dio grande ^ 'id eterno 
' Ch' invecchiar non le ìafeia. ■ ‘ ^ 

Den la ingiujììzia ha Ih terra ■ '■ 

Partorito il T iranno t * Vt, » 

La qual poi cha di molte ingiurie f e molte 
Cofe dannofe^ e indegne^ 

Importuna operando^ 

Un gran cumulo accolto^ 

Giunta nel maggior colmo ^ 

I fuoi feguaci in precipizio menai'' 

Che diai dritto j^entiefo 
T orfero fempre i pajfx^ e U conduce^ 

Ove in miferia ejìrema _ . 

• Son <Logni co fa privi ^ 

P renda pur cura ognuno 
Di ritrovar il reo^ che Lajo Ucci/e * ‘ 

’Ch'a la Città fia qUeflo 
Di gaudio^ e di falute* 

E Dio fupplice prego f 
Che tale impreja mai 
Abbandonar non lafci: ' . - 

Ni per tentar fon io 
Cofay che meco ognora 
Dio non abbia dinanzi y e per mia'- guida , 
Chi la giujìizia fprezza, ) 

E in fatti y od in parole. - 

Le facre leggi offende y 
E chi religion non teme, o curUy 
Ni rende a Dio ne' i tempj' 

I fuoi debiti onori ^ 

E chi pien d'avarizia ingiujlamente 
Ad arricchir fi attende y 

Per 


Digitized by Google 



Et) 1 p o: 223 ' 

Per poter de la vita ' ‘ 

I piaceri feguir trifiif'e infelici ^ 

1 iV) le fceleratezze 

Empie abborrifce, 0 frigge ^ ' ' 
iV? di por mano ajiienp 
Ne le illecite cofe^ 

Da malvagio e da flotto^ 

Perir poffa dijìrutto , ."v 

Da' cruda morte , e Uccifo . 'i '' 

Ma chi fia tra mortali ^ 

Che ae V affetto a gli empiti tefijìa^ v 
'■ E'I fuo furor raffreni P 

Se'l vizio a vizio non s'afcrive^ et antd 
Via più toflo i onorai ' / 

A che àebb'io pià con dilettò ornai ' ^ 

Ne i dì farri ^ e folenni 
Mentfr feflofi balli Ì , 

Qual di teligion pietofo zelo 
Eia^ che piu a gir mi fpinga 
D' Apolline a gli altari ' ' 

Venerandi ^ e ripojìi 
Nel mezzo della terra? 

O a vijitar gli eccelfi 
D'Abi^ 0 d Olimpia Tempj? 

Se non fi fcuopre il vero ^ 

Di quejle co fé occulte^ ' ' 

Sì che con man lo tocchi , ' 

Chiaro^ et aperto ognuno. 

Ma tUf ch'a voglia tua reggi ^ e governi 

II tutto ^ 0 fommo Giove, 

Se i giufii preghi af colti. 

Volgi a quejfopre gli occhi 

' Dal 
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Dal tuo fe^^to immortale^ 

Or gli Oracoli amichi ^ 

De la morte di ,Lajo 
Si icancellan del tutto ^ 

Nè più rendonjì a Febo^ 

I juoi fcliti onori. '• 

Va del divino culto 
Ogni cola in ruina. ’ . 

Gìo. O voi y che l primo loco avete in quejia 
Citta y mc ;0 ho di girne a ì [acri Temp) 
De li ,Dei^ ne le mani . ; 

Quejle ghirlande avendo , e ^uejìi incen/ì i 
Ct>e troppo grave duol cruccia^ e tormenta 
NLileramente Edipo , Jl Qual non come 
Ad uom faggio convienji^ da le cofe . 

Del paffato argomenta le pre.enti ^ 
iH* orecchi fola a chi gli apporta 

Co. e di timor piene ^ e di ; pavento'. 

Poiché col consolarlo io non gli giovo j 
Supplice or te pre^ar\do ^ a te ne vengo , 
Sacro Apollo^ il cui F empio è qui vicino: 
Perchè tu da li mali^ m che noi fiamo.y 
Senza n ta d in* amia abbi a levarci: 

Però che ognun di noi teme vedendo 
C begli quafi nocchier nel mar turbato^. 
Giace timidi tutto e sbigottito. 

^\XTi‘P tacevi dirmi ^ o Cittadini ^ dove. 

E il palaggio Re^al ePEd/po^ o dove 
E'glt J^cjjo fi tr^^va? Cor. Son lue Jìanze 
Qpcjle che vedi y o i orafi i en ^ et era 
Egli vè dentro^ e quefia è la Reina ^ 

C'ha partorito a lui tutti i juoi figli . 

Nun. Sia 
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Niin.-TÀ; felice ella fempre^ e con felici 
Lungamente abbia vita^ pofcia ch'ella 
*E' moglie sì perfetta. 

Gio. Prego eh' a te fijieffo ancor avvegna^ 
Poiché degno ne fei., parole ufanao 
Di così buono augurio. Ma qual cofa 
' Qua t'ha moffo a venir? che nun^ào apportiì 

Nun.Gr/ire novelle io porto a quejla cafa^ 

Et al tuo fpofo infieme. Gio. Quali fono? 
Fa ch'io l'intenda; e tu donde ne vieni? 

Nun.D^ Corinto ne vegno ; e per ufarti 
Poche parole , ciò ch'io reco , è lieta 
Novella , perchè nò ? ma potrà forf ? 

Elftr, che tu ten doglia. 

Gio, Che cofa è queflo? o come ha doppia forza 
Il tuo parlar? Nu’. La terra d'Ifmo ornai 
D' eleggerlo fuo Re fi penfa^ come 
Nera la fama al partir mio. G\o. Non tiene 
Polibo vecchio ivi dominio ancora? 

Nun. Nòy che morto e fepolto egli fi giace. 

Gio. Che mi dici ? ti prego , è morto dunque 
Polibo? Nun. Se non è ver ciò, eh' io dico. 
Mi contento morir. Gio. Che tardi o Cerva, 
Che non rechi tu al Re quefia novella?^ 

O de li Dei Oracoli ove fete? 

Per timor di non dar morte a coflui. 

Si tolfe bando volontario Edipo, 

E pur di naturai fua morte è chiaro. 
Ch'egli è mancato , e non per man di lui. 

Ed. O più di ogn altra a me cara, e diletta 

Giocafia a che m'hai tu qua fuor chiamato? 

Gio. Odi quefi'Uom quale a te nunzio apporta 
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E fra te fleffo penfa^ in che ri folti 
Si fono guejii venerandi Oracoli 
De li Dei. Eà.Chti cofluiP che nove arreca? 
Gio. Ei di Corinto porta , che pià vivo 
Non è Polibo tuo padre ^ e ch'efìinto 

fi gi^ce . Ed. 0 foraftier ) che dici? 
Narra tu fleffo il tutto. Nun. S'ho pur io 
Quinci da incominciar ciò c'ho da dirti. 
Sappi che morto ei giace. 

Ed. Morì egli da morbo alcun gravato? 

O pur per qualche tradimento} Nxm.Unleve 
.decidente, e di jn inimo momento 
Bajla a uccider il vecchio. 

£d. Per quanto intendo il mifero fi giacque 
Per gravezza di morbo . Nna. E per la molta 
Sua etade. Ed. Oimi , oimè , 

A che ricorrer mai pià de li Dei 
Ai profetici altari} a che daugelll 
Pià ne l'^ìa ejfervar le flrida, e il volo? 
Da cotali pronoflici guidato 
Dovevo uccider io mio padre ifieffo. 

Et i pur egli ornai fpinto , e fotterra , 

Qui ritrovandom' io, fenza che moffo 
^ Abbia alcun'arma mai cantra di lui, 

' JMa chi fa} forfè il mifero per troppo 
I Defiderio di me pervenne a morte; 

E quinci uom dir patria me averlo uccifo.. 
Ma tutti quefli Oracoli egli feco 
Portò la già ef effetto voti a Stige, 

Gio. Non t ho io poco fa predetto tutte 
Quefle cofi} Ed. Egli è vero ; 

Con tutto ciò temea. dio. Guardata adunque 
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Di nm v'applicar pià Fammo . Ed. Come? 
Non mi convien ch'io fugga anco il periglio 
Del commerzio materno? 

Gio. Di che temer uom deve^ 

Se la fortuna ha profpera^ e feconda? 

De le cofe i fuccejfi incerti fono: 

Ma fopra ognetltra vitdj io lodo quella 
D'uom che intrepido viva^ e fenza cure} 
Quanto può maggiormente. 

Nè già temer mì tu , che con la madre 
A congiunger tu t'aggia, poiché molti 
Giacquero in fogno con le madri ijlejfe . 
Ma chiunque non prende 
Di cofe tali cura^ e le difprezza^ 

Mena la vita fua lieta ^ e tranquilla. 

Ed. Fora ver ciò^ chai detto ^ quando quella ^ 
Che predetto m'ha in vita^ ejìinta fuffe: 
Ma poi ch'ella è pur viva^ ancor che parli 
Tu ben^ guardar men deggio. 

Gio. Grandi argomento ^ onde il timor tu fcaccia^ 
Il fepolcro del padre ejfer ti deve. 

Ed. Grande argomento è in ver ^ che lo fo anch' io ; 
Ma pur, mentre ella vive, a me convienfi 
Non lafciar di temere. 

ìdun.Per cagion di qual donna hai tu temenza} 
Ed. Di Merope, eh' a Polibo fu moglie. 

O vecchio , io temo . Nun. £ qual cagion ti move 
Ad aver tal timore. 

Ed. L'Oracolo tremendo de li Dei. 

Nun.iec/fo è ch'io l'intenda, 0 pur peccato 
E" il riferirlo altrui} Ed. Già mi predi Jfe 
Apollo, ch'io doveva 
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' Con la madre giacermi , e bruttarmi anco 

K Le man nel [angue di mio padre ijleffo . 
Quefla cagion mi fpinfe a gir lontano 
Da Corinto y e con forte affai felice; 

Se ben co fa dolcijfima è Pafpetto 
De' proprii genitori. 

ì^\in.Dunque di ciò temendo partijìi indii 

Hd. Per non ejfer del padre io~ l'omicida 
Da lui mi tolfiy 0 vecchio. 

"Nun.Ma che fio io a far^ poichò qua venni 
Con defiderio di gradirti y ch'io 
Te non libero y o Rey di tal timore? 

Ed. Oblìgo te riavrò degno del merto. 

Nun.Ttf con fpeme a trovar venn'ioy che quando 
FoJJi tu a cafa ritornato y avejfì 
A mojìrarti ver me largo y e cortefe. 

Ed. Non fon io per venir già mai lày dove 
Siano i miei genitori. 

Nun.Pfr quanto chiaramente fi comprende y 
Tu poco fai de le tue cofcy o figlio. 

Ed. Perchi ciò? deh fa eh' io P intenda y o vecchio . 

Nun.i’ff ciò ti tieny eh' a cafa non ritorni. 

Ed. Temo che non m'awegna 

Ciòy che di me già m'ha predetto Apollo. 

Nun.D/ non commetter cofe federate 

Verfo i tuoi genitori? Ed. O vecchio y quefìo 
Mi fa temer ognora. 

Nun.Mrt non hai già cagion tu da temere. 

Ed. Perchè nòy fe fon io nato di loro? 

Nun.T’ero non è d' alcuna'' parte giunto 

• Polibo in parentela. ' 

Ed. Che dici? non fon io nato di Polibo? 

Nun, Non 

S ' , 
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Nun.A7b» pià di lui ^ che di quefì'uom nafccjVi. 

Ed. Ma comejfer può ^ eh' egli ^ 

Padre mi fia^ com'un^ che non tn'ò padre? 

Nun.Coj) come di me nato non fei ) 

Coù nò ancor di lui. 

Ed, Perchò dunque teneami egli per figliai 
^ Nun.G/<» ti prefe egli in don da le\mie mani. 

I Ed. Come m'amava tanto ^ avendom egli 
( Da l'altrui mani avuto ? 

tlxia.L'effer privo di figli a ciò l'indujje . 

Ed. Me d altrui comperato ^ o de li tuoi 
Proprj figli a lui dejìiì 

Nun.T/ trovai ne le valli di Citerò. 

Ed. A che ten gifli in quell^parti ? "Hnn, Andai 
A cufiodir gli armenti in fu que colli. 

Ed. Dunque eri tu pafior^ che per mercede 

Or qua^ or là n'andavi . Nun. Allora fut 
Confervator de la tua vita ^ o figlio . 

Ed. Da che mal mi ferbajìi ? 

'Naa.Ejfer ne panno indizio i nodi offefi 

De li tuoi piedi. Ed. O come a me rinovi 
De li miei mali la memoria antica.' 

Nun./ piedi ti slegai ch'eran forati. 

Ed. A^ che fin da le fafeie origin ebbe 

Quefla ignominia in me. I^nn.Datalecafo^ 

E dal tumor de li tuoi piedi moffi , 

T i pofer nome Edipo . Ed. Or dì per Dio t 
Ivi m'efpofe il padre ^ o pur la madre? 

Nun./o non lo fo: colui ^ che mi ti diede ^ 

Lo fa meglio di me . Ed. D'altrui m'qvefii^ 

O mi trovafti tu? Nun. Dato mi fofli 
Da un certo altro pafior. Eà.. Quale fu egli? ■ 

P 5 Dirlo 
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Dirlo a me non puoi tu? N u.Per quanto io Jìime 
Egli de la famiglia era di Lajo. 

Ed. Di colui y che lo fcettro 
Tenne di quefto Regno? 

Nun.Cw/ che cuflode era coflui 

De gli armenti del Re. ^à.Vtv egli ancor or y. 
Ondevederlo io pojfa? Nun. Effer ciò meglio 
Noto dovrebbe a quejii Cittadini. 

Ed. £’ di voi qui prefenti alcun ^ che [oppia 
Qual i il pajìor, di cui favella or quefli? 
Chi veduto l'ha in villa , o a la Cittade , 
Lo manifejli: il tempo ora richiede 
Che fi fcopran le cofe. Cor. Non credi io y 
Ch'altri egli fita^ che quely che fuori in villa 
Mandato hai tu a chiamar : ma la Reina 
Potrà meglio d' ognun di ciò chiarirti. 

Ed. Sai tUy moglie y che quefii 

Sia quel pafior eh' a chiamar qua mandammo} 

Gio. Di chi parla cofluiì deh non ti mova 

Ciò ch'egli ha detto , e non vi metter cura. 

Ed. Ubbidirti non voglio in quejìo ; e poi 
Che così chiari indiz) io n'ho f coperto , 

Non cejferò già mai y fin ch'io non trovi 
Di cui nato fon io. Gio. Nòy perii Dei 
Ti prego y fe la vita hai cara y lafcia 
Di cercar cofe taliy e fiati affai 
Il dolor di me fola , e il mio tormento . 

Ed. Non ti fmarrir per ciòy che bench'io foffi 
Trovato effer cl origine fervile 
Da tre gradi materni in fuy per qutfio 
Non jarai tu minor di quely ch'or fei . 

Gio. Con tutto ciò torno a pregarti y e Edipo y 

Ch' 


Digilized by Google 


EDIPO. 23 i 

Ch'ubbidir tu mi voglia . Ed. Ho in mente fi(f» 
Di fottraggerne il vero. Gio. Io ì che To quell» 
Che mi dico^ il tuo meglio ti configUo. 

Ed. Ma queflo meglio^ che ricordi, i molto 
Tempo, chel cor mi preme , e mt tormenta. 

Gio. Mi fero te, non voglia tl del , che mai 
Tu la tua Jlirpe riconofca. Ed. Or via 
Tofto alcun quel Pajlor qua mi conduca; 
E lafciam che cojiei fi goda il fafio 
D'ejfet di ftirpe genero fa. Gio. Ahi, ahi. 

O mifero pià, ch'altro, et infelice. 

Poiché fol quello nome, ondio ti chiami. 
Mi refia; e fi. a f ultima voce quefia,^^ 
Ch'abbia a udir tu da me. Cor. Dove nè gita 
La tua con forte , o Edipo , così mefia ? 
Temo, chcl fuo filenzio non prorompa 
In qualche male al fine. Eà. Quanto piace 
Al del ne fegua . Io rimaner non voglio 
Di ricercar, che ben ch'il ceppo mio 
Fo(fe ignobile, e baffo, io perì» bramo 
Di ritrovarlo. Ella qual donna altera, 

E S animo fuperbo, a fcorno tienfi , 

Che fi ritrovi il mio lignaggio ofcuro . 

Figlio de la fortuna effer mi fiimo , 

Pur ch'ella mi fecondi , già cagione 
Hon ho io di temere. 

Che quinci infamia alcuna unqua m avvenjga; 
Pero ch'ella m'è madre: e i giorni, ch'io 
Ho cor fi di mia vita, 

M'h<*^t collocato in baffo, e in alto fiato. 
Io dunque nato con tal forte mai 
Non rimarrh di gir cercando quale 
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Il mio lignaggio fta. 

Cor. Se indot'ino fon io^ 
m rn inganna la mente 
Del futuro r prefnga , <' 

^ Chiamo^ o Citerò ^ in tejìimonio il Cielo j 
CÌk pria che del /eguente 
Giorno il lume rifplenda. 

Chiaro , e aperto ti fia , 

Da quale jìirpe Edipo 

la fua origine tragga or dubbia^ e incerta} 

Poichi quinci pofsio 

Innalzar con foavi^ e. dolci lodi ^ 

E celebrar con balli ^ J 

. E con Inni fonori . ^ 

che nodrijìij e quella 
Che Iha prodotto in vita, 

Quefii fuccejfi come 

Piano grati a i miei Re ^ così non meno* 
O faettantc Apollo ^ 

Fa che tu li gradi fca. / ■ 

Qual de li Dei del Cielo . 

T'ha generalo, o figlio? 

Forfè fu qualche Ninfa, 

Che per gli monti errando. 

Del Dio Pan t'ha concetto? 

Od Apollo la figlia, a cui fon grati 
Gli alti gioghi, e le rupi? 

O il Diq Cillenio^ il quale 
Tiene dominio, e regna 
Su gli elevati monti?- o Bacco Dio 
Abitator de' colli, - - ^ ^ 

D alcuna de le Ninfe d Elicona , 

", - I cui 


K 

\ 

\ 

V' 


\ 


Digitized by GoogLe 


1 


r 


EDIPO. 

I cui giuochi amar fuole^ 

Nobile , e degno parto 
T'ha forfè egli prodotto? 

Ed. Se giudicar pofsio di queflo vecchio ^ 

Con cui^non ebbi mai commerzìo dianzi^ 
Farmi ^ ch'egli Pajlor fia ^ che cerchiamo. 
L'età fua di molt'anni corrifponde 
A quella di cojìuit poi me riaccerta 

II vederlo guidar da miei mtnijìri: 

Ma conofcer lo dei tu meglio, effondo 
Che per P adietro l'hai veduto ancora . 

Cor. Il ver penfajìi, io lo conofco: quejii 
Tenuto fu, quant' altro fuffe mai, 

Pajlor fedele a Lajo, 

Ed. Io ti dimando prima, o tu, che vieni 

Da Corinto , fe quejìi è quel , di cui (chio 

' ^ M'hai favellatoPNun. Egli nè deffo.EàDyeC^ 

Guardami, e mi rifpondi a quello^ ch'io 
Son or per dimandarti . Fojli mai 
In alcun, tempo tu de la famiglia 
Di Lqjoì Ser. Fui ftio fervo , non da lui 
Già comperalo altrove , ma nodrito 
Ne la fua propria cafa, FA^jAche attendevi? 
Che vita era la tua? Ser. La map^ior parte 
Del viver mio fon io flato cufici 
De gli armenti . Ed. Inguai parte eri tu ufato 
D'abitar pià eh' altrove? * 

ViR.Pvè il monte Citerà, e ne li campi 
A lui vicini. Ed. Conofcejli mai 
In quelle parti tu queJi'uomP Paft. Che coft 
Facevas'egli , o di qual uom favelli? 

Ed. Di quejto qu) pre/ente: avffli mai 

Seco 
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Seco commercio alcuno ? Paft. lo non ho pronta 
S) la memoria^ eh' a la prima vijia 
Riconofeer lo pojja. 

'PIun.Meraviglia non è. Signor, di quejio^ 

Ma gli tornarò io ne la memoria 
Ciò ch'egli sè [cordato ; ch'io fo certo 
Lui ricordarli ben, ch'ambo fui monte 
Citerò, io duna gre^ia , et et di due 
Pajìor, tutta una ejTate 
Infieme dimorammo 
Da Primavera infino 
Al nafeer de P Autunno ; e cominciando 
Appropinquarfi il freddo tempo ornai , 

La mia greggia menai nel proprio ovile. 

Et ei le fue non meno in quel di Lajoè " 
Non è ver ciò ch'io dico ? Paft. Il vero hai detto , 
E' cofa di gran tempo. Nun. Ti ricorda 
Ch'un fanciullin mi defii aliar, perch'io 
Come proprio mio figlio lo allevajfi? 

Vdi^.Che ti move a richiedermi di queflo? 

NMn.Quefli, 0 mio amico, era il fanciullo allora . 

Paft. Che non ne vai tu in tua malora? puoi 
Tu tacer? Ed. Ah dunque tu riprendi qaefio 
Vecchio? fon degne pii? efeffer riprefe 
Le tue parole, che le fue non fono. ' 

Paft. In che cofa, o Signor mio buon, pecch'io? 

Ed- Perchi tu non rifpondi 

A quel che del fanciul quejii ti chiede. 

Paft. Egli non fa ciò che fi dice, e in darno 
Se ne affatica. Ed. Se [coprir non vuoi 
Di volontà ciò che ne fai, piangendo 
Lo paleferai pofeia, e con tuo danno. 

Paft. Deh 
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Paft. Deh ti prego per Dio non far , che un vecchio 
Battuto fia. Ed. Gli leghi alcun le mani 
Dietro a le fpalle. Paft. Oimè, mifero me! 
Perchè queflo mi fai? che coja è quello^ 
Che intender vuoi ; Ed. Defii già tu a cojìui 
Il fanciullo ch'ei dice} lo gli lo diedi : 

Ma Dio volejfcj che fifieffo giorno 
Morto fofsio. Ed. Ne morirai ben quando 
Dir non ci vagli il vero^ che dovrejii 
Dirci pur di ragion. Paft. Morrò pià tojlo 
Dicendolo . Ed. Quefl'uom , per quanto appare , 
Cerca mettervi tempo . PaÌK Non già certo , 
Che confeffat'ho pur^ ch'io gli lo diedi. 

Ed. Dove lo ritrovafii} crei tuo forfè, 

O pur d altrui Pavefliì ' 

Pafl. E/ mio non era, ma di altrui tebPio. 

Ed. Da qual di quejìi Cittadini dunque 

Vavejìi , oda qual cafa} V3,{I../4hnòperDio, 
Non ricercar pià altra, 0 Re. Eà. Se' morto , 
Se fai, eh' un altra volta io te ne chieggo. 
Paft. C/n, che de la famiglia era di Lato. 

Ed. Era egli fervo, o fuo parente. Pad. Oimè, 
Male ho , fe parlo , e male ancor fe taccio , 
Ed. Et io non men s'afcolto: nondimeno 

E' pur forza, ch'io loda. Pid. Era la fama. 
Ch'egli fuo figlio fu(fe ; ma di quejio 
La Reina potrà, ch'è dentro in cafa, 
Beniffimo chiarirti. Ed. Ti fu dato 
Il fanciullo da leiì Pad. Me lo diedi ella.' 
Ed. Qual ne fu lacagton} Va(Ì. Perch'io l'avejfi 
A far morir. Ed. L'ijìeffo di lei parto} 
Paft.Efr timor de l'Oracolo. Ed. Per quale} 

Paft. Si 


! 



25 <^ EDIPO, 

Part.5’/ diceva di lui^ 

Ch'egli uccider doveva il padre ijìeffo , 

Ed. Perché dunque lafciarlo a qUeJìo vecchio} 
VslÌI, P ittate ebb'io di quel fanciullo^ e fpeme 
Avea y eh' in altre parti ei lo recaffey 
Che dove egli era nato; ma ferbollo 
Egli in vita a gran mali ; e fe pi quello 
Tuy ch'ejfer qu^i afferma y a cruda forte 
Nafcejìiy e [otto crude Jìelle, Ed. Ahi ahi! 

, Chiare fon or tutte le cofey e aperte. 

O bei raggi del SoUy quejla i pure 
D ultima volta y ch'io vi miro. Io nato 
Son di cui non doveva t ho il letto offefo y 
CU a fol penfarvi era peccato i uccifo 
Ho chi a me diede vita. 

Cor. Mi fera umana prole y 

Mentre qui dura la tua vitay o come 

- Nulla ti /limo ; poiché quale uom mai 
l^tffe felice quanto 
Pià bramar Ji poteffcy 
E il ogni fuo defio pagoy è contento y 
Che di fortuna al fine 
Ne le rapaci y e torbide procelle 
Non fi trovi fommerfoì , . 

Qiùnci a Vefempio tuo mirando y 0 Edipo y 
O miferrimo Edipo y 
E al vario fiato incerto 
Di tua forte peitfando , 

TrU mortali uom non legno 
Veramente beato. 

Pofeia che tUy nel maggior colmo giunto 
De la felicitate y 

Da 
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Da ognun tenuto a pien beato fujli. 

O come\ 0 fommo Giove ^ 

Fu di tua mano uccifa 

La vergine crudel da i curvi artigli^ 

CF iraconda formava 
Sanguinolenti note. 

Tu quafi torre ben fondata^ e falda 
Opponendoti a lei ^ 

Da le calamitofe acerbe morti ^ 

Ond’ era vinta ^ e oppreffa. 

La mia patria falvajìi. 

Quinci f ritenuto avendo 
Kegal titolo, e fcettro, 

Con fommo onor governi 
L'alto Imperio di Tebel 
Ma chi pià di te mifero per grido 
Univerfal sudio? 

Chi pià involto fu mai 

Po- variar di flato, e di fortuna. 

In pelago profondo 
Di faticofe cure, 

E di danni pià gravi? 

Oimè, inclito Edipo, 

Tu queir utero ifleffo. 

Che fu del padre tuo trima fecondo. 

Di tua colpa macchiafli. 

Ma com'è , chel paterno 

Letto, com'i, che tanto 

Senza fame querela al mondo, e al Cielo 

Tolerar ti potejfe? 

Te manifefla al fine. 

Quando di ctb nulla temevi, il tempo, 

Cfl 
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'Ch'ogni cofa difcuoprt ; 

Accufando le nozze ^ 

Non legittime nozze ^ 

E in un /oggetto ijìejfo 
Te generato f e generante injteme, 

O del feme di Lajo in/aujìa prole ^ 

Piacejfe al Ciely piacejfe. 

Ch'io più ne F avvenir, più in alcun tempo 
Non ti vedej/% mai. 

Me la tua dura forte 
A lagrimar coftrigne, 

E a sfogar fuor del petto 
Mejìi, e lugubri accenti» 

Che, fe'l ver debbo dir, per te da gravi 
Mali già riforgendo , 

Godo m tranquillo fiato 

I miei fonni ficuri. 

Nun.O principali Cittadini , foli 

Ornamento, e fofiegno 

De la Città di Tebe, olmi, quai cofe 

Con gli orecchi udirete, e /coprirete 

Con gli occhi! o quanto fia mai, felacafa 

Di Lajo in pregio v'è, quale ejfer deve, 

II dolor, che n avrete} poiché i mali . 

Che fon dentro rincbiufi in quefio tetto. 
Non può FIfiro lavar, ni il Faji infteme 
Con quant' acque in lor fono ; i quali in breve 
Fuor fi dimofireranno ^erti , e chiari. 

Non per forza commejji. 

Ma per libero af/enfo / che più gravi 
, Effier fogliono i mali. 

Che volontariamente uom fi procaccia. 

Cor. Gra- 
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Cor. Gravi furo» pur troppo^ e di duol pieni 
I primi mali uditi. 

Ma che cofd^ oltra quelli,, ora ci apporti? 
N Mn.Perchè tojìo intendiate , io mi rijlringo 
A brevità . Morta è Giccajla , donna 
Veramente divina . Cor. O sfortunata ! 

Ma qual fu la ragion de la fua morte? 
Nun.E//<» fe fieffa ucctfe ; 

E in quejio cos) mi fero accidente, 

Quel , che render potria più grave il duolo , 
Fora il veda" con gli occhi il fatto ijieffo. 
Che di veder non lice: ma per quanto 
Potrà fervirmi la memoria , ut voi 
FJarrerò gl'infelici avvenimenti 
De la mifera donna , la qual poi 
Ch'in ca/a entrata fu , di /degno ardendo , 
Ne la camera, ov'ella 
Dormir folca, con impeto fi traffe, 

E tutta furibonda, a fe fìracciando 
Con ambe man le chiome, vi fi chiufe 
Subito dentro, F anima chiamando 
. De rinfelice fuo (pofo già morto : 

E ripetendo la memoria antica 
Del figlio, che ^uccife, fi doleva, 

Ch'ei lafciata Paveffe 
A partorir del feme 
Del proprio figlio figli ; 

Maledicendo il letto, ov'ella avea 

Generati a fe fieffa 

Marito del marito, e fi^li al figlio. 

Dir non fo poi , com'ella al fin moriffe,' 
Però (he fopragiunto allora Èdipo, 

Fu- 
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Furlofoy e gridando ^ •• 

Con St orribili vocij 

Che timor pofe in tutti, ci ritraffe 

Da rofjervar piti oltre il fine acerbo 

Di lei, gli occhi di ognun volti in lui folo^ 

Ch'or qua, or là girandofi veloce, 

PJon potea trovar loco, ove fermarfi: 

E che ^li fu(fer date armi chiedea 
Da ciafcuno di noi; 

Cercando pur dove trovar poteffe 
L'infelice fua moglie, non già moglie. 

Ma madre fua non meno. 

Che de gli propri i figli. 

E mentre in tal maniera egli già tutto 
Fuor di fe fieffo furiando andava. 

Non fo che fpirto lo guidajfe al loco , 
Dov'era la Reina, 

Perh che alcun di noi , ch'ivi eravamo , 
Non gli ne diede indicio: ov'egli giunto. 
Fuori mandando un pavento fo grido , 

Come fuffe da alcun per coffa, o fpinto , 
Diè con empito efiremo entro a la porta ; 
E fvelto'fuora il chiavijìel , l'aperfe. 
Correndo là, dov'era pofio il letto 
In parte più rimota ; e vi trovammo 
.Ad un laccio fofpefa la Re ina \ 

La qual poi ch'egli vide, orribilmente' 

A fremer cominciò ; 

E la fune allargando, ondfera appefa. 

La fe in terra cader. Quel, che dapoè 
.Ne fegu) , fu fpcttacolo a ciafcuno 
Miferabile, e orrendo : , però ch'egli 
' Tol- 
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Tolta um^fiòbta d'oro da la vefla ' 

Dt lei, c^in terra hi giaeea , con.effa , 
^ommctojjì a forar gli occhi , gridando , 
^e rntrar non potea mai pià nè lei, 
m t mali, ch\i pativa, nè men quelli, 
^heglt commejfo avea ; e che volei» 

Inver ne l' avvenir di luce privo, 

color, ch'era néjanda 
^oja tl vederli ; e perchè quelli ancora 
i^havejfero a ufar [eco , et non poteffe 
i^tconofcere : e quejìe 
pili volte^ 

^iterando, le palpère aperte, 

Glt occhi fi lacerò fpatgendo il volto 

CAa filila, a filila ufcijfe, ma che a guifa 
Datra piccia fcendeffe. . ^ 

tal calamità nata è da un fola, 
r infteme, offendo mifiil 

j * lor mali ? e quella prima 

Xon> felicità, che veramente v . 

Vi tal nome era degna, 'oggi i„ vergogna. 
In danno, m pianto, in morte s è cangiata, 
f «ltnp maggior dogni gran male, 

Che ptà efprimer fi pojfa . 

Cor. Ma tn che fiato di male or fi ritrova ’ 
i^el mi fero , e infelice ? N un. Ei grida, e chiede 
GffPt tapran le porte , acciò ch'ei poÌTa 
Vt fuor mofirarfi a tutti i Cittadini , 
f^ fome parricida, e de la madre: 

\^‘t non ardifco riferir parole 

Così efeerande, et empie ) r poi partirfi 

Q. Fuor 
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Fuet di quefla Cittade^ e 'de njleffM 
Sua^cafct: ejfendoji ei fiejfo donato 
Qon le maUdizion fue tante a quejla 
Così mifera forte: e certo cF’eg}i 
Ha Sajmo bìfogno^ e di conforto; 

Poiché tal yi mal fuo, cF a tolerarlo 
' Forza alcuna ngn bafla , com''ei fleffo 
Or ti fi moftrerà; però cFio fento 
Aprir le porte e tal' tu lo vedrai^ 

Che mover a pietà potria di lui 
GP inimici fuoi fiejp . ^ 

Cor. O cofa miferabile^ e pià cF altra y 

Ch'io vedeffi già mai^ orrida y e grave! 

Che fpettacolo é quefio? 

Mifero y che furor fu y che t'affalfe? 

Che fioltizia ti prefe ì 
Che fhrtuna è la tua sì acerba y e dura? 
Chi t'ha oppreffo , aggiungendo a gP infelici 
* Tuoi Fati tanti maliy e così gravi? 

Ahi ahi, mi fero te, mn pojfo pure^ 

Volger gli occhi a mirarti ; e ancor ch'io brami 
D' udirti, e di parlarti, e chiederà anco 
Molte co fé, il poterlo far m'é tolto: 

Tanta doglia, et errar mi preme il petto. 
Ahi, ahi, ahi! 

Oimé mi fero, oimé, ormò, in qual parte 
Del mondo or mi trov'io l che voce è quefia. 
Che rifuonar per Paria odoì 0 fortuna, 

A che rFhai tu condotto} Cor. In gravi mali 
Ella ti f^infe, orribili ad udirli, 

E orribili a vederli. 

0 cieca notte, 0 tenebre profonde, '' 

Cjj 
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CPor ne gli occhi mi tr(yvOf inefplicabile , 
Invincibile, e fenzrt 
Rimedio alcun, nè mai , 

Per aver fin, ma per durarmi eterna. 
Oimè, oimè , come m'affale a un tempo 
Ifleffo il duol , cP io fento , e la memoria 
De le mie gravi colpe! 

Cor. Meraviglia non è , fe in tanti mali • 
Effendo i'mmerfo, è doppio il duol , che [enti. 
Ed. O fidiffimo a me piè ch'altro amico , 

Pur mi fiai fempre a canto , e m'accompagni ; 
E d'un mi fero cieco avendo cura. 

Già mai non rn abbandoni. Io ben conofco 
La voce tua, quantunque io non ti fcerna. 
Cor. O che cofa nffanda hai tu commeffo ! 
Come mai ti fofferfe il cor di trarti 
Gli occhi in quejla maniera ? da qual Dio 
Fofli tu fiimolato} Ed. Apollo, 0 amici. 
Apollo fu, che m'ha condotto in tanti 
Mali, e in quejìe angofeiofe, e gravi cure} 
Ma non tri offe fe alcun gli occhi , fuor ch'io 
Solo, che volfi fel trarmmi io fteffo. 

A che me d'uopo piè fa luce, s'io 
Nulla poffo mirar", che piè mi giovi} 

Cor. Cor} è, com'hai detto. 

Ed. Che veder piè, che piè gradir mi reflui 
Che po.'s'to piè parlari che udir piè mai. 
Che mi porga dilettai 0 amici toflo 
Fuor fpingetemi in bando: 

Moflro s) federato, e sì dannofo, 

E sì in odio a li Dei 
Lungi da voi fcacciate. 

Q, 2 Ccx.Ahì 
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Cor. .Ahi^ che di doppio mal gréfvar ti fonti 
Dal comprender tu fieffo 
La tua calamità. Voleffe il Cielo, 

Che conofeiuto mai non t' avefs' io . 

Ed. Perir poffa, colui di morte acerba , 

Chel duro laccio a rne da i piedi fciolfe, 
E fu cagion, che tra i filveflri pafchi 
Ckie gittata fui, morte campai. 

Obligo non gli ho alcun per cos) crudo 
Merto : tempo era allora-, aliar tempo era ^ 
-Ch'io con leggier mio duolo , e de ^li amici 
Render. Calma potea . Cor. Vifleffo anch'io 
Vonet, eh' a te fu ffe avvenuto. Ed. Allora 
Macchiato non avrei le man nel fangue 
Del mio mi fero padre, ni farei 
Stato fpofo di quella, che mi diede 
La vita: or io fon mi fero, et effendo 
Nato di Jiirpe federata, ebb'io 
Di chi mi genero prole i e fe male 
Alcun altro i maggior, tra quanti mali 
Son piti gravi, et attroci, dir fi puote, 
Ch'in Edipo egli fia. Cor. Non veggio come 
Approbar pojfa il tuo parer, poi eh io 
Stimo meglio il morir, che'l viver cieco. 

Ed. Non tentar più di farmi creder, ch'io 
Quefie cofe a ragion fatte non abbia . 

Con quali occhi avrei io là giù ne i baffi 
Lochi di Stige il padre unqua potuto, 

O la madre mirar? così la pena 
Del mio grave peccato à in me maggiore. 
Che fe ttccifo io m'avejfi appefo a un laccio. 
Ben il veder i proprii figli à cofa ^ 

r>oi~ 
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Doleljfima pià eh' altra; ma ciò , quanàa 
Fiorijcon j), che la lor vifia al padre 
Poffa accrefeer diletto, lo potrei mai 
Qtfefle mura guardar^ 0 le fue torri ^ 

O C immagini fante de li Deiì 
Di tutte quejìe cofe effendom' io 
Mi fero più eh' ogn' altro y 
Che nobilmente fui nodrito in quejìa • 
Città y Ypogliato y e- privo ? 

Col mio ijiejfo decreto commettendo y 
Ch' ognun l'empio da fe f cacciar doVeffcy 
Che per fentenza de li Dei y e de la 
Stirpe di Lajoy fu tenuto reo 
Di nefando peccato : avendo io quejìa 
Mia colpa a tutti ornai fatta palefe y 
Come cojior mirar potrei con occhio 
Dritto già mai} fe de l'udito ancora 
Io potejfi fpogliarmi in un con gli occhi y 
Otturerei gli orecchi a quejìo infame 
Corpo y e vorrei de tuny e t altro fenfo 
Rimaner privo in tutto. 

Perh che Fejfer fenza fenfi è dolce 
Sollevamento a i mali. 

Perciò y 0 Citerò y già mi ricevejìi ; 

O perciò ricevuto almen non darmi 
Subito morte ^ acciò che feoprir mai 
Non fi avejfe potuto il mio lignaggio. 

O Polibo y 0 Corinto , 0 patria un tempo 
Falbamente tenuta miay con quanto 
Splendor tra le Regali alte grandezze 
Me degni impurità macchiato y e lordo 
Nodrijìe} or federato ejfer mi trovo- ^ 

Q. J D', 
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Di fcelerati nato. O tripartita 

Strada , o voi bofchi ombrofi , o verdi felvé ^ 

O Jlretto angujìo locOy 

Ove fon le tre vie ^ che eia bevejìe 

Il [angue di mio padre da me ffarfo 

Con le mie proprie mani ; or vt rimembra 

De le fceleratezze da me allora 

CommeJH'e ? e di quelle anco ^ ch'io , venendo 

Qua , commejfa ho non meno ? o nozze , o nozze! 

Voi me qui generafte^ e generato 

Pofeia^ 0 fceleratezza y ritornafle 

Nel ventre de la madre il jfeme iflejfoy 

Concependo di lui parti nefandi» 

Fratelli^ padri ^ e figli producefle 
D'un [angue ifieffo^ e d un ifieffo ventre 
F nuore ^ e moglie e madri ^ inunmUchiando 
Tutto ciò, che pik turpe, e pià nefando 
Tra' mortali fi Jlima. Ma le cofe, 

Che fon nel farfi obbrobriofe, fono 
Ne le parole poco onejìe ancora. 

Deh celatemi toflo in qualche parte 
Fuor di qua, ve ne prego ^ o me uccidete 
E nel mar mi gittate, ovio non pojfa 
Effer ne lavvenir pià mai veduto 
Da voi: quefi' infelice ornai prenderei 
Ubbiditemi in ciò ^ ni vi ritegna 
Alcun timor: però eh' i mali\ ch'io 
Sopporto, altro mortale uom non fia mai, 
che pojja tclerar. Cor. Ma ecco or viene 
Opportuno Creonte ^ 

Che far potrà quanto tu chiedi , e darti 
Anco utile configlio, pofeia ch'egli 

Sol 
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Sol di quejia Cittade in vece tua 
£’ timafo al gonìetno . Ed. Ahi con qual faccia 
Potrò parlarli? e quale 
Fede apprejfo di lui piti aver pofs ioì 
Avendol io con tante ingiurie òffefo ? 

Cre. Non vengo ^ Edipo , or qua per dileggiarti^ 
Nò per gittarti in occhio i proprii mali. 
Ma voi^ fe aver rifpetto 
Pur non volete a gli uomini^ vi mova 
Almeno a riverenza 
L'alto Nume d Apollo^ da cui tutte 
Le cofe han nutrimento; e non vogliate 
Efpor dinanzi a gli occhi di ciafcunìe 
Quefla fceleratezza i 

Che nò 7 maTf nò la terra ^ nò la luce 
Tolererà già mai. Lui dentro in cafa 
Portate ; poichò giujìo ò , che coloro , 

Che fon per [angue ^ e per natura uniti ^ 

Veggi an foli tra loro 

Le lor mi ferie ^ e lodano, ejft foli. 

Ed. Pofcia ch'io veggio apertamente quanto 
Falfo il giudicto fu y ch'io di te feci y 
XJom di jomma bontà ; poichò con tale 
Benevolenza ad un s) federato 
Or vieni y io ti protro per li Deiy 
Che tu voplia ubbidirmi y perché qudloj 
Ch'io ti chieggio y appartiene 
Al tuo proprio inter effe y e non al mio, 
Crc. Che cofa ò ciòy che sì fupplice chiedi 
Da mey che ti fi faccia? 

Ed. Fuor [cacciatemi fubito di quefla 

Città y me conducendo in parte y enfio 
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Voce umana non oda . 

Cre. Fatto l'avrei fin or, quando penfat» 

Non m' ave fi io, di chieder a li Dei 
C/’à che far fen dovcje. Ed. Ma di quejìo 
Già r Oracolo avejìi, che comanda, 
j - Ch'io parricida, et empio fia dijìrutto, 

E mandato in ruina. 

Cre. Vero è, che ciò fu da f Oraeoi detto; 

Ma s) come il bifogrfo or ci richiede, 

Fia configlio prudente il ricercarne 
Ciò che Jen 'debba far . Ed. Di nuovo dunque 
Ricercar per me mifero volete 
-X Gli Oracoli divini} Cre. La tua trifla 
Fortuna , e quefìa tua miferia , forza 
Averà di fottrar con pià chiarezza 
Il voler de li Dei, Ed. Ti eforto, e prego 
A proveder, che fia fepolta quella 
Mi fera, che fi giace in cafa efiinta , 

In qual guifa ti piace . Ufieio è queflo, 
Ch'ufar convienfi, a te verfo il tuo fangue: 
Me quefla patria mia, mentre avrò vita, 
Pià non vedrà già mai : lafcia ch'io vada 
Ad abitar tra i monti, ove s innalza 
Il mio Citerò, quel che già la madre 
Vivendo, e il padre infieme m'affegnaro 
Per proprio mio fepolcro, acciò ch'tomuoja. 
Ove da lor fui dejiinato a morte. 

Che fo ben io, che nò per pefle io pojfo , 
Nò per altra maniera effer uccifo. 

Nò da morte fin or farei rampato. 

Se non mi riftrbaffero li Dei 
A molto maggior male. Ma ne fegua. 
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Come già cominciò f mia dura forte. 

' Tu de la viril mia prole., 0 Creonte, 
Trulla cura àverai, ch'uomini ejjendo. 

Non può loro mancar il vitto ovunque 
Andran: ma le mie mifere fanciulle. 
Nate, oimò, per provar miferia eterna. 
Raccomandati, lajfo. 

Non preferelle mai cibo, che meco 
Non fedejfero injieme a la mia menfa ; 

‘ Nò vivanda ajfaggiàr potei mai, ch'io 
Non ne fejfi a lor parte: or folàmente 
Per cagion de le mi fere mi doglio. 

Ah lafcia , ch'io con le mie man le tocchi, 
E le mi ferie lor pianga, e i lor mali. 
Fammene graràa, oKe, ti prego, figlio 
D'ottimi genitori: che sovviene, ^ 

Che toccarle pefs'io con quefle mani 
Per tua cagton, mi parerà non meno 
Tenerle, di quel ch'io già far folca, 

\ Quando non era ancor ^ivo di luce. 

I Che dico} non odo io la voce de le 
Mie carijfime figlie, e'I pianto loro} 

Che pietofo di me Creonte i miei 
Dolci pegni (Tamor qua m'ha condotto 
Sopra tutti a me cari? 

Non è ver ciò ch'io dico ? Cre. Il vero hai detto 
Ch'io fiejfo qui prefente a te le affegno. 
Memore offendo io ben quanto tu foglia 
Dilettarti di loro. 

Ed. Or faccianti beato i Dei per quefia 

Strada, che si anftofo hai prefo, e cura 
Abbian di te più eh: di me non hanno. 

O 
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0 figlie ) dove fete ? ornai venite j 
jippreJJatevi a quefle man del vojìró 
Frate y le qUai trajfer la luce al padre 
Voflro da gli occhi fuori y e in guifa taUy 
Qual li vedete y gli guajiaro: io venni 

A generarvi^ o figlie y incauto e ignaro 
Nel ventre di colèi y che m'era madre y 
Nulla fapendon io. 

Piango y non vi vedendo y in vece vojlray 
Mentre in mente mi vien quant'a/pra y e dura 
Vita né C avvenir menar dovete. 

Tra qual conformo mai di Cittadini 

Andar potrete? a quai fejie trovarvi l 

Ch' in. vece di piacer non riportiate y 

A cafa ritornando y 

Pien di lagrime il fieno? Quando por 

Giunte a tetà farete y 

Che talme unir fi al matrimonio invita y 

Chi fia maiy che avvilir tanto confienta 

1 proprj figli fiuoiy che fi contenti > 

Porli a parte con voi de la vergogna y 
Che da // genitori e vofiriy e miei 
Fora per nafcer loro? che alcun male 
Non e da noi lontano. 

Suo padre ifleffio il padre vofiro Uccificy 
E con la madre fiua mi fero giacque y 
Voi di lei generando y dal xut ventre 
Nato era prima ancF effo 
A voi fiaran quefie ignominie oppofie. 

Chi fia dunque colui y che voi per fpofie y 
E per' compagne del fiuo letto pren^? 

Non ine fia alcun già mai: mifiere y e fole 

Vi- 
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VivfHt ognor di matrimcnic privé. 

O di Menezio figlio t poichi Jòlo r‘ 

Padre a lor fei rimalo^ ambedue mi. 

Da cui nate fon elle effendo ejìinti^ 

Deh non lafciar, ch'elle mendiche errando 
Vadano^ e fcTUza fpofo, effendo teco 
pur di fangue congiunte. 

Non voler mifurar con li miei mali 
L’innocenza di lor. Tu flejfo vedi . , 1 

Di che tenera età fon elle, e come 
Son ef ogni a/uto prive , quando loro 
Manchi il tuo patrocinio i ond io ti prego. 
Ch'abbi di lor pietade. A quefii miei 
Prieghi di confentir mojìrami fegno, 

Uom di bontà perfetta , e le infelici 
Prendi pet man. lo d inftruirw <0 figlie. 
Di molte cofe avrei difìo , fé fuffe 
D età voflra s) tenera capace 
D' alcun avvertimento: ma li Dei 
Pregate pur ne i vojhri voti ognora. 

Che la futura voftra vita fia 

Pià di quella del padre almen felice. 

Cre. A bajìanza hai tu pianto , 0 Edipo , dove 
T i trafporta il dolor ? deb vanne in cafa . 
£d. Ubbidirti convienmi in ciò, hench' io 
Mio mal grado lo faccia. 

Cre. Opra degna fi Jlima ' ^ 

L accommodarjl al tempo, ** 

Ed. Sai tu ciò ch'io vorrei ? Cre. Dillo , perch' io 
Saper lo pojfa . Ed. Che lontan mi mandi 
Da quejia terra, e mi rileghi altrove. 

Cre. Quello mi chiedi tu , che già conceffo 

Tè 
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T'i da li Dei. Ed. In odio rtC hanno i Dei. 

Cre. Tojlo avrai quanto brami. 

Ed. C/^ m'affermi per vero? Crz. Dir non foglio 
Già mai ciò ch'io non fento . Ed. Però quinci 
F a che fuor tu mi mandi . Crc. Or vanne dunque 
E le figlie qui lafcia. Eà.jih^ah ti prego ^ 
Che di lor tutte almen tu non mi privi. 

Cre. Deh non cercar pià ornai 

D'ogni tuo defiicrio effer contento: 

Che t'hanno abbandonato i tuoi diletti^ 

E tutto 7 beUf che per V adietro avejìi. 

Cor. O di quefla mia patria incliti ^ e degni 
Cittadini^ or vedete Edipo ^ 

ffpP^ gl intricati enimmi 
De l irritata Sfinge ^ uom eccellente 
Firtàj che mai non declinò dal dritto 
Sentier, nò per furor di Cittadini., 

Fiò per fortuna^ profpera, e feconda; 

Vedete in quanti tempejlofi flutti' 

Di profonda miferia or giace immerfoì 
P^ò tu, che mortai fei nato, ognora 
L'ultimo dì rifguarda", e alcun beato 
Non giudicar già mai, fé pria noi vedi, 
Senza per coffa di fortuna awerfa. 

Giunto de la fua vita al fine ejiremo. 

^ T 

IL FINE. 


Di- 


Digitized by Googl( 


r D I P O:' 


253 


Diftinzione della Tragedia. 

F u recitata da’ Comici in quefta Citta nel 
feguente modo , foftituendo al Coro il 
Perfonaggio d’Eumolpo . 

Atto Primo. Scena Prima. 

Edipo . Sacerdote . 
con truppa di giovinetti. 

Scena Seconda . 

Creonte. Detti. 

Entra Creonte alle parole di Edipo , 

O amato mio congiunto. 

Atto ^condo. Scena Prima. 

Eumolpo . 

che dice i verfi del Coro fino a quello, 

Quinci lungi {cacciando . 

Scena Seconda. , • . 

Edipo. Detti. 

Scena Terza. 

Edipo. Detti. I 

Il Coro fufleguente fi lafcia . 

Atto Terzo . Scena Prima . 

^ Creonte . Eumòlpo . 

Scena Seconda . 

Edipo. Detti. 

Scena Terza. 

Gioca/ia, Detti. 

Al verfo, Rirhanèr quel cA’/o /*/',' Creonte via. 
Scena coarta . 

Giocajla. Edipo. Eumolpo. 

Atto 


a 

t 
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Atto Quarto. Scena Prima. 

Eumolpo . 

dice i verfi del Coro , de’ quali fi potri tagliar 
qualche parte a piacere di chi dirigerà la re- 
cita. 

Scena Seconda. 

Ciocajìa, Detto, 

Scena Terza. 

Nunzio di Corinto. Detti. 

Atto Quinto. Scena Prima. 

Edipo. Eumolpo. Nunzio, Pafiore. 

Scena Seconda . 

Eumolpo 

dice la parte del Coro , che potr^ abbreviarli fe- 
condo il genio . 

Scena Terza. 

Nunzio feeondo. Detto. 

Al verfo , Gl' inimici fuoi JìeJfi , s'apra l’Ori- 
zonte . 

Scena 'Quarta . 

Editto. Eumolpo. 

Scena Ultima. 

Creonte con due fanciulle. Detti. 
L'ultimo Coro fi recita da Eumolpo . 
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’Ultimo de’ noftri Tragici piùri^ 


nomati, che fervafle T artico 


modo del Coro fiffo, fa il Con- 
te Pompooio Torelli j che lui 
fine del fecole deeimofefto fio- 
rì . ScrilTe egli al figliuolo Ga- 
valier di Malta un Trattato dei 
Debito del Cavaliere j e cinque Tragedie non 
fenza molta lode compofe ^ che fi leggono unita- 
riiente ftampate. Fra quelle fi è fcelta la Mero- 
pc, come quella, che forfè per la bellezza dell’ 
aj-^omento, avanza le altre di molto, e è affai 
piu atta ad efler ricevuta con applaufo in Tea- 
tro. il fondamento deH’Iftoria fi ha in Paufania 
e in Apollodoro . Regnando in Meflenia Cre- 
sfonte del fangue degli Eraelidi , fu uccifp mife- 
ramente da’ congiurati infieme co’ piccioli figliuo- 
li, trattone Ifoltimo. Occupò il regno Polifontej 
che condrinfe la vedova Merope a divenir fua 
moglie : ma venuto in età il terzo figliuolo già 
trafuggato , ammazzò il tiranno, e ricuperò il 
regno < Su quello foggetto avea compollo Euri- 
pide la piò famofa delle fue Tragedie , che ci è 
fiata invidiata dal tempo ; com’egli conduceffb 
la fua favola , il che molti tanto bramaronogià 
di fapere , fi può feoprire in gran parte da Igi-< 
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«0, ropera'del qual Autore ( come è flato avver- 
tito neirÀrgoraento della moderna Merope , o 
Àa nella Dedicatoria premefla) altro non è in fo- 
flanza , che una raccolta degli argomenti degli an- 
tichi Drami . Leggali però m eflb il Capo 1 84. c fi 
vedrà , cóme faceva Euripide , che il figliuolo det- 
to da lui Telefonte, con animo di fare la fua ven- 
detta , veniflfe a trovar Polifonte , e s’infinuaffe con 
lui , fingendo d’aver uccifo quel figliuolo di Mc- 
ropc, tanto da lui ricercato, e temuto, e chieden- 
done premio : trattenuto però in Corte , la ma- 
dre , che il credeva veramente uccifor del figlio, 
trovatolo che dormiva, fii per ucciderlo , fe dal 
vecchio, che l’avea allevato, non veniva tratte- 
nuta , e del 01O e«ror fatta accorta . Fins’ePa poi 
di rappacificarli con Polifonte . che nel folenne 
lacrificio perciò ordinato fii dai giovane uccifo . 
La forza d’un sì bel foggetto non potea reflar oc- 
culta a i molti noflri Tragici del 1 500. però Gio. 
Batifla Liviera Vicentino in età di 18. anni la- 
vorò fopra di eflb il fuo Cresfonte , e pochi an- 
ni dopo s’appigliò aU’ifleffo il Torelli . L’uno, 
c l’altro mentaron lode , benché nello flile , c 
nella fentenza molto piò fofle felice il Torelli . 
Non fani difearo al dotto Lettore un avverti- 
mento , che la menzion d'Igino ha fatto cadere 
a propolìto . Quello fcrittore , qualunque fiafi , 
benché più volte publicato, e ultimamente non 
fenza molta nitidezza , e molto Audio in Olanda^ 
ha bifogno d’efler riveduto, e riordinato, e dalle 
confufioni , e luflazioni fanato . Servane in pro- 
va la Favola , di cui qui fi tratta. Il Munkero 
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nel fuo coment© affai a lungo, e con molta eru- 
dizione difputa della voce abjcònfe ^ e dell’ altra 
Ckalcidicumy che in effa fono: ma non offerva, 
che il fine non ha punto che far col principio 
che il titolo non compete punto al fatto di Me- 
ropc ; che riftoria d’Agave nulla ha che far con 
quella di Cresfonte ;.e.che quelle due ftorie fono 
attaccate inficrae ridicolmente ^ poiché qual le- 

? atura ravvifafi in quello difeorfo ? erra^ 

unda in Illiritt fines devenit ad Licotrrpm regem ^ 
quam Liettetfes excepit, Cum qua Polyphontes oo^ 
eifo Crefphonte rtgnum oecupavit . Abbiali dunque 
per indubitato , che alla parola excepit termina il 
Capo , mancante però del fuo compimento; c 
che quanto fegue ad un altro Capo fpetta , man- 
cante del fuo titolo, e del principio. Ma il tito- 
lo , ed il principio fi veggono al numero 1 57. do- 
ve due, o tre foli verfi mal fi danno per una 
Favola in quello modo. MEROPE. 
Polyphontes Mejfenia Rex Crefphontem Arìjìorm^^ 
chi filium cum int^ecijfet , ejus imperium , et 
Meropen uxorem pojjedit. 

Qui pure il Munkero tratta con erudizione dello 
feriver correttamente il nome di Merope , ma 
non s’ avvede , che quei due verfi non collituif- 
cono una Favola , o fia un intreccio di Trage- 
dia , e che però altro non fono che un principio , 
Vero è , che attaccando , Cum qua Polyphontes Ù“Cf 
come fopra, la conneffione rella alquanto imper- 
fetta ; ma ciò nafeerà dalla mutazione di qual- 
che parola , che per gli editori , o per li copilli fi 
farà fatta nel principio dell’uno, o nel fine dell’ 
altro Capo. R % In- 
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INTERLOCUTÒRI. 

MFROPE Regina 
CABRI A Configliere.- 
POLIFONTE Tiranno. 
NESSO Servitor di Meropc# 
TELEFONTE Figliuolo di Me- 
rope^' 

CAPITANO della guardia di 
Poli fonte. ' 

NUTRICE di Meropc. 
CORO di Vergini donzelle di 
Meropc • 

La Scena è in Meflene avanti al 
Palagio Reale. 
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E Cco dal tempo innanzi tempo oppreffa 
Mifera mi ritrovo j Uve fperai ^ 

Che'l tempo mi porta Jf e alcuno ajutOy 
O la morte rimedio : eccomi giunta 
Per mio mal j^rado a todiofe nozze ^ 

E da me jieffa condannata in^iujla, . 

E per dovuta preda al mio nimico. 

Che farai non voler quel., ch'io gih voljìy ,, 

Non mi farà conceffo; nà fuggire,, 

Nè far difefa poffo : un folo Jcampo 

JM'apre un'acerba, e volontaria morte. ' \ 

Ma pur col pianto, anzi eh' a morte io venga. 

Sfogar mi giova il mio grave martire. 

Ò fempre invitto, o gloriofo Alcide, 

Che domafli già i mojhri , or nel tuo regno , 

Ne le tue proprie cafe un novo mojìro, * 

Che fporfo ha il fangue tuo , miri, e'ifopporti? ^ 

O di Cresfonte mio cenere, et ombra, 

. Ch'or ho di latte afperfe, ognor di pianto; 

O de fumato mio dolce con forte 
Alma gentil, che tra gli ombrofi mirti 
De' verdi campi Elifi errando vai. 

Se i bei lumi girar non t'è concejfo 
Ne gli occhi miei , che già ti furo fptcchi; 

Se bear quejf orecchie ora non puoi 
Con r armonia de' tuoi fotvi aceenti ; 

Deh perchè non Untemi nel cor mio} 

Perchè non entri nel tuo ufato albergo? 

Qui pur ogni tua gioja, ogni ripofo 
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E(fer folca ; qui pur depor folevì 
De i fecreti penfier la grave fomaj 
Qui fenza alcun fofpetto ogmr ti Jlavi ; 
Qjtì i fen/jy qui i piacer y qui i defìrmiei. 
Come a giuflo Signor fidi /oggetti 
Facean a un cenno tuo legge a fé fiejji. 

Or perchè la tua reggia, tl tuo foggiotno 
Abhorrifci, c difpregtì a me ten vola, 

A. me, che moglie fida, e ferva umile 
Sempre ti fui bramata alma, ritorna. 

Vedi, che fenza, te grave a me fiejfa 
Mi giaccio, nè pià fon donna, nè viva j 
Che fui da mortai colpo in te traffitta, 

E vivo in te, che fenza vita fei. 

Mifera me, che da due morti opprejfa 
Pur vivo, nè goder pojfo di morte. 

Morta tra vivi, e piu che i moni ejìinta. 
Laffa fia mai, che di miferie al porto 
Giunga quejia mia fianca aj flirt a nave 
Corca d'affanni, e di configlio vuotai 
Tu, ch'accorto nocchìer al Juo governo 
Sédefii un tempo, e p-er fonde tranquille 
La fcorgefii felice, ove ti parve j 
Vedi, che da terribili procelle 
Combattuta è, sì' che di lei fi fpera 
Tofio arricchire il .turbine tiranno. 

Io pur ogni ane , ogni fatica adopro 
Per conjervarla, e degni ingiuria intatta 
Per ricondurla al < fuo Signor primiero : 

Ma debole mi trovo a tante forze. 

Nè poffo incauta oppormi a tanti inganrùs^ 
E già f ultimo dì nel cor mi tuona. 


Cih per me quefla ofcura tnfaujla luce 
Preparando mi va Pefltemo affatto. 

Ogni fuga è intercetta y ogni difefoy 
Nè altronde ajucoy nè configlio /pero; 

Che fpento è quello , oniTattendea foccorfo 5 
P fredda terra il mio conforto ammanta. 

N ut. Non potrai mai col tuo continuo pianto 
Richiamar Palma da le gelid'ommey 
C'hanno in perpetua notte i lumi chiufi .* 
Perchè cantra te flejffa incrudelifci} 
Perch'offendi P amato tuo conforte? 

Che t'amò s)y che da le membra fciolto 
.Ancor t'amay ti pregay e fi querellay 
Ch'egli y che vive in tCy da te fia fpento y 
Che teco un alma fu fola , e felice ; 

Parte in lui ne recife il crudo ferro , 
pt or P avanza tu rompi col duolo . 

Mer. O Niobe felice y che ai fenfo 

Priva pur fiilli lagrime dal faffo : 

Io fol dentro m'inaf^o ; ma per forra 
Celo fovente il duot, che'l cor trifi'an^e» 

Deh lafciami sfogar y madre mia antica $ 

Che piangendo addolcifeo il mio dolore. 

Niit.Pocoprerxo faria Poroy e P argento 
A i fingultiy a le lagrime y a i fofpiri , 

Se con effi nom poteffe 
Rafferenar ia tempffìofa mente : 

Ma tu nutrifci con lamenti il duolo ,* 

E col dolore al cor miferia acarefci . 

Ma ecco y a te fen viene 
Gabria tuo configliere ■ e fido , -t fag^o : 

T<ien gli occhi in terra fifft 
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E poTj che col penfiero 
Lenti i pajfi difpenfi. 

Non vane^ o lievi cure 
Hanno in quel petto albergo , 

. Or piaccia a Dto^ elìsegli tra fe rholva 
Co fa, eh' a te profitto, 

A me per lo tuo ben diletto apporti. ■ 
ìAtx.Poco puh ptìt con Fopra, o con P ingegno 
Gabria giovarmi , benché accorto , e fido , 

N ut, Sa^gi concetti Dio dal cielo infiilla 
A chi con pura mente a fuoi Re porge 
In dubbio fiato alcun fedel configlio , 

Defii il tuo ufnto fenno 
Il prudente parer efuom sì fedele. 

Cab. Poli'; onte, a cui forte iniqua diede ’j 

De Pampie tue contrade il freno in mano, ^ 
Alta, e nobil Reina, a te rrii manda: ) 

Ti ricorda, che'l dì prefi [fo è giunto 
A tue promeffe, et a la Cua fperanza ; 

Che dieri volte ha già fcaldato il fole 
Di Frijj'o il ricco vello, e dieci hruntc^ 
fìctn fatta fida [corta al pigro verno , 

Poi ch'acqui fih lo feettro ei de' Meffenif 
E fu fatto per te fervo d Amore. 

Per te aTe , et arie, e da te chiefe aita, 

Nh il fuo defir più, che'l tuo onorlovinfe^ 
Donna di fe ti fe, moglie ti chiefe: 

Tu con! enti fii al fuo cortese invito, 

' Pur ch'ei di te pria non godeffe appieno. 

Che dieci volte il fuo veloce corfo 
Riprefo aveffè il bel carro di Febo, 

Ei foffìgndo , e bramando al fint è giunto , 

Or 
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Or ti domanda f ch'ai dovuto effetto 
Si congiunga la regìa tua parola. 

Ti [applica j fe il lungo fuo fervire 
Degno ti par di premio ^ o di mercede y 
Che lieta ti prepari a lì alte nozTiey 
Ch'oggi per celebrar teco s accinge. 

E perciò invita i popoli foglietti y 
D abbondanti conviti empie le menfcy 
E com'Efpero al dì chiuda le porte y 
Vuol che s'invochi e Venere y e Giunone y 
E la Concordia col felice nodo. 

}Acr. Prima il profondo centro de la terra 
. Sarà congiunto col fublime cielo: 

Pria la lucente fella di Califlo 
Vedrà y rotta la fede di Nettuno y 
La gelofa Giunone in mar tuffarjìy 
Che tra mey e P olifante già mai fio 
Amor [incero y o matrimonio giujìo: 

E del fuo folle amor quefla mercede 
Gli riman foly che dopo cruda morte 
Sia dato a i caniy agli à^oltori in preda ^ 
Gab. F« per configUo da' prudenti eletto 
Mifurar le minacele con le forze. 

Raffrena la giuffiruy ‘alta Reina; 

Che co' mi feri mal s'accoppia tira. 

Noi fiam fedeli tuoi y fiam tuoi devoti y 
Ma puty teco [oggetti a Cafpiro giogo y 
Di Polifonte fopportiam P orgoglio. 

Nè Pamor t'amcuriy onePegìi avvampa \ 
Che mentre Pha pafeiuto la fperanza 
Di confeguire\ il defiato bene , 

A te l'ha refo umile y a noi cortefe. 


Or 
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Or fe de r ufai efca tu lo privi y 
Cadrà r amore , e /ergerà in fua vece 
X’ odio ver te , ver noi lo fprezxo , a tutti 
Si mojlrerà egualmente empio ^ e crudele. 
Mer. Altro di mal non puh apportar^ che morte; 
Nè di ben io altro ^ che morte afpetto. 

Poli fonte odiii /prezzi ^ inviperifea, 

Qh'un magnanimo cer nulla paventa. 
Gah.Troppo ti ferve ne le vene il /angue 
Or che gelata è nojìra /peme in tutto. 
Mira bene^ e vedrai tante donzelle ^ 

Che dopo Dio da te chiedono aita: 

Mira il popolo tuo^ che lagr imo/o 
Sol dalle nozze tue /pera conforto; 

Che per te fai placar fi può il Tiranno. 
Tu puoi la fiera Tigre jar clemente. 

Se intrepida fei tu, temi per noi, 

Che non fol per fe fleffi i Re fon nati , 
Ma per la greggia, eh' a lor data è in forte. 
Per cui s'efporla vita a te convienfi. 
Perchè non dei tu per falute nojìra 
Serbar te Jiej/a a pià felici giorni} 

Mer. Gabria fedel , tu fai dogrì altro meglio , 
Qual penfier mi fia prefo, quai perigli 
Comprato indarno m' abbia; poiché noi 
Perdemmo il regno , el mio Signor la vita , 
Per liberar cofior dal fier artiglio 
Del tiranno, ch'ogni uom tanrodia, eterne. 
Darmi invitte mofs* io de gli Spartani , 

Gli Etoli or fpejfo, or fu/citai gli Achei, 
Di tutta Grecia invocat' ho il foccor/o 
Conti uom sì ingiujlo in così giujia caufa . 

' Gli 
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Gli anni.^iece, chel crei volgendo ha fcorji 
Vide egli tutti et inquieti^ e fofchi ; 

Nè poti in quejia Reggia il pii fermare 
Tanto ^ xhe Gintia al guardo del fratello 
Si rinovaffe^ or da le fue frontiere 
Gl'inimici f cacciando^ or per vendetta^ 
Quafi rabbiofa fera^ a gli altrui campi 
Portando y e a l' altrui terre e ferro -, v foco 
E pur femprt ei prevalfe a gV inimici j 
E de gli amici nofiri il fùngue fparfe, 

E di loro armi a Marte erje trofei. 
Acquifiò >oar) .flati in vOrie im'prefe , 
Vincitor gloriofoy 'e violento y 
Ingiujìo ufurpator de nojhri beni. 

Tra tante forti awerfe una benigna 
Si fcorgCy che di molti lacci un fola 
Non feppe ei maiy che da me ordito fojfe 
Farmi ancor , che giovale,' che mentregli 
Si flette . fra ntmicm fchiere involto y 
Ebbe poto agio d oltraggiar altrui: 

Che forfè qUelf arder, che nel fuo petto 
Defiò il cieco fanciullo, fé pafeiuto 
Fojfe .Jiaìo da Pozio, 0 inganno, 0 forza 
Cantra me mojfo avria, tna fcffoeato 
Da le fprnofe cure de la guerra , 

Confervh i nojhi parti , e la fua fede^ 
Nè la natia fua violenza in opra 
Cantra lo flato egli potè mai porri, 
Mentrebbt di tetner giufla cacone. 

Or cPal popolo mio non ho mancato 
Di proveaer, quanto per me fi poffa ; 

Giufio i puf j epa me fieffa ancor riguardi 

Et 
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Et a tanti fatiche., 'a tanti ^uai 
Con morte affai tranquilla imponga fine, 
Gftba Molto hai fatto , Runa , e molto ancora 
Per tua gloria ^vivendo va far ti rejia: 

Che -fé non puoi fottrarre a Fafpro giogo 
Con forajiiere forze il popol fido, ^ 

Puoi con le proprie tue, che largo il cielo 
Di grazia, e di bellezza ha in te verfatoy 
Sollevar la lor grave fervitute, 

E che cofa è , che con lufinghe e preghi 
Sella , et accorta donna dal fuo amante 
Pipn otteneffeì abbi fi il cor (£ acciaro 
Tre volte intorno cinto, eh' espugnato 
Da un fol prego farà, fard ammolito 
Da una fol lagrimetta , da un fofpiro'. 

Si dirà poi, che tu giovane, e fola 
Vincejii un uóm, che vincer mille volte 
Non poter mille lance, e mille fpade. 

Ma non fola a'fog^etti sì devoti 
Proveder ti convten , ma al proprio figlio y 
Al figlio, ch'afai pià che te flef s'ami. 

Che ne l'efiglio fol trovato ha [campo, 

E ne l efiglio ancor mal può la vita 
Guardar da tante reti, che fon tefe. 

Or fe placar fi può l'empio tiranno 
Con quefle nozze tue, che far lo panno 
Einto^ di vmeitor , di fi^nor fervo ; 

Se tu, che di ragion Reina fei,' 

Con quejìe imponi a Pinimko fi freno. 

Noi poni in libertà , difenai il fipjio ; 

Deh perchi non fi rompe ognaltro indugioP 
Dimmi perebà? conviei^i a, i Riè pofpiorre 
ì Suo 
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Suo Voler fuò pìatere a F altrui bette, 

Mcr ,Peggo^‘ che da f over eh io amor procede ^ 

: Gahria , il tuo ragionar , ma poco fermo 
Fondamento fojìien le tue ragioni: 

Che quel poco dimpetio\ che conceffo 
Sopra di Polifonie amót m'avea j 
In fervi tù vedrai -tofìo rivolto ^ 

CFei d'amante marito mi divenga p 
Ch'a moglie F ubbidir per legge è dato. 

Nè i caldi pteghi miei più forza avranno % 
Poiché fazie fatan Favide brame ^ 

Che lo fan sì benigno^' e sì dimejfoì 
Di Rema avrò il nome^ e Fopte voftt 
Saran di vile, e di negletta ferva. 

Voi non rifeuoto , e vo a perder me Jleffa , 
Che dolce premio a me faria la morti, 

S'io fpendeffi la vita in liberarvi! 

■ Ma fola accrefeetei gioja al nimico 
Con quejle nozze, a voi danno, e dolore. 
Nè men dei creder, che'l mio amato figlio 
Pofja nel fiero cor trovar pietate , ■ 

Nè per lagrime mie, nè per miei prieghi. 
Troppo g»ata tema ingombra Falma 
D'un tiranno; il fofpetto in lui s'avanza 
Per ogni van penfier, per fogni, et ombre. 
Or come vuoi, ch'ei pofsa quetar mai. 
Mentre fi pafee Saura Tele fonte, 

Ch'è giuflo fuccefj'or di quefio regno? 

S' al fuo nome s'innalza a lui la chioma , 
Se in penfar fol di lui , nè guflar cibo , 

Nè in dolce formo può chiudere i lumi? 
Vorrh col f angue fuo l'ifieffo regno '• 

\ Sta- 
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Stabilir t if} ac fuiftató ha (o/W) <«/ /angue . 
Ma perché a far altro di ma non rejfìa, 

E veggo a otri altra fpema il cammin chiufo , 
pur mi dijpongo di tentar la forttj 
Per liberar vot tutti y r7 caro figlio; 

E pormi a rifchio in glorio/a impra/a. 
Voglio eon quefie nozv-, e quejia notte 
Uccider di' mia man t empio tiranno. 

Nel proprio fangue fpegnerà la fete^ - 
Ch'egli ha da la regai progenie mia. 
Gab.5'ff Polifonie ancor non fojfe cinto 
Da* fatelliti fuoi^ che notte ^ e pomo 
Gli fan de Carmi fne corona intorno; 

Pur dovrefii tremare a Calta imprefa: 

Or come e donna ^ e fola uccider penfi 
Uom cC afpetto f e di forza s) feroce? 

M.er. Puh Polifonie affai i ma di lui ^uote 

Affai pià la giuflizia, che'n Ctel regna; 
In lei confido , e /paventar non pommè 
Periglio alcun , cnogni periglio /prezza 
Chiunque afpira a glorio/a morte. 

Ne la camera prima i fuoi cuftodi 
Faran te guardie loro , e /pero in vano .* 
Chiufo Cufeio farày come conviene, 

A la grandezza y a Conejiate mia. 

Spere far x), che prima farà /delta 
Dal /uo nodo terren Calma orgoglio/a ^ 

Ch'a leiy 0 ad altri C ardir mio fi /cttopra. 
Dopo cos) bel fatto y indi men pafso 
A le mie donne per fecreto calle y 
Ch'a la per fona mia Jia fempre aperto. 
Indi da Calta mìa finefira il fegno 

A te 
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A te darò fcuotendo accefa face ; 

Tu i più fedeli unifci, e i dubb) accendi ; 
E fe potrai^ mi porgerai foccorfo: 

Ma fopra 7 tutto fa , che giunga P ali 
Alcuno a i piedi ^ sì eh' in un ijìante 
Del fuccejfo mio figlio abbia la nova: 

OndP ei fen ven^a ferma porvi indugio , 

E ritorni a feder nel vuoto trono. 

Io d ora in ora fio appettando il meffo , 
Ch' a lui mando fovente ad avvertirlo 
Di quanto occorre; e già paffuto ò il tempo ^ 
Che dovrebb' e (per giunto^ end io mi vivo 
Più penfofa di lut, che di me fieffa. 

Cab. Volgi nel cor gran cofe^ alta Reina ^ 

Ma non^ come il pfnfter fpeffo figura ^ 

Al defio corri fponde poi P evento. 

Lungo difeorfo il tuo fatto preceda^ 

E credi a la ragion non al furore; 

Nò correr temeraria a morte certa. 

Mer. T u pur ti sforzi nel mio cor terrore 
Dì far nafcercy e indarno t'affatichi: 
Mofira^ mofira or la fede, com'hai fempre 
Candida , e bella a me mofirato , quando 
La gran turba de gli altri miei creati 
( Che mentre a me fortuna lieta il crine 
Volpe, tn era così ferva, e devota") 

Cangiò fubitamente e volto, e voglie, 

E del nimico mio fi fece ancella. 

Tu fedele, e cofiante ognor perfifii. 

Tonfati a Polifonte, e d), ch'allegra 
Seco celebrerò le fiacre novve. 

Io con cangiate fpoglie. 


E 
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E con lieti ornamenti - * 
Accompagnando ^ ove farà mejiiere^ __ 

Vifo^ guardi^ t parole , 

Ordirò var/ laccj a l'empia fera-». 

Cor. Picciol :Dio , che gran poffa 
Avefli j), ch€ fui voler difcorde 
Stahilijìi del mondo i fondamenti! 

Pria da le pure menti 

Non era ancor ruota celcjìe moffa , 

Ch'ai fuono fuo fa nojlre orecchie forde 4 
Confufi^ e terra 1 e cielo f 
Et aere , et acqua f e foco - ' . 

Eran tutti in un loco t 
Sor e l'ardor,, fuggì nel centro il gelo; 
Preparar foco , et acqua , cielo , e terrei 
Parean perpetua guerra . 

Tu col piacer lef^afti or quejìoj or quello j 
Onde di tante forme il mondo è hello i 
Soave lufinghiero^ 

Che fenza virtù d'erbe^ 0 darte maga ^ ■ 
Oliando a te par ^ falme da i cor rapifei . 
Qual in due corpi unifei , 

Qual fottopojìa a Pafpro giogo t fiero 

Languifee lieta ^ e del fuo > mal s'appagai 

A noi largo ti mojìra 

Donator degni gioja J 

Spegni ognangofeiay e nojd 

Nel reai petto eie la Donna riojlra : 

Mena il Jratelf che fenza biafmo fuoUf 
Darci fifnil la prole j 
Cinto ei di perfa il crin fcuota la face y 
E ne le guerre tue porti la pace. 

Ma 
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Ma perchè così fola • 

Ti f cor giamo t 0 Reina ^ 

O dogni nofira fpeme unico fegnOf 
E de le vite nofìre alta colonna? 

Pur di lagrime pregne • • 

Ci fi moj tran le tue luci ferene; 

E ne la fronte il duolo 
’ Troppo chiaro fi legge. 

Oggi tu fconfolata * . < 

it fai veder da tutti 'in vefìe negra ,* • 
Noi di corone gravi 
Di var) fior contefie^ 

Con portamenti al^ri, 

D'abtti novi in nove forme adorne 

{Che così il Re per mefiì fuoi cimpofe) 

Veniamo a celebrare 

Con lieti canti y e concertate voci 

Le tue fuperbe noavze . 

Deh, s'a tue ferve umili - ' ' ' 

Dir ciò lice, o convienfi, 

PercEa un tal giorno fai SÌ trijì augurio} 
Nitt.A voi, care foreìle , 

Mal fi dà dal Re vofiro quefio uficio. 
Ne le mie nozze accenda 
Pluto fulfurea face, 

Sorgan V orride figlie 

Di fpaventofa notte 

Con chioma d angui venenofi attorta, 

Vefla la fraudo il manto 

Di diverfi colori; 

E col pianto accordandofi i fingnlti. 
Vengano a celebrare 

s. u 
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Le nozze ^ ch'io abbonifcoy 
E queir empio comanda. 

Cor. Troppo in preda à te lagrime^ al dolore 
T i dai , alta Reina ; 

Troppo a te flejfa nuoci. 

Noi^ tue divote ancelle y 
Che fenza te fiam nuUay 
Con le ginocchia inchine 
Ti prediamo y ch'd noi te Jleffa donty 
E che noi tutte in te fola conferai. 

Ornai dal cor bandifci 

Tutte r antiche noje j 

A gli amici penfieri 

Apri ornai V bianco y e delicato petto i 

Vediy chel parlar d'iray 

E'I ragionar di morte y 

A tal di piùy eh' a gli altri y fi difdiccy 

Che per piacer fu eletto . 

ÌAer.LafJay ogni mio piacere y ogni mia voglia 
Sol in pianto finifccy e fot s acqueta 
In quely che più m'annojai 
Altro non miroy o penfo. 

Che mirare y o penfare altro non pojfo, 

' Scòrgo infegne di morte y 
E di vermiglio fartgue 
Ondeggiar veggo quefia reggia tutta . 
D'un colpo ifiejfo veggo 
Percojfoy e uccifo il mio caro conforte; 

E con quel colio a me traffitto il core» 
Odo le mefie jìrida 
Del popolo fedele y 
E le lagrime vofircy 

-, •' Che 
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Che sì calde fpargefle^ 5 

Fotta han d$ trat da occhi mejìihnlagit 
Così col vojhro il inio 
Giujìo dolor porto nel cef /colpito t 
Cor* 0 dì /acroj et acerbo , 

A cut fpejjo convienci 

Tornar con la memoria^ " ~ 

t da noi fpej/o chiede ■ " . . 

fifP^ri ) e di lagrime tributo } 

Che in lui ci fu il Re tolto ^ 

Il Re giujìo, e benigno. 

Per lui Palta Reina 

Sta col cor nubilofot, e'I ciglio grave} 

t'I fol de fuoi begli occhi 

Jn pianto Jl dijiilla . 

Ma non fempre /otterrà • ‘ : 

Stan Febo, 0 /ua /oreJla: 

Cedono le pruine , èl pigro gelo 
A pià graditi fiori. 

Dopo gli ardenti foli 
S'orna Pemona il crine '■ 

De' pià graditi frutti ^ 

Perchè tu. Donna nojìra, 

Ognor pià lagrimofa ti dimoflriì 
S'opra da faggio è detta, 

, • Col variar dJd tempi. 

Cangiar vita ^ 0 coJìumiP 
Mer. In fempiterno oceafò 

Chiufe i fuoi caldi raggi il tnio bel fole} 
Io, che per lui fplendea, 

Or cPogni luce priva 

Seco almen col penfter mi fio /otterrà. 

S 2 Cor. Vi- 
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Cor. Vht la miglior parte ^ 

Del 'tuo amato Signore, , 

E tra quei più pregiati, e gran Pajìori, 
Che con pietofa verga 
Rejfero amati popoli, ora fietjjì 
Di fua forte contento. 

Giace da lui lontana , • . , • 

La lagrimofa turba de' tiranni ; 

Ove tra putrii aceme v , 

Stagna Stige, e fiammeggia , 

La gran cttth di Dite. 

Verja Puma fatale 
E pene, e premj eterni 
A chi ben opra, e male. 

^[tx.Quefio a morir m'invoglia; ' 

Ch'io pur morendo , ficco mi fiarei 
Tra quei beati fpirti, -, 

Cangiando in dolce, e ripofiata morte 
Vita penofia e ria. 

Cor. Quejta tua bella fifogUa 
A guardar Dio ti ^iede: 

Poco fedele, obbediente ancella . 

Ti mofirerefii. a lui. 

Se fenza il fuo congedo. 

Abbandonaci il carcere terreftre. 

Mer. iVb» è il fioverchio duol, che mi trafiporta. 
Ma per fatai defilino oltr'al cofilume 
Donnefico, a topre gloriofie afipire : 

Però, care fiorelle. 

Pregate il del, ch'infonda nel mio core 
E T ardir, el faper, che mi bifogna. 

Cor. Occhio puro del del, che nel profondo 

Cen^ 
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Centro de^ nojiri cori 

ripoflo lor fea-eto miri j ‘ * 

Tu di nojire igrioran-te i fofchi orrori 
Col bel raggiò ^ioco^ido ' 

^ombri ^ tiarj t penfier^ cahgi i dejiri J 
Tu n allumi j e ninfpirij 
E per dejìro cammin nè fcorgì al' fine ^ 
Ove de le fatiche fue ripofa. 

Ove fiato giojofo 

Trovan t'alme^- thè qtù fon pellegrini * 

Tu a le voci mef chine ‘ 

Nofire amico t'inchina ^ 

Vieni con pfefio^ et amorofo c&rfò 
A là nofita Reinàf ' 

Ch a te fi Volge y a tè chiède foccorfò • 
Vediy che quafi in làgrime fommerfa 
Senza benigno lume 

S adira , e mefce in un preghi , e lamenti : 
E pur feguendo va Pempio cofiume 
Seco fortuna awerfa^ 

E forgon più rabbiofiy e fleti i venti e 
Paure y et ardimenti 

Combattendo le van dentro y e dP intorno y 
Onda ragion temiamy fe non la fcampi. 
Spargi i tuoi chiari lampi y 
E lei fottraggi a tanta {ngiutia i e f corno; 
Immortai y et adorno 
Conforto de' mortali y 

Ch'a un tua fol guardo y al tuo dolce apparire 
Acquetano i lor maliy 
E don loco a la fpemcy al bel defire. 

Ma perche pur nocendo ognor s' avanza, 

S 3 
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E /horror s'arma^ e e^lra 
Cantra il ben nojlro la malizia umana? 
LaJfCf chen van fi piange ^ e . fi fofpira: 
Già ogni noflra fperanza^ , * 

Fral come vetro e come nébbia vana^ 
Ognor più s allontana. 

E pur col grave tuon le nubi [ernie ^ 

E fpeffo irato il gran Kettor del cielo 
Vibra r ardente telo: 

Or Calte torri accenna or le percuote. 
Tremano le remote . \ ,, 

Acque ne^e d Averno ^ 

Rejìa a torribil [uon pien di paura 
Fiuto nel cieco Inferno y 
Qui Puom empio non teme , e nulla cura. 
Ma il temerario ardir tanialto fale^ 

Che crud'el ^erra" indice 
A gli alti Ùei, a chi gli Dei governa ^ 

E Jvelle duri monti da radice ^ 

E con opra mortale 

Efpugna ogn' immortai ruota fupema. 

A la giufiizia eterna 

Con onere nrfande il corfo affretta. 

Or da raggi di Febo il foco invola^ 

Onde nel mondo vola 

Turba di febri^ ch’era pria riftretta^ 

Onde morte n appetta. 

Or con penne incerate 

Per Caere a noi vietato f volar* tenta: 

Sin ne le federate 

Valli dabifso Cerbero '[paventa . 

Da Jiirpe tal . da sì fecondo [eme 

Di 

J 
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Di colpe atroci^ e rie 
Nafcono quei^ che/t buon tengono opprejji; 
Ch'a V imbrunire ^ al biancheggiar del die. 
Hanno nel cor injieme v 

E forze, e fraudi, e tradimenti imprejji. 
Quai fuggendo fe Jìeffi 
Sopra fottUe, e ben armato legno, 
Lun^e’dal fuo -natio dolce terreno- 
A l ampio mare il feno > 

D'uomini, e merci fan guadagno indegno $ 
Quai troppo avari il fegno 
T rafportan , che 7 vicino 
Ben colto campo già partir foleva; 
Spogliafi il pellegrino ,* 

Por pene, o leggi far poco rileva. 

Ch'a r inganno, al rapir le leggi ifieffe 
Apron larga la via; • • 

Ch'onde giu/la fentenza oggi /attende, - 
Onde foccorfo il buon fperar-dovria. 

Ivi fi fila, e teffe 

Lo fiume al laccio, che lo lega , e prende. 
Sotto diverfe bende 
Di belle parolette, e di menzogne 
Sta ricoperta la giufiizia, e'I vero. 

Or prete fli d'impero. 

Or di publico ben par, ch'altri fogne y 
Per velar fue vergogne ; 

E mille oltraggi, e forti 

Speffo facendo a la ragione al ginfio. 

Con incendi, con morti 
Gloriofo chiamar faffi, et auguflo. 

Ma benché mova il piede infermo, e lento 

$4 Da' 
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Da pià fublimi [canni ^ 

Pur fcende , t giunge al fin grave la pena 
. E col braccio poffente i trijìi danni y 
La tardanza y e'I tormento 
Libra con giufia lance ; e giunta a pena 
Con pentir tardo affiena 
Gli altrui penfieri y e le feverchie voglie: 
Lenta y ma pur di Dio fedele ancella 
Ogni orribil procella ’ • 

In 'un breve fofpir di morte accoglie» 

Di tiranniche fpoglie 
Va p ompofixy et adorna; 

E dopo breve y et onorata guerra 
Al fuo [attor ritorna y 
Ripofia la giujìizàay e pace in terra» 
Quefia di Polifonte 

Troncherà le [peranzcy e'I duro [cogli» 

Si firuggerà y come fa. al [ol la neve: 

A noti giogo afprOy è greve 
A la Reina [cernerà il cordoglio» 

Ma pieno ecco d’orgoglio • 

A noi viene il Tiranno. 

Tacciamy tacciamy fidate '.mie conferve» 

Che [eco porta il danno 

Libera lingua y quando il corpo ferve. 

Poi. Ne Cafpre imprefey in perigliofi cafi 
D'affaltiy 0 pugne y o generai conflitto , 
Qjtando armato più Marte e irato [etve ; 
Non ebb'io tanto mai travaglio y o penay 
Corn'or y che de la guerra, il foco [pento , 

Mi fio in pace tranquilla y e in ozio vtvo; 
Così mi morde il cor continua cura.» 

• - E mi 


Digitized by Googli 


LA M E R 0 P i8x- 

E mi combatte con gelata tema 
Di mal vicino^ e di lontan fojpetto. 

E, perciò veggio beny quanto fia meglio 
L'inimico vedere in. campo aperto^ 

Che temer fempre, e non faper di cui, 
Lajfo, ch'io di me fleffo mi vergognai 
Ch'io pur forte, et intrepido fui detto j 
Et or tremo a un avvifo, a un fogno , a urt ombra, 
fo chi mi fpaventi , o mi perturbi ^ 
Giovane è l'inimico, incauto, è nudo 
Di parenti, d'amici, di ricchezze; • 

Poco fa,- manco puote, e.mulla ardifce. 

Mi teme, e di temere ha giujia caufa; 
Ch'a pena un picciol angolo^ il difende 
Dal potente mio braccio in tutta .Grecia ; 
XJè di, giorno, o di notte un'ora vede, . 

Un momento, che fia p&r lui ficuro. 

E pur può di timor falda radice 
Fondar in quejlo mio indurato petto. 

Ma non tem'io già lui; tema è la mia 
Naturai, ne i gran Principi internata; 
Che'l regnar dal temer non fi fcompagna. 
Pur mi'difpongo a fveller la 'cagione 
D'ogni fof petto, e flabilir nel core 
Pace tranquilla , e ripofata vita , 
Chiudendo a tanti affanni ornai la porta* 
.Tu, che la fluolo de la guardia affreni. 
Manda a chiamarmi Gabria, 

Gap. Ecco fi fen viene, 

E previene il mio impeto, e t altrui gita, 
Osh. Potente, invitto Re, quanto ti piacque 
D'imporre a un umil fervo, hopofioinopy^, 

Ven^ 
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Vengo da la Reina. Ella t'accetta 
Per conforte e 'Signor de la fua vita^ 

Per te riconofcendo e fcettro , e regno, 

E Paura ^ che intal dolce ella fpira. 

Di preTàofe vefii il corpo adorna, 

Di fperanza, e piacer veflita ha-Palmee» 
Ogni penfiero a unfine, a un fe^no indrizza / 
Altra cura non ha, che'l cor le ingombri. 
Se non damarti, e compiacerti fempre , 

E benché ad ogni donna fi convenga 
(La qual però di donna il nome metti') 
L'amare, il riverire il fuo marito; 

Molto più di ciò fare a lei convienfi, 

Cha te, di ferva ò divenuta moglie: 

Onde ad amarti, onde a fervirti è pronta . 
Tu pur comanda; che qualor ti piace, 

Teco celebrerà lieta le nozze. 

Poi. Gabria, la nova, che mi dai, m'ò grata, 
E fpm tojìo di mofirarti ancora, 

C hai fervito a Signor grato, e benigno. 

Che fola in comandar parole adopra. 

Ma i fervigi aggradir con fatti /erba. 

E perchò tu conofca chiaramente , 

Quanto caro mi fìa ciò, che m'hai detto, 

E quanta flima t faccia di te fleffo, 

■ Oltra P averti eletto fra la turba 

> ^^5 già ferviro al Re Cresfbnte, 
^a la Reina, come prima affifil ; 

Con maggior confidenza or ti vd dare 
Minuto conto d'ogni mio penfiero, 

Een e Pamor, eh' a la Reina porto. 

La ragion pùncipal di quefie nozze, - 
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Ma non ptrciò quejfè fola la caufa ; 

Ch'a un gran Re, che con gli omeri fojlenta 
Tutto il publico ben^ non dee avvenire 
Cofa, cP al ben comun non fia congiunta. 
So, che molti a Cresfonte, artcor che morto. 
Portano amore, e tuttala Reina 
In queflo flato hanno nel cor /colpita . 
Ve^o lei riverita, et adorata. 

Me poco amato, ma temuto (fai: 

Onde, con innalzarla al reai Aggio, 

Vengo a fermarmi la corona in tefla , 

E flabilirmi laequi flato regno, 

E'n queflo regno a flabilir la pace; 

Che dove doaie, e di fofpetto colmi 
Son de fudditi gli animi, vi nafee 
Difperazion ch'a ribellar glinfliga.- 
Perciò di tramutare il duro freno, 

CThan di timore , in riverenza cerco 
Con Pamor di levar Podio, e Pinvidiit 
Spero toflo, congiunto alla Reina, 

Anzi pià toflo trasformato in lei. 

Ma pere!) io t'ho per un di quei fedeli. 
Ch'io pià cari mi flimo, e più ficuri. 

Co fa di più vuò dirti , che più importa 
Al publico interejfe de lo flato, 

Ov'hat da porre ogni tua forza in opra, 

G ab. tanta mercede non f apporta 

La debile, et umil fervitù mia. 

Ben fio fede sì candida, e /incera. 

Che con effa agguagliar tue grazie ardifeo ; 
Ma tl defio , che nel core ho di fervirti , 

E' caldo sì , ch'ogni mia forza avanza. 

Ser- 
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Servii a Cresfonte , lo fai tu , noi nìe^p : 
E mentrei vijfe ad, altro giogo il collo 
Non voljì fottoporrCf anzi a te fiejfo 
Inimico [coperto mi mojìraii . ! 

Poiché fua awerfa forte ^ e'I tuo valore 
Tolfe la vita a lui, diede a te il regno 
Nè m' appo fi al voler del cielo audace. 
Nè a te mi voi fi adulatore abietto i 
Ma con la caufa publica congiunto 
Ceffe a te ogni privato mio interejfe/ 

Pi acqueti d aggradir la pura fede, • 

Ch'a Vawerfario tuo fervalo aveva : 

Mi falvafli, mi defli a la Reina . 

10 con nfiejfa purità di core, 

E con rifiejfa mia falda fermezza > 

La fervirò, l’amerò fin che Calma 
Sofienterà quefie mie fianche membra ^ 

Tu che fei fuo marito, e mio Signore* 
Comanda ciò , ch’io poffo^e debèo^ chto 
Farò ciò, ch’a Conor, ciò, c})’al profitto 
D’ambeduo mi parrà, che fi convenga. 
Cor. Come fi fottopone, e fi ri ferva! 

Ben ne Cawer/e, e torbide procelle 

11 perito Pilota fi cono f ce . • - ■ 

Poi. Ben dici , Gabria mio , che poich'unita 

S'è meco la Reina, e'I bene, e’ l male 
Di fciafchedun fi dee fiimar comune: 
OncCad altro non deve effer intenta, 

Ch'a confervarfi meco un s) bel regno, 

E procurar, ch'egli ficuro poffa 
P a ffar ne i figli , de'quai noi contenti 
Tofio arricchir vedremci, e rinovarfi 
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La breve nojiretà, col- nafcer loro^ 

Poicfjè recife avran le Parche avare 
Lo Jìame de la vita^ che rii data. 

Ma perchè così one/io j e bel diffegno 
Par che fblo ri invidie Telefonie^ 

Figlio già di CresfontCy e ch'egli fola 
A le nojhre ’fperanze s'attraverji ; 

Vorrei che tu con modo accorto ^ e dejhro. 
Mojìrafti a la Reina in qual periglio 
Ponga ""quefla trijf ombra il gentil Jeme^ 
Ch'a noi deve apportar sì dolce frutto , 

Che non fi fecchi^ anzil fiorir^ in erba. 
E perchè quefl'è caufa a noi comune^ 

Di comune configlio ha di bifogno. 

Cor. Dio guardi il reai germe , 

Ch'or a gran rifehio corre. 

Càì):>. Poiché tal confidenza in me dimofiriy 
Invitto Re, pià al tuo reai fervigio 
Con quefi'obligo novo or mi cofiringi ; 

Che maggior grazia a fervo far nonpuojfiy 
Che de'fecreti fuoi metterlo a parte: 

On^io rifponderò con quell amore , 

Ch'a la richiefia, al debito convienfi. 

D'ajficurarti ben di Telefonte 

Due fole vie ti veggio innanzi aperte: 

Per luna fe cammini, avrai per [corta 
La fraude, e uniti teco faran fempre 
Odio, tema, furore, e crudeltade. 

D'alto cor, di gran Re compagni indegni: 

, Ti roderan, ti flaran fempre al fianco. 
Sin che privo di luce, e d'alma vuoto 
Queto ti lafci il giovinetto il regno. 

Ma 
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Ma non acquetefai perciò il penJìefo^\ 
Cht'n lot ‘vece alarci fegato il pentimento^ 
Che placar non fi può^ ma co^ ricordi ^ 

Con Faltrui dir le confidente sfierza» 

E altra firada fickta^ e gloriofia 
T'apriran la pietà , la latitate, 

Quefie ti mojirerany che Telefionte 
Per opra tua difiefio^ e per te fialvo^ 

E' per fiveller ne i popoli fioggetti 
Quant' hanno cantra te Sodio ) x> Sin‘oidia: 
Pefie ^ che di legger gli animi injetta^ 

E per contagio maggior fiorza prende i 
Talché fiowerte i ben fiondati regni ^ 

Non chel tuo gratiemente offender poffa^ 
Ch'or no'vo fiorge^ e qual' novella piàntct 
Teme del verno ^ e de tardar f oltraggio é 
Né fiacil men fia^ che lodevol , fiarti 
Il nimico ) che temi , amico , e fervo j 
Se qualche parte ^ non di quefio regno ^ 

Ma di quel^ che da i popoli vicini 
Hai col tuo gran •valor per fiorza prefio ^ 
Con larga man vorrai ficco partire j 
Acciò che col dominio pur contenti 
Gli Jpirti ^ che di nobtl fieme nati 
Di fignoreggiar . fiempre arrecan fiete* 

Egli da te lo fiato ^ ei la fiua vita 
Conoficerà egualmente ^ e quefto regno 
Teco difitnderà che in nobil core 
La gratitudine ha fialde radici. 

Sarà con la perfiona^ e co* fioggetti 
Incontro a tuoi nimici argine , c fioffa : 

E tu lieto i e ficuro ne vivrai, 

E la 
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£ ìa Reina ^ ch« tant’amì^ e pregi ^ 
Goderà teco il regno ^ el figlio infieme. 
Cor. Qfial pià gptte pojfiede^ 

Più povero damici Ji ritróvo y 

CheH ver gU dtcan fenza alcun riguardo. 

Ma di Gabrta mi temo; 

Ch'avtzTx non ha il Re l' orecchie al vero. 
Poi. Fiammeggia f oricalco^ e perchè fplende 
Quafi terjo oro y l'altrui vifia inganna. 

F tal y GabtiOy mi pare il tuo configlioy 
Di bei titoli pieno y e di grandezza y 
Senza foggetto alcun vano y e dannofo ; 

Ch' a' Re peggiot configlio Uom dar mn puote y 
Che di fmembrar la jua potenza y e'I regno. 
Et io per grande far quefio mio impero y 
Se lecito mi foffe alzarmi fopra 
■Il cielo y a t alte Jlelle poggerei ; 

E fe poteffiy nel profondo abijfo 
D 'tfcenderei de le tartaree grotte y 
Pur che comandar ivi ancor potejfi, 

. Ma come vuoi ) eh'a Telefonte offe>fo 
Efca mai di memoria 'I padre uccifoì 
Come obliar potrajfi il patrio regno? 

Quel poter y quello fiato y quei vajfalliy 
Ondio t aggrandirò y contea me fiejfo 
Volgerà femprey fempre a cofe nove 
Avrà il defitte y e l'animo rivolto; 

Nè potrà tanto in lui quel , che gli donoy 
Che non pojja affai pià quel y che "gli è tolto. 
E set non pretende ffe ancor nel regno y 
Pur giovine y vicino y ambizxofio 
Di temer giufia affai ragion darebbe , 
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E tu, che fi confidi nel nimico, 

E gli fi dia poter di nuocer vuoi! 

Cih.Contra di te, come nimico, moffo 

Non s'è ancor Telefonte, 'almen ch'io fappia : 
E pur che con la pace tira fpenta 
Fojfe, che bolle in giovinetto [angue, 

Pià mi fiderei dun, che già nimico 
Stato mi [offe, pur che faggio, e buono. 
Che Sun reo, che S amico abbia il fembiante. 
Nè il mio configlio è, ch'ai nimico in preda 
Ti dii, potente^ Re, ma che ricompri 
Un, che fedel ti fia , figlio, e [oggetto, 

' Ch'un uomo fol, pur che in valor formonti. 
Uno fiato talor di pregio agguaglia. 

Poi. Gabria, molti configli, ove l'efiremo,- 
Ove Pecceffo fignorcggia, a molti 
Prìncipi arrecar già danno, e vergogna: 

E come ne lo flato de' privati. 

Con la mediocrità [empr'uom s' avanza ,* 
Così il troppo fidarfi, o'I creder poco, 
Moflra a' Re grandi il precipizio aperto . 
Io non ebbi già mai fete del [angue 
Di Telefonte, nè procuro, o bramo ' 
Per la mia ficurezza la fua morte j 
Ma vorrei ben far sì, ch'ei nm poteffe 
E la pace turbarci i e la quiete, 

Queflo facil farà, fe la Reina, • 

Ovei fi fia, lo mandi' a perfuadere, 

■■ Che ne l'antica patria fi riduca. 

Qui [otto buona guardia ben ficur». 
Staraci egli ficuro de la vita ,* 

Nè eofa 0 nccejfaria, o di diletto, 
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CJjella fi fiia^ gli lafcierem mancate. 

Tori egli farci tal^ così ben meco 
Si porterà^ dici farà mejfo a parte 
Di così grand acquifio ; e quando ancora 
Pur piaccia al del, che fienza figli trefli. 
Poi ch'in perpetua notte gli occhi chiufi 
Avrh, fucceda in così ricco regno. 

Che tolfi al padre fuo, non già per odio. 
Nè lo fpogliai per crudeltà di vita; 

M.a il defio de la gloria, e del regnare. 
Che ne i più generafi, pià s'indonna. 

Mi rapì ne la guerra ; e quelflmprefa 
Diede a me la vittoria, a lui la morte. 
Or come in man di giovinetto offe/» 

Porrò In vita , o parte de lo flato , 

S’io pur mai non lo vidi, non che pojfa 
Penetrar un fuo minimo penfiero? 

Queflo voglio , che moflri a la Reina , 

E per moflrarlo e loco, e tempo appetti; 
Che fovente adivien per troppo fretta, 
Ch'un negozio importante dia a traverfo. 
Che condur fi potria con tempo in porto . 
Qzh. Glorio fo Signor, m'è dolce onore 

L'imparar, ch'or io fo he la tua fenda 
Ciò, che per tuo fervi gio far mi deggia. 
Parlerò a la Reina, e fpero, e bramo 
Far sì, che le parole, e fopra lodi. 

Poi. Or va. Del cojìui fenno, e de P amore 

Sempre fei grande fiima ; or veggo, ch'egli 
Per Fetà, che già cade, a Fozio inchina; 

E per fu^ir ogni periglio, vuole. 

Ch'io pofi in grembo di dubbiofa pace. 

T Gap. 
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Czp. Forfè y Signor^ che pià firà ftcurn 

La pace^ che non credi: fchermo ^ ofcamp& 
Tele fonte non ha; da ouejla inyitta 
Dejira egli e i)ita^ e Jicurezza attende* 
Poi. Nè da due lumi il giorno luce prende j 
Nè due Re può capire un regno fola. 

'Czp. Maggior gloria ti fia^ fe vinto il regno ^ 
Consèrvi sìj che ferva il regio fangue. 

Poi. Troppo caro fi .compra un grati fofpetto. 
C^p.Anzà pur la quiete fi guadagna. 

Poi. Sarà il tiofiro guadagno col fuo danno . 
Càp. Vorrai fparger tu dunque il fangue ^ e T almd 
Levar a un giovinetto ^ a un innocente f 
Poco filmando la reai fua fiirpeP 
Poi. Mi furando riandrò col merto altrui ^ 

E con Putii del regno il voler mio. 

Deve l'arhor de' Re fpeffo potarfi ; 

Nè de rami fi cura^ pur che crefea^ 

Et al del dritto s'erga il reai tronco* 

Cip. Quanto pià crefccf tanto piu vicino^ 

Se Giove tuona ^ ci folgori fi trova: 

E da pià rami il defiato frutto 
Il cauto' agricoltor prender procaccia. 

Per T defonte già non m'affatico^ 

Ma per tuo onore ^ e per, tua gloria^ parlo ; 
Che farai cantra le f aerate leggio 
Se fenzq giujìa caufa altri condanni. 

Poi. Le leggi .f e'I giufio^ di che tanto parli , 

E per parlarne affai poco ri intendi^ 

Non hanno fopra i Principi potere ; 

Che mal fi converria^ s'effi le fanne, 

Ch'effi a Papera lor fuffer foggetti ; 

M.7 
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Ma quella legge ^ chèn diamante fald» 
Scrijje di propria man talma Natura^ 

Sola può dare) t variar gl'imperi: 

Per quefia fola ttemano i potenti) 

A qùejìa fola ogni gran Re s inchina. " 
Pila comanda ) che colui prevaglia y 
Che di genti y di forza y e di conftglioy 
Di fiato y e di ricchezze ^li altri avanzi i 
Che mal fi convetriay cììun uom sì degna 
Obbedijfe a chi men di lui potejfej 
Che così awieny eh' in cielfparifcay efugga 
Ogni altro lumey ove'l maggior rìfplende. 
Per effa è fiabilitoy che la forta 
S'abbia ad ufary ove'l configlio mancai 
P dove por la violenza in opra 
• Non fi puòy eh' a lafiuzia fi ricorra: 

Per lei vien giufiO) e fanto riputato 
Ciò ) che può darey o mantener l impero. 
Quefia y qua fi Fenice) altiera voluy ~ 

E tra le leggi fola ha il nomey el Vanto. 
L' altre y che fcritte in marmo ) o in carta fonO) 
Pongon fola a' privati uomini il morfo i 
Onde con egual regola mifuri 
Quei) eh' ineguali totalmente fono; 

E mentre di giufiiziay e leggp parli) 

Parli centra la legge y e cofitra'l giufio . 

Cor. S ora il cielo fua forza nm^ qdpprq 
Per difender il giufioy 
Veggo a l'efiremo giunta 
Il giovine reale. 

Ma ecco la Reina y 
Di ricche vefii adorna) 

T a 
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O come la bellezza ■ 

CreQe per portamento! < 

Vedi come sj avi Ila 

Ne' begli occhi il bel guardo. ' 

A quejio alfalto il Re non ha riparo: 

Par ^ che loco non trovi ^ 

Par , ch'abbia ne le vene il foco ^ e V efca , 
E ne gli occhi., e nel cor la fiamma el foco. 

Poi, La fuperba beltà., chen te riluce^ 

Ebbe tal jorza in me., Donna Reale ^ 

Che de f alta fembianza il cor m'tmpreffe. 
Fecelo a te filmile, a te j oggetto, 

Di bel piacer, cLonefio amor l'accejèj 
Ogn altra cura mi levò d’intorno ^ 

Nè fiopporta , ch'io voglia, o parli, openfi 
Altro che quel, eh' a te pofs'ejfer grato. 

Ora di novo laccio a te mi jlringe, 

E con nove catene il cor mi lega 
La nova cortefia, la grazia nova, 

Che per mera bontà jarmi ti piace: 

Talché mentre concenti eHejfer mia. 

Non jol mi fai più tuo, ch'io foffi in prima. 
Ma tutto in te cangiato a te mi dono . 

NltT.Ben ho da ringraziar gli eterni Dei, 

Ch'un Cavalier s) forte, un Re sì degno 
Ami, et ammiri sì , quale fi fia 
Quejia velie mortai, che mi circonda; 

Ma poich'tB mi fommetto al dolce giogo. 

Si di dice il mojlrarti sì dimeffo 
Ver me, che di ragion fcrvir ti deggio: 

Che cajia moglie ti marito ama, e teme. 
Né per amar, di riverir s'arrejia; 
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Ma fempre amor la riverenza itccrefce. 

fól. Quejla i fefca gentil^ che mi mantiene 
Con dolce pena eterno incendio al còte ; 
Che. beltà faggia i cor leggiadri invefca. 
Ma fe'l lungo fervir^ fe la mia fede 
T’aggradì^ Donna ^ Unqùanco^ ora ti prega ^ 
Narrami la càgion^ perché tanianni * 
Sorda fofli a le giufle mie querele). 

Perchi due lujìri al mio languir prefijji 
F urani già crudeltà regnar non puote y 
Ove ogni grazia y o^i virtute abbonda. 

Mer. T toppo ì la donna a t altrui dir [aggetta / 
E poco faggia è ben colei y che cajia 
E' per fe fieffay e nel comun giudicio 
fvon fi cura impudica effer tenuta, 
lo del morto Cresfonte moglie vijfiy 
Re magnanimo y invitto; e fe s) tojìòy 
Ch'ei ài regno y e di vita fu privato y> 

Mi [affi unita in matrimonio tecoy ’ 

Ne le publiche piazze y e ne i cornuti 

Sarei y f corcando l'oziofe lingue y 

Stata il fogno y in cui fai mirano i detti y 

Che fe fon dejhnati da' maligni 

Cantra perjona grande y che ai [angue y 

Di virtù y di ricchezza gli altri avanza, 

Ciungon sì ben , eh'un non ne cade in terra : 

Così a rinvidia fottopojii fono 

Quei y eh' a' gradi , et omr Vengon prepofii , 

Altri tenuto avria , ch'io de la morte ' 

Del Re marito confapevol fojfij 
Altri y che lieta ne la gran ruina ■ 
Dei-regno , e ne f eccidio del conforte y 

T 3 Tri- 
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Trionfaffi di fpoglìe infami adoma: 

' Onde con dubbio cor, con gli òcchi baffi j 
Come y colei y ch'ogni per fona addita y 
Sempre per vie paffando ita farei ^ 

Sempre' di confcienza un crudo verme 
Kofo m avrebbe il cor, che troppo prejìa 
Vedova a nove mvze t fofft corfa, - 
E quefto tuo difnor flato farebbe ; 

Che moglie di potente , e nobil uomo , 

PJon 'foì d'ogn' impudico affetto pura , 

Ma di fofpetto Ubera effer deve. 

Or che'l tuo gran valor l'invidia ha fpenta , _ 
E quel cafo ha d oblio già fparfo il tempo y 
Par y che Heceffitày che'l comun bency 
Non privato diletto y o inflabil mente y 
Ma maturo giudicio il tutto regga. 

,E quely che da principio eletto avrei y 
Oy fe lecito foffcy a te richieflo 
(^Quando a le voglie mie vera oneflate 
Poflo il fren non aveffcy al fatto onore') 

Or con tempo opportuno a te concedo. 

E perciò al tempio , eh' al gran Giove , e a tutti 
Gli Dei dicaro i noflri padri antichi 
Ne la piazza maggiore y i paffi affretto y 
Per pregar la Giufliziay che nel cielo 
Siede y e P infime cofe qui governa y 
Ch'a queflo fatto Pacchio fuo rivolga ; 

E tanto del fuo ajuto a me conceda y 
Quanto a Pimprefa nobil fi richiede; 

Talché quel più di vita che rn avanza y 
Poffa col fuo favor poffat contenta. 

Poi, Tu vuy tu per me 'prega ancor y che'l cielo 
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A più puri propizio più Jì mojhra. 

E tu Cabria ritrova y e da mìa parte 
Digli y che'l gran Senato inficine aduni y 
Ch'entri da C altra parte del palagio 
Nel tempio di Giunony ch'iincafay e' intorno 
A quei portici infieme fi riduca; 

Acciò chcy com'accenda Efpero il lume y 
Con Poltra plebe al matrimonio ajjifia. 

Io men entro appettando il tempo , e Poray 
Che fonnacchiofo parerammiy e lenta. 

Cor. Mal Prometeo provide 

Al noflro fiato allory eh a far Pttom primo y 
Prefe il terreflre limo: 

Che sì profonda y e sì ripofia fede 
A! penfier nojhi diede y 
E per celarfi tante vie gli aperfcy 
T anto firane , e diverfe , 

Che tale umil ci parla y ( dolce ridcy 
Che col voler hancide ; 

E taly eh io giuro y e poco accorta flimoy 
Che di fdegno fi roday avvampi ePirà, 

Se ben dentro fi miray 
Nel fommo ha Podio y amor [erba he P imo: 
Talché a la vifiay 0 fila lieta y 0 dogliofay 
Non trovi cofuy ov uom faggio fi fide. 

Vedi y com'al tiranno 

Cttopre Palta Reina le fue doglie 
Sotto mentite voglie; 

Com'ei benigno a Gabria umil fi mofiray 
Sempre a la Donna nofira ; 

Così fla fotta dolce y e poco mele 
Molto aloè con fele. 

T 4 E 
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E fe ben vedretn poi^ ài tant'inganrts 
Altro ch'oltraggio^ o danno 
O da funo ^ 0 da l'altro non Ji coglie ; 
Ch'o lunghi Jìrazii^ e difperata forte y 
O ineforabil morte 

Saran del finger lor l' ultime fpoglie; 

Poiché per legge fua fiffe Natura , 

Qhe chi non cura dei , viva in affanno , 

E pur i tanto audace 

E umana mente y che già fatto ha Parte y 
Che dal ver fi diparte. 

Scorta da cieco duccy e torta legge 
Gli erranti fuoi corregge; 

Nè mira fciocca nel cammino incerto 
Al precipizio aperto; 

Ma mentre diingannar più fi compiace 
Turba la propria pace; 

E quando avvien , che'n quefìa , o'n quella parte 
O tender yeti, o lacci ordir s'arrifchiy 
Fary che fe fiejfa invifchi 
Ne le frodi y che fempre intorno ha [parte: 
E trova y mentre in fimular s avanza y 
E la fperanza , e'I fuo defir fallace. 

Da quejìo rio venenoy v 

Da quefìo grave maly da quefìa pefìe 
Pria fur le nozze infefle. 

Quindi y qual fiume y che per piccia abbonda y 
Cafcy e cittadi inonda; 

Lo fperar, nè fuoi vortici difpergCy 
E'I confidar fommerge ; 

Ogni Jtato pacifico , e ferent , 

Innanzi a lei vien menai 

. Da 
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Da le fue fiere ^ e torbide tempefiéy 
Qual turba di colombe in fuga vòlta. 

Ogni virtute fciolta 

Seco raccoglie, e l'epre altiere, onefle* 

' Amor fancittl pietofo, e fempre nudo, 

Sol per lei crudo, cuopre il vifo, e'I fieno. 
- Già col volto ^ dimeffo ^ 

Ma leggera nel volo ambedue fale 
Al del fipiegando fiale .. ‘ 

La bella Àjìrea, che col fuo guardo adorno 
Facea il mortai Jòggiorno.. ' . 

La va fiegueado ognor piccioìa fichiera, 

Ma leggiadra, et altiera i 

Per fienno, e per valor ficco ^'SÌ prefifo. 

Che quafii al par Vè fipejfo 

Donna, di cui lo fichietto abito è quàle^ 

Candida neve, che di pioggia oltraggio, 

LJè fiente il caldo raggio: 

Fila è a' Divi in fernbiante , e'n opra eguale ^ 
Et è s) fichifa , ch'abitar non degna , 
Ovunque regna Amor volto in je fiejfò. 

Poiché fiua vaga luce 

Fece dal mondo l'empia dipartita, 

Or fameliche cure, or rio fiofpetto 
Ingombrandoci il petto, 

Nvfira miferia fan quafii infinita ^ 

Talché la morte fol nojiro conforto. 

Sicure in porto dal mal ci conduce* 

Mer. Coj) al mio prego umil Giove t'inchini. 
Cornea te di tornar contenta io bramo. 

Vivo mio Sol, ch'ai cieco mondo i raggi 
Veri contendi, e nel profondo centro 

Del 
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Del mio cor i, peAfter -féfthi rifchiart. 
Dosliomi fol^ s a te polluta io torAoj 
Che fé r avide brame del tifàmò ' 

Schifar potejjì^ e le mie venite fazie 
Far de l empio ftto [àngue ^ e'I [angui ^ efalmet 
Sorgerei affai felice mi terrei. 

Ma pur ^ fe ben vi penfi^ intatta ^ e pura 
A te mi [erba; che non pebcà il corpo ^ 

^ Quando pura rimane^ e intatta [alma, 

F [e picciola macchia ^ o picciol Aeo 
Mi rimaneffe, ~con la pìorte monda ^ 
Efpiata coi fangue del nimico 
{Pofcia che con tal vittima ti placo ^ 

Nb altra' via^ mi fi [copre a la vendetta') 
Spera ePefferti ancora accetta^ e cara: 

E quando pur per vendicarti^ lafci 
Quefio mondo altrui grato ^ altro nonlafcio^ 
Che un alpejlro deferto ^ poi ch'è privo 
Di te , per ^ cui mi parve adorno , e vago . 
Lafcierò quefia luce^ e quejìa vita^ 

Che con tanti piacer gli animi invefca^ 
Fatta a me fenxa te penofa ^ e grave. 

Sol del mio Telefonte mi travaglia . . 

Il penfier , per lui filo il cor mi rode 
Continua cura y pria veder vorrei 
Il caro figlio , che mi chiuda gli occhi 
Ne la perpetua morte il dolce finno. 

E pofcìa che sbramar [avide luci 
In obietto sì caro il ctel mi toglie^ 

Almeno udir di lui vortei novella^ 

Pria che del cortto [uo fpogli quefl'alma. 
Mandato ho -Neffo , molti giorni fom^ 
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Che fecretario antico è ffà noi due ^ 
Egualmente fedele^ accorto^ Ir faggio., 
Perch} di lui hti porti ahùnò avvifo: 

E molti fiorai fono al pétrer Wiio^ 

Ch'egli dovrebbe ornai èffer torrìato . 

Cor, Se col defio, che quàlar troppo crefce^ 
Speffo la vifla appanna, ' ' 

ÉJon inganniam noi Jieffe , veder parci 
Lonian venir , Reina ', 

Quel Neffo, che tu tanto veder brami, 
Neff.rn7?e n<yve chi porta al fuo Signore, 

Ben ha ragion, le in ogni loco tternà, 
Ch'o difetto di fede, o negligenza, 

0 di poco faper par, che s'imponga ; 
Per inorata ambafciata femore al mejfo; 
E molti fono grandi sì impotenti 
A penare il dolore, a temprar lira. 

Che con oltraggi fan, che il mefiag^ieiro 
De la colpa non fua riporti il -danno. 

Io per me già non remo / ma la nova , 
Che per forza or apporto a la Reina, 
Qttefio viver sì dolce mi fa amaro. 

LajJ'o, eh' a lei del figlio portai fempre 
Nove, che fiate fon grate ad udire. 

Or non fo che mi porti. Ma che donne 
Son quefle, che qui fonoì fon di cafa . 
yitr. Molto penfofo, e poco allegro in vifia 
A noi NeJJo ritorna. l' 

Cor. Non temer. Donna noflra; 'ch'egli fianco 
E per lungo cammino afflitto refia. ' 

N cfT.C/’f ghirlande fon quefie ? e perchè alleg 
Son così i vofiri panni? ovè la Dorma, 

' Che 
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Che voi fervir folete? 

Cor. Ella t'afpetta. . . 

ì^edi, che ti chiama, 
yitx. Vieni ^ NeWoy 

Dammi tqfto le nove di mio figlio i 
Tu tardi} deh dì tojlo: è vivo} è fatto} 
ì^eff.Vivo credo j che fia ; che'l reai /angue. 
Quando di. mal oprar vive digiuno , 

Il del via pià aognaltro cujlodifce j 
Ma a fano, o che faccia, dir non pojfo. 
In cafa di Toante, a cui fu dato, , 

Ove jìcuro de tinfidie foffe , 

Prejfo duom sì potente, e così amico, 

Hi in tutta Ètolia mai t'ho ritrovato. 

'Sta fofpefo con t animo loante ; 

Ha fatto ricercar citrati , e ville , . 

^ni cafa privata, ogni capanna 
Con fpie fidate ha fottofopra volte, 

E gli alti monti , e gl intricati bpfcbt 
Ha fatto penetrar, ni di lui mai 
Ha potuto trovar novella alcuna. , 
Finalmente in Arcadia è penetrato 
Con folleciti mejji , per fapere 
Se colà [offe andato: to fpe(jo andai 
Per ville, per città, per tempj, e cafe , 

Hi de' Cuoi piedi mai trovato ho uri erma. 
Ancor fi cerca; e perchi tu non fiejfi 
Dubbiofa del ritorno mio , o pur altri 
Altrimente portafie a te novelle, , 

Mi fece ritornar cantra mia voglia 
A te lamico- tuo fedel Toante. . 

Mer. 0 figlio, 0 amato figlio 

Pia 
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Pià che quejf occhi mici^ più che la vita. 
Mifera me^ chi rrCha ài te privata^ 

‘ Morto fei^ caro figlio^ io fpiroì io vivo? 

E par^ eh'a nozze afpiriì e tu fri giunto 
A inevitabil morteì oimì fui fiore ‘ 

De tuoi veràtanni efiinto? 

Oime certo fei morto ^ il feme, il frutto ^ 
Ch'io fparfi , e per te ancor coglier fperai^ 
Col tuo acerbo morir difperdi tn erba? 
Zaffa , che tua progenie in tutto è fpentaj 
Rotta i fatta colonna^ 

Ove appossiar foleva ogni difegno. 

O più che vetro frali ^ 

O più che f ombre vane 

Nofire fperanze f 0 mio penfier fallace! 

E' quefio il regno , 0 figlio ^ 

Ch'io renderti bramava} 

Quefla y la moglie? quefie le tue nozz£ ^ 
Ch'io credea celebrar cosi pompo fe? 

Ben m'aggirai tra fogni: 

Or tu mal grado mio mi fcuopri il veroy 
Accih ch'ogni uom conofea^ 

Mentre tu a le miferie mie sì gravi 
Le tue miferie aggiungi^ 

Ch'una madre ^ una donna 

Più mi fera di me non feorge il fole . 

Oime [laffa] che poco il morire 
Solo per te filmava y ' 

Per vendicarti il padre; 

Per fiabilirti il regno. 

Or fai sì y che la morte , ch'i sì acerba , 
Sembra dolce , e foave. 

Così 
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Cast fofsio del mortai nodo fciolta^ 

Prima che la tua morte 

Nel mio dolce morir mifchiajfe il tofcét 

Viffi già f confolata y 

E nel morir fperai trovar corforto. 

Mifera mcy eh' a tal per te fon giunta ^ 

Ch' egualmente mi fpiace e morte y e vita 4 
Cos) mi lafci ^ o figlio ? 

Lajfay perciò da me ti feompagnaì? 

Oimèy chi mi configliaì 
Oimòy chi mi confala} 

Cor.^ Deh perché nel dolor tanto t'immergi 

Tuy che pur faglia ^ e donna accorta fofli? 
Deh perchè innanzi tempo ti confumi? 

' Fori egli vive , e farà il viver tuo 

Ancor lieto y e foave ; ' 

Ch'a buon Principe Giove 
Non fu già mai de le fue grazie fcarfo 4 
Nt([.Perduto è T elefante y 
Ma noi di ritrovarlo y 
Perduta non abbiamo ancor la fpemcé 
Egli è nel vago Aprii de la fua etatcy 
Ne la qual poco piede ha la ragione y 
Ne la qual tiranneggiano le voglie: 

Forfè che di veder le dotte Atene y 
O la fuperba Sparta y o i cavalieri 
D'ArgOy o'I porto di Rodiy e tarfenalcy 
Novo defìo lo;jnena. 

0 per conftglio a la ^ià mobit Deio 
Sen è gitOy e dal Dio chiaro y e lucente 
Nove rifpofie affetta: 

E perchè fay che d ognintorno infidie 

Gli 
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. CU va tendendo il perfido tiranno ^ 
Incognito va J/* che lui nova 
Non ch'altri^ noi st cari^ t sì fedeli 
Ora aver non potìanìo. 

Teme Toante j), ma teme^ e fpera^ 

E pet fapeme nova certa ^ e vera. 

Ni a fatica f ni a induflria mai perdona * 
Dubito ajfai, (h'urt novo amor l'avejfe 
Condotto a ùfcbio certo de la vita i 
Perthi tal pajfion fa i giovinetti 
Dal diritto cammin torcere i paffi, 

E feguir ciò) che lor pià danno apporti > 
Telefonte ora fieramente accefo 
De la bella figliuola di Clearco^ 

Di Clearco potente fra gli Etoli , 

Che più per cupidigia i di regnare 
Congiunto^ e per tirannici cofiumi^ 

Che per vera amicizia a Polifonte i 
E pese a dì Toante il cor pungea 
Sollecito penficì'f degno fofpetto^ 

Che npn cadejfe il giovinetto incauto 
Fatto per lamor preda a Iodio altrui. 

Or configli, ora preghi i, et or minacce 
Adoprò feco fpeffo, e fpejfo indarno j 
Che i ricordi non poterò, o i protejìi 
Intepidir quell infiammate voglie. 

Onde , tojìo che feppe il buon T oante 
La fua partita, rimandh più volte 
Perfine molto pratiche ^ e fedeli, 

A [piarne la cafa di Clearco ; 

Et ha perciò lafciato ogni timore, 

Ch'indi periglio alcun gli fia avvenuto. 
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E ne Jìa piu che prima allegro^ e queto, 

E [pera tojln rimandarti' nova 
De runico fi^liuol y che ti confali. 

Ornai raffrena y alta Reina 'y il pianto, 

Nel tuo candido petto ornai dà loco 
A piu faggi pen fieri y a miglior fpeme ; 
Ch'egli y per quel ch'io credo, è vivo, etojio 
Spero avrai nova ancor , ch'egli fia fano . 
Mer. Laffa , che troppo a quejìa cafa infejia 

Provai femprcy a me cruda empia fortuna: 
In me jor-za non ha più la fperanza; 

Ch'io creda y eh' alcun ben poffa avvenirmi , 
. Ea paffuta mi feria non confente. 

Misera me y infelice T elefante! 

Mi] ero figlio d'infelice padre! 

Sony Nejffó y a le miferie dejìinata; 

Nel mio cor le <di [grazie han proprio feggio , 
E par, ch'ei s'affatichi andar lor cantra, 
QjMnto più fi ritrova a lor vicino. 

Bramo udir la novella, che vd accora } 

Per dtfio di faper non troVo loco, 

E faprh quel, ch'io men faper vorrei. 

O tu torna , o rimanda 
Alcun fidato meffo. 

Che di mia morte ornai, che sawicinet 
Certa nova mi porti. 

N Andro y fe tu comandi y o mia Reina; 

Ma la nova, che brami. 

Per lo troppo affrettar forfè fia tarda: 

Che Toante un fuo meffo i per mandate. 
Che di me fai ricerchi, 

A me fol dia di Telefonte awifo- 
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jy ora in ora fafpetto : 
yeglt a(f ente per forte mi ritrovi y 
T ornerà tojlo indietro , 

Senza farmi ambafciata y al fuo Signore. 

Nà dt incontrarmi , andando ,• /pero in lui y 
Per r in [olite firade, • 

Che per celarmi ognor far mi conviene: 

Ondi io confìglierei y che sindugiaffe 
Ancora un giorno , o due ; 

E [altro non appar , volando tomo 
In Etolia a Toante. \ ■ 

Ma fe pur altrimenti a te pareffcy 
Di novo or or per mi furar m'accingo 
Quello JìeJfo cammin lungo y e nojofo. ' 

Mer. Mal può l' afflitta , e fconfolata mente 

Sceglier ciò cH avrebU uopo y e ne gli affanni 
Speffo indarno il conftglio fi ricerca. 

Tu parli benty e fafpettar fiat meglio y 
Ancor che l'afpettar cosi gran maley 
Qua fi egual pena al male fieffo apporti. 
Tu afpetta ih meffo in càfa: io mi ritiro 
LJe la camera rpiay * 

Porto di qMeltt lagrime y che*verfoy 
Per isfogare il còfe e notte , e giorno : 
Fidata configlierà 

De le celate mie giufie querele . • ■ j 

Cor. Come conferiti y o Giove y 
Che sì giufta Reina y 
Che donna degna di maggior impero. 
Sempre in martiri , in lagrime , in fofpiri 
Si rifolva y e diflilliì 
Tu pur da fatto cielo 

■ V So- 
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Sovente a noi rivolgi 

Il grave ciglio^ ch'or piovofo verno y 

Or ardente cometa tira feCa. 

Ovunque fi rtCphay 

E' nota t infinita eua'poffanza ; 

Ma tuoi configli fon celati ^ e chiufi 
Fra più profondi y e tenebrofi abijfi. 

Tel. Soloy 'e fenzarme nel maggior periglio 
Più ficuro mi trovo y e meglio ardtfcoy 
Vengo in man de r acerbo mio nimico; 

E quel y eh' a un moto , a Mnombroy a un fofpirS 
Le ginocchia tremar y gelar il fangUe {auree 
Ne le vene mi fe fpefo lontano y 
Al cui nome arricciar fpeffo te chiome y 
Di cui foto il penfier folca deflare 
Ne la mia mente orribili procelle; 

Or vengo a ritrovare y e'I guardo y el fuono 
Sofierrò pur de gli occhi, e de la voce. 
Sento, che Giove a la mia audacia afpira, 
E dentro mi rincora, e mi rinforza. 

^ero pur di por fine a tante infidie , 

E ne la propria rete, eh' a me tefe. 

Far cadm‘ 't empio y che'l mio padre uccife: 
E povero y e fbandito a tanto uifpiro ; 

St la giujiizia, e la ragion m'affida. 

O cara amata patria, to gli occhi pafcw 
Lungamente digiuni 
De la tua dolce, e s) bramata vijia. 
Queflo è pur il bel nido, 

Ovio sì dolcemente fui nodrho ; 

Quefi'i la terra pur, eh' Ercole hrvittOy 
Mio gran progenitore a goder diede 

Col 
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Col valor' acquìjlata a fuoi nepotì ; 

Ch'or così ingiufiamente m'i intercetta 
Aupujìif e /acri TempJj ch'onorati 
' F ojte dak padre mio d Arabi odori ^ 

Are^ che di vermiglio [angue' afperfe 
Fofle, da tante vittime j impetrate 
- Dal cielo a un pio d un empio ornai vendetta i 
A Zafghe pia7:zx^ e palavù^ 

. Contéjh di diverji, e puri marmi ^ 

Lajfo me^ ch'ora /l rivedervi j ’ infieme 
Mi diletta^ e, m'attrijìa ; io pur qui nacqui 
_ D'un vojìro caro Re., Principe voJlro\ 

E pur dal vojlro grembo iniqua forte 
Mi fvelfe , e perdti padre ^ e reprio injteme f 
Nè di tanti sì carif e sì fedeltà 
Che [oggetti' mi fur ^ fedeli^ e eari^ 

Un [ol mi riconqfce. Neffo [olo 
Vorrei Neffo trovar^ ma non ardifco 
Dimandarne ad alcuno^ che le cafe 
De' tiranni fon piene di [ofpetto. 

Parlano le pareti^ e le finejlre^ 

Par ch'abbiano le porte occhi y et orecchi* 
Per ifpiar , per riportar mai [empre. 

Ma ^quì veggio di donne un gran drapelloi 
Benìy che pellegrino f mi dimojìriy 
E con Parti mie ufate a lor rhi celi. 

Cor. V rggo un giovine nobile al Jembiónte ; 

Ma il vejtir'non mi par di quejia tetra t 
Tei Donne y sì vi fia Giove y 

Che de gli ofpiti cUray e ragion tiene y 
Sempre proprtzioy e grato ; non vi fia 
Grave il mojìrarmiy dove il valoroìo 

Vyi R* 
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Re Polijonte dimorar fi foglia : • 

Cor, Queir^ il reai palagio , che l'altiera 
Fronte più verfo il del fuperbo eflolle: 

Ma vedi il proprio jR<f, cheritfce^ e'n mezo 
De la fu a guardia verfo noi fen viene. 

Tel. Ben nel grave ^ e feroce afpettò moflra 
Il Jupremo valor ^ che nel' cor chiude. 

Cor. A lui fu it del così cortefe^, e largo 

De le ‘fue grazie., che i pregiati doni ^ . 
Che tra diverfit Principi comparte., 

In. lui folo 'ver far non gli difpiacque . 

Tel. Uon ‘sì dolce ferifcono gli orecchi 
J concertati mufici frumenti, 

Com'il fuon de le lodi de gli amici . 

Poi. Queff uom , ch'io veg^o , è novo agli occhi rniei. 
Pellegrino mi fembra al vifo , a' panni , 
D'Etolia, 0 ffAcarnania venir parmi i 
Tutt'è folo, e fcoperto, n^ dal fianco 
Pinle la fpada, ni pugnai vi f corso: 

Vada un di voi a ricercar , chi ei fin , 

Ove nato, onde venga, ove s' invii. 

Ciò,, ch'egli guì fi faccia, 0 far di fogni . 
'Materna: egli ameipajft , e' l vifo indrizza, 
Egli ftejfo a me il tutto aprirà meglio. 
Tutto lieto, e ficuro a me fen viene, 

Pajfi , 0 color non varia , egli occhi abbajfa j 
Par che vicino impallidi fca un poco. 

Torna di novo a fiammeggiar nel vifo. 
Altro moto non fa, che àia fofpetto , 

Pur noterò -la voce, e. le parole. 

Tel. La tua reai prefenza, alto Signore, 

Ben tremar f inimico, e fiar fofpefo ■ 

Potrà 
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Potrà far per timor ^ poiché gli amici 
Turba la riiKrenza del tuo appetto. 

Etolo fon^ fon di Clearco figlio i 
Lettere del tuo amico amiche porto ^ ■ 

Et ho qui Tofpital teff era meco. • 

Vedi qui il fegnofuo^ leggi la carta. 

Che tejìimonio fa , ch'amico .Jo nacqui 
' * A quefla reai cafa , al tuo gran regno . 

Ma la nova, ch'io patto, e l'opta ifiefja 
Voglio, che più ti piaccia, e che ti fia 
De l'amicizia mia pegno pià certo. 

Poi. Conofeo il fuo figlilo , e le fue note, , 

Che ti feepron per figlio, e per mio arpico, 
E rn ingombrano il cor eli doppia gioja ; 
Che'l comfeer chi s'ama, e non s'i 'vi fio. 
Par che fia un novo ritrovar fé fiejfo* 
Godomi pqi, che, ti conofeo in parte, 

Ove con le carezze,, e con gli onori 
Poffo moflrar, quant'il tuo padre io jìimié 
Ma com'é eh' a sì chiaro, a sì grand'uomo, 
Che tremar fa HEtolia, ora ten vadi 
. - E figlio, e caro sì negletto, e fola? 

Dimmel, -ti prego; che s'a' chiari fegrti 
• Io non ti conofcejfi , non patria 
Creder , che tu ti fojfi ; el veggo , e flommi 
Per meraviglia attonito , e co^ufo . 

Tel. Vanno le damme timide, et imbelli 
Da lunga fchiera accompagnate ; fende 
L'aere un denfo nembo di colombe; 

Ma l'augello, che i folgori miniflra , 

E'I feroce leon fprezzan la turba, . 

Soli fen vanno a le lor prede intenti.. 
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A me par pià ficuro, e glortofo^ 

Mentre meco men vado^ che s io fojji 
Circondato da molte armate [quadre. 
Meglio fpe(fo fi vince F inimico 
Con celar fi da lui , che con la forza , 

Ned io'dEtolia forfè fare ufcito. 

Se fofii flato accompagnato y fenza 
Jiicever da nimici oltraggio e danno; 

• Poiché F altrui perfida , e la mia forte 
Tutto lo flato eoncitommi contea : 

Talché, dov onorar quefla mia defira^ 

E quejta tefla circondar dF alloro 
Si dovea, ne (temei F ultimo danno, 

E perché meglio ogni mio detto intenda ^ 
Sappia Re invitto .y che per qùefia mano y 
E col valor y cìfa gli animofi infpira 
Marte vago di riffe y a mort,e é giunto 
XF emulo tuo nimico Tel'efonte, 

Io F ucci fi y ecco il fegnoy ecco F anello y 
Vi eh' et gravar il ditOy e gohfio andarne 
Tanto folca; dove in fm^aldo ' 

Scolto da dotta mano é il biondo Apollo y 
Che'l vinto Marfia de la pelle fpoglta,’ 
Piangon le Ninfe intorno y e dd quel pianto 
Nafte un lucido rio y che Frigia monda y 
Vei vecchi atavi fuoi famofa imprefa, 
Quefto de le fue Jpoglie [erbai folo 
Perché la fpada fina, cH ricco balteo 
Al gran tempio fofpefi di PleuronCy 
Ove s'adora il fanguinofo Marte 
Vel primo Etolo noflro genitore ; 

Per mofirarmegli grato , e perché [offe 

Sema 
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Segno de la vittoria ^ e dono al Dio. 

Cor. O mifera Reina, 

O me infelice, 0 defilato regno. 

PoL Gran nove, ofpite caro, e caro figlio., 

Son quefte, che mi porti,' et i ben degno. 
Che con ejje iaccrefca il mio piacere, ^ 

E verfi te s'accrefea Camor mio; 

Poiché col mezo tuo, col tuo valore 
Verfato ha fipra me di grazie un nembo 
Fortuna, e ae' fuoi doni il fin rn ha colmo . 
Ma più dijìintamente or mi racconta. 
Come facefii a trar del mondo un uomo. 
Così cauto in guardar la vita fua. 

Ch'io gran tempo non fippi ove fi fijfe; 

E poiché pur lo penetrai, ne fcrifji 
Al padre^ tuo , che tenne mille vie , 

E tentò mille modi, e tutti indarno. 

Per opprimerlo, e far rifiefi'a imprefa. 

Che tanto a me, tanto al mio flato importa, 
Chai tu condotta a così lieto fine. 

Tel. Tra le vergini Etoliche la prima 
Per. fenno , per beltà , per leggiadria 
Stimata à Artemia alfidoro figlia. 

Del nobile Jfidaro, la cui flirpe 
Dal fiume Acheloo feende, ch'or feroce 
T ero diventa , or tortuofi firpe . 

De famor di coflei ne la gran fefla 
D'Ifide vaga Telefinte, et io 
In un ora, in un punto ci accendemmo, 
Pari detà, pari' et ardire , e pari 
Di forza, e di valore a t altrui fiima. 
Et, bcnch'efule, il nome, e le prodezze . ^ 

V4 Djd 
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Del figliuolo eTAlcmena fuo grand" avo ^ 

Il regno de' MeJJenij e le ricchezze 
Non pojf edule «gnor vantar foleva! 

Io la fortuna mia ficura., e certa ^ 

< E ne la patria mia de' miei maggiori 
Le grandezze f e gli onori pònea, innanzi ^ 
Stava il modejìo giudice fofpefo ^ 

Nè pur dunàpatola ^ o pur dun guardo 
Ptndea da luna^ ceOer da l'altra parte. 
Non ricufa aggradir lamor d entrambi. 
L'offerta fervitù d entrambi accetta ; 

Or di faggi ci loda, or di difpojii ; 

Ma ferba il premio defìato, e caro. 

Che quel de l amot fuo fta pofio in cima , 
Che di vera virtù dm maggior fegno, 

E tawerfario fuo di mertt avanzi. 

In var) giochi, in molte fefle, in lotta 
Ci provammo , nè alcun di noi mai puote 
Far premere al rivale il terfen duro* 

Tutti gli altri ne cedono , e col dorfo 
Polverulento , e con vermidia faccia 
Fan le noflre vittorie illujìri , e chiare» 
Pari eran le vittorie , e pari il merlo , 
Pari lo fdegno, e lun», e l altro vinto 
Effer parca, che vineitor non era. 

Ci demmo al corpo , e come a un tempo ufcimmtt 
Dal carcere bramqp , a un tempo tocca 
Ciafeun di noi la depata palma* 

Or drizzammo lo flrale, ed ora in alt» 
Facemmo andare il difeo ; nè fu mai 
Giudice alcun, che fonofeeffe in noi 
Ne la forza , o n» l'arte alcun vantaggio» 

. * ‘ Speffo 





lA-MBROPE. 5i3v 
Speffo di duro cejio il braccio armato ^ 

£ molli di fudor^ di j angue tinti 
Con egual lode ognor fummo partiti ^ 
Crefcea Pamor j), che nel cor d entrambi 
Pion potea più il dejìo ritrovar loco: 
Sorgea la^Jpeme, e P emulo valore 
A^^iungea fempre novo foco a Pira'* 

Ci rifolvemmo o fuperar Pun f altro ^ ' 

O combattendo infieme ufcir fli vita* 

Sta éP arbori fornita^ e carca d’anni 
Nel mew de PEtolia t<na forejìa. 

Da le fecuri intatta^ e per devota 
Keligion de' vecchi a Marte [aera* 

Nel più denfo, e-ripoflo deffa s apre ' 

Un ptcciol campo ^ e piano J>, che i rài 
Di Febo ammette^ e dà fìcuro il Varco 
Al pièj eh' innanzi vada ^ o'ndietro tomi. 
Quefio le co atto a terminar la lite^ 

Senza eh' alcun partir già mai ci po ffa^ 
Fu da noi di cemun confenfo eletto. 
Quivi fcl de la fida fp'ada armati^ 

E con un fervo folo^ e difarmato^ 

Che del fuccéjfo a' nojìri ^ et a l'amata 
Giovane ne porta (fe la novella^ 

Ci trovammo da amor^ da rabbia /pinti . 
Fummo tofìo a le mani^ e l'uno ^ e l'altro 
Più fu al ferir ^ ch'ai ripar arfi intento: 

Ei con la fpada buffa ^ io col braccio alt* 
Ci tirammo di puntai ma la fua 
Trovò il centro del corpo mio Igntano; 

E da la man Jiniflra mia ajutata 
Declinò i fenza farmi alcuna offefa. 
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Et con tifleffo fuo furor fi venne 
A caufar maggior danno, e nel dejir occhio 
D'una punta mattai rejiò ferito. 

Fiero come leon ver me fi firinge, 

Et io do loco a l'ira, e eoi ritrarmi, 

D'un rovefcio fendei la tefla altera. 

Cadde a' miei piedi , e fu Pifleffo pian» 
Iti un lago di f angue versò l'alma. 

Tutta in un tempo ni l'Etolia piena; 

Va la nova a ferir gli orecchi, e'I core 
Di Toante, fra noi affai potente. 

Che prefo Telefonte in guardia avea. 
Lode, s'adira, ne fofpira, e geme. 

Freme, in publico parla, nel Senato, 

E nel volgo piotate, e fdegno or defla: 
M.'aecufa , e ne l'accufa il pianto mefce ; 
E concitando vammi d ognintorno 
D'odio, invidia turbini, e tempefie. 
Parve a mio padre di fottrarmi a' primi 
Impeti, che ragion flimano poco. 
Inviandomi a tè , dove ficuro 
Sa , ch'io farò dogni nimico oltraggio. 

Io traverfando e monti , e fiumi , e felve , 
Dove talor fentier, ni vidi un'orma. 
Sprezzata ogn'altra via mi fon ridotto 
In falvo teco ; e fo, ch'ogn altra nova, 
Qgn'altro nunzio avrò di me precorfo. 

Poi. Ben ti portafii , figlio , e come forte 
Cavaliero il rivale hai fuperato, 

E come faggio or ti ritiri in port»; 

Meco lieto, e^ficur te ne fiorai. 

Non ho caro però, eh' ancor fi f oppia ' 

’ Da 
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. Da tutti la novellai, che mi porti: 

Anzi per qualche dì fta meglio ejìimoj 
Che Jlia fopita, e che tu finga ^ laudo ^ 
EJfer ofpite mio, e non nimico 
Di Telefonte, o figlio di Clearco, 

Sin tanto, che meco abbia flabilito, ) 
Come cih fi riveli a la Reina, 

A voi altri comando, che non ofi 
Alcun parlarne in publico, o'n fecreto. 
Se non defia dufcir di vita tofio,- 
E di fùe membra far convitto a lupi, 

T u meco entra in palagio , ivi ricevi ' 
Privatamente , e fen%a mofira , o ft^o 
D' ofpite amico i debiti fervigi. 

Tei. Farh quanto comandi , nè parola 
Di me faprà da me per fona . alcuna , 

Cqt. Morto fei. Telefonte, e iec9 è fpenta 
Ogni nofira fperanza. 

Otmè, che fur F aprir del chiaro giorno, 
Trovafti morte ofeura, e tenebrofa. * 
Madre infelice, mifera Reina, 

Jn negro manto avvolta, ne i fofpìri 
Chi potrà confolartiì 
{, 0 vita nofira , così fai contenta 
D anima, che baldanza 
Prende del tuo gentil abito adorno? 
Mofirafii pur a noi, come nojofa 
Sei a chi dentro a te lo fguardo affina f 
Di guai fei quanto piena, e di martiri 
Ne le pià interne parti . 

Aura, che dolce fpira, e poi diventa 
{Così in peggio iavanxa') . 
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Vento ^ che fa a le piante oltrà^io, e fcorm^ 
E i vafliy e ciechi gurgiti, chan pofa , 
Solleva in tempefiofa onda marina; 

Sin nel ciel vanto dajfi ^ e par, ch'afpiri 4 
A fai mtfero farti. ^ 

Maga , che trame fon lufinghe tenta ' 

De la propria fembianza 
Brève a amare lagrime foggiamo .• . > 

A* cajii preghi orecchia ognor ritrofa: 

Calle aperto a ogni mifera mina : 

Turbo, che franto ha il frutto, e dei defri 
I vaghi fiori ha fpartii ... .. 

^hiin te fi fida; ben par, che confenta 
Con tua prefcritta ufanza ; 

Felice in fogno, £ s'apre gli occhi intorno 4 
i^ontrajii var/ t/ova ^ e non è cofa, 

® ^ terra inchina, 
L.h acqueti il pianto, ovunque egli fi giri 
» Per ingegno o per arti. • 

Mifera l'alma , ch'oxiofa , e lenta ‘ 

Siede in sì vana'flanza. 

^anet ombra del mio Re, tu nel ritorno 
Trovafli pan fella, e luminofa: • 
godi , 0 nobil pellegrina , 

Buoti ivi il fanto raggio : indi nifpiri, 

E tue grazie comparti. 

Tema, o dolor non ch'ivi fi fenta ; 

V %i con .gli erranti in danza , 

or precorri , or di Diana il corno. 
Frovajii qui tra noi, come dogliofa '■ 

Sia la vita mortai ne la divina. 

Mentre or il canto, ed or la luce ammiri. 
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Che può fola bearti ^ 

11. tuo Re a canto àGiove^ alma^ rimiri; 
Tempo è da terra alzarti. 

Cab. Son le falfe grandezze , i vani onori , 

Ch'ognuem ne l" ampie corti ammira^ e brami* 
{A mio parer') quafi carboni acceji 
Sotto- fallace cenere coperti , 

O fattoi fango tùbuli nafcofi: 

Così a P invidie ) et a l'injidie fono 
Sottap^i color, che fra maggiori 
Sedano da' gran Principi onorati : 

A' quai non forge mat lieta P Aurora, • 

PTè comparte la notte alcun ripofo; x 

Ma tra continue pene e notte, e giorno f. 

Tra dubbio fi perigli p 'e certi afiannì 
Son tra nojofe cure ognora involti . 

Quefli titoli illuflri, i premj, i doni, 
Quafi capefiri d’oro, altro, che morte. 
Altro non portan, che vergogna, e fcorno. 
Siedi in fublime feggìo, e fopra'l capo 
Vedrai la fpada a fottil filo appefa ; 
Mangia in oro, in argento, e tra le menfe 
L'accanito, e'I napello afcofo Jìajfi ; 

Tra tanta turba, che f coperta il capo 
T i s'inchina , t' monda , e t' accompagna. 
Quanto pochi vi fon, che lacerarti 
Non tentino ad ognor con morfi iniqui} 
Quanti vi fon, cJ)e nel tuo proprio fangue 
Efiinguer bramcrian Pavida fete? 

Felice è ben colui , che in libertate 
Franca fi gode fiotto un umil tetto, 

A cui lice i gran Principi, i Re grandi 

Veder 
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Veder di rado^ et onorar da Itintè. ' 
Laffo! qual mio defiin tra quejit flutti 
Mi fommetfeP tta quejie orribil onde? 
Auta d?arnoi%ion già non mi fpinfe ; 

Mera necejfità de la Reina , ... 
Lobligo^ eh' a lei devo^ e quel, che' devo 
A la patria, al mioonor, m' ha qu) condotto. 
Ove non veggo , e pur vorrei vedete 
La via cPulcit per arte, o per ingegno. 

Ma in vifla affai doglio fa or ifpnir Veggo 
La nutrice de l'alma mia Reina, 

Non men d' affanni, che di giorni carta. 
Nut. O de fatta città [aldo fofttgno, 

Unica noflra fpeme,- o ‘Telefonie . 

Pur cadejii fui fior de' tuoi vera anni! 

O mia tarda gjecchienza , a che mi ferbi? 
Curva, ecrefpa, altrui grate, amenojofa. 
Perché tante mi ferie or provi , or pianga ? 
O figlia, 0 mia Reina, 

Ove trovar potrò, chi ti conforti, 

Se'l tao grave dolore 
Crefee piu , quant'io pià luffa m' ingegno 
D'alleggerir col mia parlar tua penai 
Mi fera me, che ben la pena è degna, 

Che per tante, e gran perdite fopporti: 

Ma temo, laffa, noi foverchio affanno 
Pur ti conduca a morte. • ' 

Cor. Deh s'<È gli amici parte 
Giova dar de gli affanni, 

Perchi con noi non sfoghi or quel dolore. 
Che s) t'ajfiigpe? ha dunque la Reina 
Udita ancor quella fpietata morte 

Del 
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Vel nojhro Re, del fuo sì amato figlici 
Chi ju , ch'ardì portar sì rea novella 
Contro l'editto di colui ^ che regnai 
Hanno l'ali a le piante ^ 

Pik veloei j che firali, 0 vento vanno 
A percuoter- For'ecchie 
Le mifere novelle: 

Ma ben a un zoppo bue premono il dorfo 
Quelle^ c'han ficco alcun contento ^ 0 gioja. 
O mifiere donzelle 
Di mi fiera Reina ^ 

Al fiegno eflremo ora ben giunte fiamo 
De Ir nojlre mifierie ; or giunto è il^ tempo 
Di trar da gli occhi lagrimofi fiumi . 

Cab. Perché pià de F ufiato affai doglio/a 

Ti moftri donna!* perch'al pianto inviti 
Quejie donzelle i 

Nut. O fido Gabria, meco fi\ 

Tu pià dogn' altro piangi ; che il Renojiro 
Con noi perdejìi, et or perduto i il figlio y 
Noflro fiolo conforto; e fie pietadcj 
Se infiolita pietà dal del non ficende. 
Perderemo ancor tojìo la Reina. 
Gab.D/Vnm/y che tante perdite fon quejie? 

Ch'ai tuo parlar mi fiento il cor nel petto 
T utto agghiacciar , tutte tremar le membra . 
Lifiandro paggio^ che de F empio i pajfi 
Polifionte ' m^ra , e i cenni nota^ 

E le voci porta a la Reina ^ 

Ogni fuo avvertimento j ogni riporto 
Oggi chius'ha con troppo accerba nova% 
Stava colma di doglia y e di fiofipetto 

La 


Digitized by Google 


5ZÓ LA M E R 0 P E. 

La donna nofìra^ perchè Neffo nova 
Non avea del diletto T elefante 
In tutta Etolia mai trovar potuto: 

Stava con la fperanza a un debtl filo 
Appefa pur^ chcl giovinetto in Delfo, 

Per oracolo trarne, o per diporto, 

E folo, e feonofeiuto andato fo(fe ; 

Quando con gli occhi di lagrime pregni 
Entrò Lifandro: alza ella ''toflo un grido, 

E brama udir ciò , che d udir più abborre . 
Dimmi toflo: mio figlio è morto } è morto 
Il figlio mio di quejio regno erede? 

Con voce egli dal pianto, e da i fingulti 
Interrotta^ rifponde: ch'un ejìrano 
Garzon.sè dato vanto col tiranno ■ 

D'aver di vita Telefonte privo. 

Che l arme appefe alT empio , el proprio anello 
Del figlio a Polifontc dato avea. 

Cadde fui letticiuol, dovera ajfifa 
La donna mia nè morta aliar, nè viva; 

vermiglie' guance , 

Lafeiò il caldo le membra ef angui , e fredde, ' 
Strinferfi infieme i denti, eh' a le perle 
Più. fine d Oriente, il pregio han tolto: 
L'alma fdegnofa per ufeir dal core 
Faceva palpitando al petto forza : 

Chiufer dentro le lagrime il dolore: 

Altro far non s udia , ch'un fuon confufo 
Di gemiti; e le braccia, e'I capo cloro 
Percotendo le fponde ivan del letto. 

Corfi toflo con. frefehe, e lucidonde. 

Con acque tofe, c con rofato aceto 
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A rkhhmar -i traviati fpirti : ' 

Tornò sforzata ai mal gradito ufizio - > 
L'anima^ ma gli fpirti^ che dan vita,- 
Tutti in pioggia di lagrime converte ; - 
Roffegpian le lucenti, e chiare luci, 

Verfa lunghi fofpir, larghi ■ lamenti , 

Tutta vinta da Pira, e dal dolore 
A la difperazJon s'è data in jneda. ' • 
Poco giovar A miei fidi ricordi, • 

. Poco con lei potuto hanno -i miei "preghi : 
Altro non penfa, altro non parla, 0 ffiim. 
Che fatti atroci, che vendette, e -morti x 
Tu, che per don del del , per fludio hai colmo 
Di faper., di parlar la lingua e'I petto , 
E feco hai tanta grazia, e tai favori ■' 

Ne riportaJH fempre con tuo onore, * 

Or entra, e lei con fola, e col tuo dire 
Me al mio- timore, e- lei ritogli a morte. 
Quejlo carco è da te, da te s'afpetta 
E Pajuto, el rimedio a s) grancP ùope 
Cjib. Lajfo me,'quai concetti, 0 quaì parole 
Per confolar, per configliar altrui. 

Potrò già mai trovar, s'ora mi trovo ' 

E di conforto, e di configlio privo? ' ' 
Troppo riha impoveriti awerfa forte;- 
Troncato ha Pale a le fperanze nojìrc' 
Crudele, acerbo, ineforabil fato, - 
E i defìri, $ '$ penficr rotti ha- nel mero. 
Entro, ttè in che mi pojfa pià fervire 
A la noftra Reina , mi faprei ; 

Se feco lagrimando h non mi sfogo f ; 

E col mio pianto accrefco ilxfuo dolore» 

X Cor. Dm^ 
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Cor. Dura th'à gli. uomini prefcrive 

Puro aletta' d'amar y fedeltà vera ; 

Se de i travagli de'- padroni, abbiamo 
A lagnarci affai più mi., che de nofiri ; 

Se mentre a lor deftra fortuna arride. 
Dubitiamo fempre,, che non volga il crine y 
mai per loro abbi'am tranquilla un ora ; 
Ch'or, pietate., or tirnor ne^ punge il core. 

"bi ut. Come nel corpo ogni virtù . comparte 

L'alma,- efenz'alma è il corpo un grave pondo ; 
Cosi da' giufli Principi depende 
Ogni vigor ne i popoli , ogni ardire : 
Senzefp fono le cittati , e i regni 
Inutili cadaveri, e vili ombre. 

' La^a me, che già fummo,.etorJtamfpentt, 
Già non Jiam più Mejfenij. 

Ma fenza Re fiam quafi 

Fiume fenz' acqua, e fenza gemma anello* 

\ Cor. Ben -fu crudel la mano. 

Che fe il colpo fpietato: - - ' 

Fiera, fu ben la Jìella, che fognava 
Sì crudo giorno', così grave ecceffo, ' 

Che fe. noi trifìi, e miferi in un punto, 
Fiut.Che debbo far? chi mi configlia? rejìo 
Attonita, e confufa a sì gran cafo. 

Dhe, figlie mie care. 

Debbo tornar, ove la. dònna nojhra 
i Giace in. un, mar di lagrime fommerfaì 
O rimangp'quì vofcoì o vado altrove? 
Ma che farò ì ond apportar rimedio 
P offa- a sì certa, e mifem rumai 
O morte; o fido porto 
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, Ùe le miferie mie , perthì pià tardi 
A chiuder guejie due fonti di pianto? 

Cor. Ben a ragion t'affliggi, e ti lamenti ^ 

O madre nojìra anttcha , 

Ma non potrai però far forza al cielo t 
Col f offrir, col patire alleggerifci 
Il grave pefo tuo di tanti affanni^ 

Che per forza portar pur ti conviene. 
Meglio i, che qui ti refli,' 

Mentre Gabria confola la Reina} 

Acciò ch'ella in vederti. 

Non rinovaffe il pianto; 

E ch'egli i detti fuoi fpargeffe al' vento t 
N \xt. Gabria , t'infpiri ne la lingua il. mele 
Or Vaiato Mercurio; 

E le Ttove forelle , - - 

Che'n Pindo, e'n Eliconahannoilfuo foggio f 
Ver fino le fue grazie nel tuo petto,- 
O Dei , fatte sì almeno , (^f quarti 

Che t n'ux, ch'io chiuda gli occhi, o ver ch'io 
Quefia lacera gonna, 

Trovi conforto alcun la mia Reina. 

Morrei lieta, e contenta. 

Se lei queta vedeffi, e confolata* 

Cor. Coprono fotto tenebrofa notte 

Gli Dei gli eventi di future cofe ; 

Ma fperar ben a noi lice^ e convienfi. 
l^ut.Laffa me, che fperar pofs'io, Vio vegga 
O^ni mfira fperanza 
Di man rotta cadérci} 

So, eh' a sì grand'affanno farà forza, 

Che'l filo mi recida invida Parca; 

Xz Ni 
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molta andar pofs'io penando’ in terra, 
Non pià per me, per la Reina temo. 
Ch'amo da figlia, e per Signora onoro: • 
Per lei dogliofo a il cor, dì ghiaccio il petto } 
Idi foli per lei le lagrime sì 'amare. 

Che dolci mi farian , poi cixio le fpargo 
Per sì giujìa cagion, per Re sì degno. 

Tel. Già te/o ho il laccio a la [piotata fera; 

Sì [cura la veggo , e sì fùpei(ba. 

Che fpeme porto , ch'ella pur v'inciampi , 
Par che Giove fecondi i giufii preghi 
Con bei principii ; par, che la fortuna 
A gli animofi fatti miei s'accordi. 

Polifonte a' miei detti ha dato fede ; 

Gode de la mia morte, e'I tempo largo 
A la fua vita, a' fuoi defir mifura. 

Or "ch'egli più confida, più opportuno 
Il tempo fcorgo a por gl'inganni in opra. 
Sramo di veder Nejfo, e per fuo' mezo 
Dì [coprirmi a gli amici, e a la R.eina 
Idia madre, e con, lor opra, e con mio ardir e 
Imporre al mio travaglio , al lungo efiglio , 
O con morte onorata , o con acquiflo 
Del patrio regno, un gloriofo fine, 

Or fia, che puh; pur ch'io con quefiamana ' 
Vendichi di mio padre H [angue fparf» , 

Poco di regno o di mia vita curo. 

Cadrà certo, cadrà l'empio tiranno: 

Promejfa ho quefia vittima a Plutone, 
Degna del fuo calliginofo inferno . 

Fu al mio Alcide fiatale, a la fua gente 
Detrricchir di tai mojìri tOrco impuro. 
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! Jl?lt dove Vedrò NeffoP il ricercarne " 
Altrui^ pericolofo troppo pormi, ' ' ' 
Meglio jorfe farà-, mentre il tiranno 
Ritirato s impiegà ne i negozj^ • 

C^/o (jHt C attenda: quejìo certo è un varco ^ 
Orif chi a corte va^ chi di corfefce ' '■ 

che per lo pai venga a dar di cape. 
Ma cheì veggo vicino il reol trono, 

(^'e in privata piazza il popol tutte 
Ragimar già foleva il mio gran padre , 
ii^jia bilancia rimandarne 
Mi furato col povero il pià ricco. 

C^ejiè certo quel feggio, eh' a la Sfinge, 

■ di marmo il ri cono f co : 

t m'aJfidoP 0 pur m' indugio P Apollo , 
Ut Apollo , che le forti fue 

Non vuol^ che mai fieno fallaci, 0 vane, 
Mt comandò, che fopra queflo feggio 
. . Ripofajfi le panche afflitte membra, 
^omettendo a' travagli miei ripofe, 
Nut.QueJta giovine ejìrano ficco parla, 

E mira il reai feggio , a par confufo . 
Confultar fece Jtejfo, -, 

Cor. Oimò Nutrice, 

Qjiefi ò quell empio , che con tempio ferro 
Il Signor nojito uccife : io udito ho il tutto, 
Mentreglta Polijonte il fatto efpofe: 

1 el. Lucente Dio , che col tuo carro aurato 
Luno, e Poltro emifpero orni, e circondi, 

L t piu nafcojli lor fidi penfieri 
Col bel raggio divin penetri, e miri; 
lu rendi i tuoi .refponfi e certi, e veri, 

X 3 E 
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E mentrio t^obbedìfco ^ e qui rn adagio y 
L'indegne pene mie con occhio dejìro 
Rimira: porgi a gli affannati fpirtiy] 

Al mio lungo mar tir giujìo conforto. 

Nut.O giujìitday che'n del perpetua regna y 

^ E pur fi fcorgCy e -pur trionfa in terrai 
Vedete y donne mity care mie figlie y 
Che quefio fcelerato a comprar viene 
De le fue^ colpe il debito cafligo . 

Egli pur di ragion convien morire j 
Nè fi fuppone reo 

Chi r uccide y di legge y p pena alcuna: 
Che'n quefio regno è capitai delitto y 
Sedere un privai uom fópra^-quel feggio y 
Che non fia nofiro Rège : audacia tale 
Puh punir con la morte ogriuomy che vuole. 

Cor. Or chi farày che con iamto ferro 
Traffigga il corcy e Palma federata 
Divida da quel corpo y empio y e profano y 
Che Jìilla ancor de l'innocente fangue 
De l'amato mio caro Telefonte? 

N ut, Quefia preda convienfi a la Reina , 

Quefi'è fua foluy e debita vendetta j 
Con quefia forfè alle gerir la pena 
Potrà y che sì f accora. Entro a lei dunque j 
Che non sì dolce fi difiilla' il mele 
. Ne P altrui golay conia Palma óffefa 
Dolce è de P inimico e Pontay et danno. 

Tei. 0 quanto dopo un grave y e lungo affannoy 
Dopo lungo cammino il rotto y e fianco y 
Corpo foavemente fi refiaura ! 

Quanti colli ho trafeorfiy e quante valli y 
^ Quan^ 
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Quante notti vegliai^ mentre ^ procuro A 
Giungere inafpettato , e feonofeiuto! ' 

Or con molli delizie tutte irriga 
Le mie- languide membra - il- Buon ripofoj 
Ma poco amico a me da tejla aggrava ; 
Far che mi furi gli occhi y e fcherzi intorno 
A le mie cave tempie il pigro -fonno 
Ben mi faria compagno rèmico e caro 
In altro tempo , ma cent' occhi avere ^ • 

Non che due foli aperti or mi conviene; 
Nè laJJoj a la Jianchezza ^ al gran bi fogno , 
C'ho di dar requie a travagliati fenfi^ 
Refifler poffo: a la mia forte il tutto y 
E me fieffo rimetto a chi governa ‘ ' 

Il cielo y e'I tutto re^e^'e d'innocente 
Sangue nel 'maggior rifehio ha propria cura . 

Cor. Quajì tra lievi y e delicate ' piume y ' 

E de la ficurezza accolto in- grembo y' 

In tal periglio; in cosi certa morte' - 
Queji' empio y e federato fi ripofa y 
E per breve conforto hor gli occhi chiude y 
Che faran cìnufi in f empiterna notte. 
Come privi' di mente y e di configlio y - 
O fommo Giovey"queiy~che 'di rie colpe 
Carchi y al fuo pentimento han chiufo il paffoy 
E de la tua' pietate il fonte ' han' lecco: 
D'audacia tUy di vana' fpeme colmi f 
Ciechi gli fpingi a precipizio aperto. 

Ma ecco forfennatOy in vifia orrenda ■ 

Da l'ira y dal dolor y da ' la ' vendetta ; 
Traffitta; e fcórta vien là' mia Reina. 

yi^r.QueJìo'fol mi rejìavay 0 cielo 'y 0 Dei? 
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Quefia- tra tante pene iva afpettando'^. 

E per colmar le mie miferie antiche, - 
Con si infelice forte -, 

Prolungando^ riandai vita si acerbaì 
. Or romperì) la tela , di era ordita 
' Di tanti cafì\awerfi. 

Sazia ne rimarrà l'empia fortuna. 

Che [opra me verfato . 

Veflremo 'ha di fua poffa. - - 
A voi lieta ritorno, o bramai ombre ^ 
Teflo^ch'avrh vendetta 
Fatto di vojìra morte, e di mie doglie 0 
Ecco m'accingo: ardifei, mano , ardifei 
Di privar de la luce ^ e de la vita 
D empio , che m' ha del mio conforto priva . 
Tojìo avverrà, che col fecondo colpo 
Atterri quel, che del mio acerbo cafo. 

De le. ruine mie va si fuperbo } - 

E poi pietofa nel mio petto immerga 
Un altro ferro acuto , 

Che fciolta da le pene, e da le membra 
AL confette mi renda , al caro figlio. » 

T ronchi quejì'azza , di giujlizia , e d'ira 
Degna miniflra, quefi'odiofa te/ia. 

Ma' troppo (oimè) felice , 

Morirà quejlo fcelerato moflro.- ', i . 

Se dormendo, dal mondo fi diparte. 
Bramo sbranar 'co denti - y 
Quefle • mal nate membra y ' < 

Il petto aprirgli bramo, e\ch'.egli fieff» 
L'intefline fu^ e trarne.fi: core , 

Perché fia pajìo a- gli affamati lupi. ■ 

__ Cab. Mi~ * 
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Gab. Mrra.fl/ fine^ o Rema^ - ' 

Che fé fojlui con tanti Jlraoùi ancìdi 5 
Polifonte non creda ^ 0 non fofpetti^ 

■ Che per .vendetta far del proprio figlio^ 
Non, per la dignità del' reai fe^io^ 

A morte s) crudel condotto CaoBi. 

Onci egli fi prevegga^ e con tuo danno- 
si fottragga al periglio manifefio: 

Mer. Ben parli , Gahria ; ma facciamo almeno 
Che cofiui nel morire 
Senta pena^ e dolore. 

Deh legalo fé puoi ^ indi lo fveglia; 
Ponili tko.balteo^ 0 le mie èende in èpta 
Ch'io non ne reflo vendicata appieno y 
• Se con la fredda tema -de 'la morte) 

.Con gli oltraggi ) e col ferro ■ . 

Infieme non offendo il corpo ^ e Palma, 
Gab. Mal petfajfi ora ei f enotere: a tuo modo 
Ferirlo infieme , et oltraggiar lo puoi . 
Tel. O Giove ! e come in [aldi nodi avvinto 
Mi feto mi ritrovo} olmi chi fei )' 

Che col ferro alto irata mi minacci P 
Almen morefs io fciolto iu. campo aperto 
Da potente guerrier vinto ) e.percoffo. 

Or qual vittima cado? e la mia morte 
VilC) e negletta fa donne fca mano} ' 
y[cr. Quejìa man^ fceleratO) il laccio feioglie) 
Che la vile alma tua col' corpo lega; 
Quefia ti manda al regno di Plutone; 
Ivi da le tre Furie il pago avrai) 

Cha le tue fceleragini convienft : 

Ivi membrarai V regno de Meffeni 
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de ^l't. antichi fuoi -.Signori :' ' 
Uuejio f^to per te. vuoto ^ e funejioy 
òarà del /'angue tuo. caldo y e vermiglie. 

verace y e pur. m'hai detto ^ 
Co/» ^uejlo feggio t troverei rippfo : 
f /i? difptetata . morte . 

eh' invendicato il padre rtjia^ 

£t to infelice y envendicato' maro. 

' ' conforto ne la morte trovo y • 

pur morrò /opra il reai mio foglio: 
^ fptrar devo altrove y . ... ^ ' 

. . queflo reai feggio .... 

yier.Otmò! chi fei? dimmi chi fei? che fegg. 
h quejio tuo? che padre invendieato? 
/»*>»/.• non tardar . piti y che mal convienti 
T I ^«9 periglio e/iremo. 

«9» i alcun y che mi conofea: fola 
■^ejjoy de la Reina antico fervo y 
Conofcer mi potria. 

Gìh.Chiamij(ff Neffo:^^ 

NeflT.O/»/^ lajjo! a la vendetta corro 
Pt Telefonte y ajuto alla Reina y - 
^’^clo conforto al mio cordoglio eflremo: 

£ i vero ciò , che la Nutrice 
•^ha detto} et è pur morto Telefonte? 

£t to non tingerò queflo mio ferro 

di chi uccifo ha il mio Signore; 
Oyè chi m'ha tradito? Oimè Reina y 
^9» giì^ queir azza: Telefonte 
'T I queji'ò il tuo amato figlio. 

1 el. NeJJo y dunque è prefente a gli occhi miei 

QueU 
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Quella^ che tanti guai che tante pene 
Sofferfe per produrmi^ e ^er crearmi^ 
Quella cPio ten^o ftl Signora , e madre ? 

Neff.O/Vw^, che chi tt diede e fpirtOy e vita^ 
Oimèf quafi in un punto 
Injieme e ritrovato , e tha perduto. 

Mer. Figlio mio^ amato figlio oim^ infelice! 
Quafi iho offerto a difpietata morte. 

Ahi che mentr io di te giufia vendetta 
Cercava ^ e del mio duolo 'e del mio pianto. 
Di raddoppiar cercava il pianto, 'e'I duolo, 
Oimì , s'io t'uccidea. 

Qual Acbeloo con le fue lucidi onde ' 

Potea già mai lavare 

Così nejanda abbominevol colpa? 

Qual pena } così atroce, 

Dove fiammeggia la città di Dite, 

Che picciola non [offe a l' errar mio? " 

Qual nel profondo centro 

Ombra sì fcelerata erra d" Abiffo, 

Che non fuggi (fe al mio primo apparirei 
Che non temeffe a una parola fola 
Refiar contaminata, a un fai mio fguardoì 
O che gelato orrore 

M'ingombra tutta, mentre ch'io ripenfo. 
Quanto fiamo vicini ambeduo flati, 
lo a feffer fcelerata, et empia madre, 

E tu per le mie man mifero, e morto, 

Tel. Con travagli, e perigli 

Vuol Dio, che qui fi compre 
Lo Jìabile piacer, là vera lode. 

Poni , madre diletta,' e mia Signora, 
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A le trìfie querele ì al pianto fine 4 
Tempo verrà, che con diletto ancora 
Di rimembrar ci darà grazia, il cielo 
Il prefente periglio , • 

E le pafi'ate noje. 

10 qui tuo figlio s io qui tuo fervo fono ^ 

E di quanto fofiferfi , Dio ringrazio, 

Poicf) abbracciarti y e riverirti pojjo. 

Mcr. Non fo , fe piu la tema , 0 pià il piacere 
Per tua ragion, figlio, rri ingombri il petto ^ 
Godo si di vederti, e si ni affligge > . 

11 veder, che t'efponghi a si gran rifehiot 

Ma di, com' al tiranno < 

Ti coprijìi si ben? che fperiì ch'ofiì 

Ch' io, che prima si ardita 

Era centra di luì , or per tua caufa . . 

E timida, e confufa mi ritrovo. 

Tei. Io ne Palta giujtizia mi confido , , , 

E fperofchc quel tempo oggi fia giunto,) 
Che da noi lungamente fu dfpettato, < 

Nel quale di vittoria quefla defira , 

Di P olifante ni ornino i delitti i , ; : 

E te lieta, e fiteura \ 

Con la fud morte oggi veder de fio i • 

Ogni altra fpeme , ogni altro indugio ftima 
E perigliofo, e vana. 

Una fol porta a la folate nojìra . • 

Apre ^audacia fola: 

Con la fubita morte . , ; 

Di Polifonie ci potiam falvare 
Egli ofpite mi Jlima, e di Clearco, 

Suo antico . amico , figlio : il proprio fe^o , 
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ta - befferà ofpital riconofduta > 

Ha molto ben , ch'io da la bella Artemia , 
Di Clearco figliuola, e mia Signora^] 
Impetrai l'un, e P altro ; ella 'del padre 
Poco curò lo fdegno, ^ 

Pur ch'io nel Regno' mio per 'lei tornajfii 
Tutto il reflo mi finfi, e' fu creduto. 

C ih. Ecco apparir la guardia, ecco il tiranno i 
'Riprendi Pazza, ch'i caduta in -terra. 
L'ardimento riprendi, e P accortezza, 

Alta e nobil Reina ; . ' ''' ^ 

Che qui fenno, e valor mofirar bifogna . ' 

Io quafi reo di maeflh tuo figlio 
Tra qu^j lacci cercherò occultare, 

Cdip.Odo riffe, arme veggo, o là correte. 

Tate fiar tutti fermi: a la prefenza 
Del Re, chi tanto ardifce? è la Reina, 
Poi. Perché cosi turbata ora ti veggo. 

Or che lieta, e tranquilla 

Pià che mia devi ferenar la fronte? 

Ceffi ogni noja, et ogni augurio trifto 
Scaccia da quejìo di faujlo', e felice j 
Non voler perturbar le proprie nozze. 

■ Che vuol qui dir quefP azza? eperqualcqufa 
Quefio giovane Gabria prefo rnena? 
yitt, QuejP audace , Signor, fui reai trono 
Ora trovai, ora d’uccider bramo'. 

Ma Palta tua prefenzt mi ritiene. 

Tuo prigion è, tu lo condanna a morte; 
Ch'io per me lieve ogn altra colpa Jìimo , 
Ogni delitto perdonar vorrei. 

Pur che punite fia chiunque fprezza 
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La maejìà del tuo tremendo impero, 

Tel; Invitto Re^ f«, chi mi Jla^ ben fai.j 

E come , . et onde io venga ■: afflitto , e lajfo 
Dal camrmn^ da le cure mie ^ mi pofi 
Per ripofar fu quel marmoreo feggio, 

,r LJon per fprecs,zar la tua potenza^ di regnai 
Che pellegrinò y e pur or or qua giunto 
Mal poteva io faper le leggi vofire, , 

Ben mi duole il morir ^~ma pià che morte ^ 
Temo la. tua difgraiùa, e di cofìei, 

etmi , io riverifco , il grave fdegno , 
Poi. Ben veggo j Donna y chel tuo puro affetto y 
El zelo del mto onor, la cofìui colpa 
Mifurar non^ ti Idfcia col volere i 
^dto di doppio amor ti fon tenuto,., , 
Tu fei tenuta meco affiolver lui 
. delitto oppojìo:, egli è mio ^arnica y 

Figlio dofpite vecchio ofpite novo; 

Per opra fua queflo mio regno veggo y ~ 

Pià che mai foffe Jìabilito , e faldo: 

^to r onora y e P accarezza, 

M.er. Dunqu'io ne P ofpital f angue la defìra 
Mia macchiar fui vicinai oDeiy vi chieggio 
Perdono y e per mio amor fa y Re y che fia 
pronto , acctò ch'io prima. 
Che n matrimonio mi congiunga teco , 

T I cfptata da s) grave errore. 

lei. Et ioy s'a te pur par. Re invitto, e pio. 

Per la falute a Giove immolar bramo 
Con le dorate coma un bianco toro. ■- 
Poi. Entra tu y Gabriay e fa, chel tutto in opta 

^ofeia 
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Sacrifica faran tutti finiti, - 
Cadano ‘I altre vittime maggiori; 

E prefente il Senato, el popol tutto 

.'S*introducarU> Vergini, e fanciulli, 
Ch'invochirto con inni ornati ,' e - lodi , 
L'alma Dea de le nozzje. 
lo con voi dentro vengo ad onoràri 
Con la prefenza mia \ 

I facrificii vofiri 

Cor. Picciela luce tra l'orribil onde, 

E'I poco bianche^iar Elamica Jìella, 

Fa tornar il color ne lo fmarrito 
Volto al faggio nocchier, che da le /pondi 
Sorgea vittcriofa la procella : 

A un fegno folo, di valor vefiito, 

E di 'timido , ardito , 

Benchì fi vegga rotte arbori, e forte. 
Gonfio il mar, fiero il vento, e lungi il porto. 
Pur riprender conforto 
Con la forza or s'aita, et or con torte; 
Tal che riforge in più ficura porte. 

Spirto quaji infenfibile percuote 
Sotto r arterie, e debole rifpinge, 

Bench'ei firetto ne fia, medica mano; 

E perché quivi contrafiar non puote 
A taffalto' nimico, fi rijhringe 
Al cor, fonte, e rif uggia fuo foprano: 

' E cedendo pian piano. 

Pur racqutfia vigor, riprende lena: 

Tal che fi fura a le tartaree porte, 

E di grembo a la morte 

Tuttol corpo fottragge , e lieto ' il mena 
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t)p»i periglio , ogni fatica fgombra j 
■E parer a ptà trifli in un momentó 
F a dolce ogni tormento , 

F /caccia^ quafi Jol di tema ogri ombrai 
■D/ dejire^ e d'ardire il cor n ingombra , 

Tu il duro dgricoltor dal fonno dejli^ 

Tu fai con larga man [par pere il feme ^ 

Di picciol feme fai nafeer gran frutto: 

Tu di ferro il foldato antico vejìi ^ 

FJè Col gran caldo o fotta il carco geme} 
Solo al pregio il penfter rivolto ha in tutto • 
Al carcere condutto 

ceppi ^ e tra le dure afpre catene^ 

Tra' più ripofli y e folitarj orrori^ 

OncC ogni bene è fori y 

Per te la vita il prigionier fofìiene ^ 

E col canto addolcifce le fue pene. 

Tu i deboli principii 

De' Re noflri feconda^ tu dijefa 
Sia di tant'alta, e gloriofa imprefui 
Nut. lajfa , eh' a fatica il fianco 
Antico vo traendo y i piedi fento 
P ià de r ufato vacillarmi fotta y 
Tutto i l corpo mi q uajfa , e l'alma ingombra 
Un rio fofpetto ^ un gelido timore; 

O imi ^ troppo a gran rifehio fi fon pojlt 
Le reliquie di quefla reai cafa. 

Audace è Telefonte , troppo ferve 
Ne l'inefperto giovinetto il fangue ; 

Troppo s i data la mia figlia in preda 
A I ira , troppo a la vendetta afpira . 

Oimi y qual romor d^armiy et urli, t (irida 
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Che mal coi più potenti fi contende^ 

E pazzo fiimo, chi al periglio efiremo 
S'efpone, e non mi fura le Jue forze. 

O mia Reina, o Telefonte fnio, 

Qpal Dio troppo nimico a quefio regno 
Vi pofe in mente così mal corifiglio? 

Qual furia vi rapifce! e chi vaperfe 
La via a la morte, al precipizio nofiroì 
Cor, Che faremo, o forelle? 

Entr aremo a veder ciò , ch'ora detto , 

Sì ne fgomentaì e co' Re nojiri infieme 
Efporremo la vital o pur poteffe 
La vita neflra a lor porgere aita! 

Ma ecco Neffo i da lui certo avremo. 

Di quanto fatto certa novella. 
ì^efC.Pur caduto è il tiranno, e con percojfa 
Tal, che qua fi tirò tutti noi feco. 

Ancor tremo a penfarvi, e mi fan guerra 
Dentr'al cor tante immagini di morte i 
O efecfabil fame di regnare, 

O cieca cupidigia, a che h adduci? 

E che non puot , fé ne' più altieri f pitti 
Sdegni ogni umanità, rompi ogni legge, 

E fu le morti altrui fondi t impero i 
E per l’impero i Re conduci a morte? 
Cor. O Neffo , a che fiam noi ? fon vivi i nofiri 
Principi, 0 pur perduta è noflra fpeme? 
Deh nel dì tofio , e noi di dubbio leva / 
Che quafi fiam di mera tema fpente. 
TldL.Donne , il Re P olifante efiinto giace. 

Sono vivi i Re nofiri ; ma il periglio 
Tal fu, che chiamar ponfi or ora nati 

Y 2 Nà 
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Divifionc di quefta Tragedia. 


L a Scena rapprefenter'a una piazza avanti • 
il Palazzo regio con lui trono di marmo 
da una parte . Fra’ Perfonaggi fi porrà 
Olimpia in vece del Coro . 

Atto Primo . Scena Prima . 

Mcrope. Nutrice, 

Scena Seconda . 

Gabria . Dette . ^ 

Si lafcia il Coro , e quanto fegue fino all’entrar 
di Polifonte . 

Atto Secondo . Scctra Prima . 

Polifonte . Capitano . 

Scena Seconda . 

Gabria. Detti. ^ 

fino al dirfi da Polifonte, Or va: ommettendo x 
pochi verfi interporti dal Coro . 

Scena Terza. 

Polifonte . Capitano . 

I verfi del Coro, S'ora il Cielo &c. fi dicono dal 
Capitano , e aH’ultimo fuo verfo compari- 

fee 

' Scena Quarta. 

Mcrope. Detti. 

finifee al Coro, che fi mlafcia. _ 

Atto Terzo. Scena Prima. 

Mcrope. Olimpia. _ 

Olimpia in luogo di, Nat hnanniam noi Me? 

vedev 
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veder parete dirà^ Non inganno me Jleffa^ 
veder parmi: e folto, Non temere .y o Rei* 
na. 

Scena Seconda. 

Neffo. Dette. 

Mcrope parte al verfo , De le celate mié giufli 
querele; dicendo i feguenti Olimpia prima 
di andar via . 

Scena Terza. 

V T elefonte . 

Che dopo , per riportai^ mai fempre , fegue , 

Nla dal Reai palagio y che t altera 
• , Fronte piti verfo tl del fuperbo efiollcy 
Io veggo il proprio Rcy chenefee, enmez» 
De la fua guardia verfo me fen viene. 
Scena Quarta . 

Polifonte. Detto. 

fi lafciano i due frapporti dal Coro , poi tutto il 
Coro , che fegue . 

Atto Quarto . Scena Prima . 

Gabria . 

Scena Seconda. 

Nutrice. Detto. 

dopo il verfo, Pur ti conduca a morte y 
ripiglia Gabria, 

Perchè pià de lufato affai dogliofa 
T i mojìriy donna? N ut. Ófido Gabria meco &c. 
al verfo, E col mio pianto accrefeo il fuo dolore, 
Gabria via: entra 
' Scena Terza. 

rertando la iV«fr/Ve. Olimpia, 
che dice , Ben fu crudel la mano , tralafcian- 

dofi 
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dofi i precedenti. La Nutrice ripiglia co* 
due foli primi verfi ; poi Olimpia in vece 
del Coro come fta , fino aU’cntrar di 

Scena Quarta. 

T elefante . Dette in difparte . 

va via la Nutrice a quelle, e l’onta^ el danno. 

Scena Quinta. 

Merope, Gabria. Olimpia. Telefonte, che dorme. 

Scena Sella. 

Neffo . Detti, 

, Scena Settima. 

P olifante, col Capitano. Detti. 

termina al Coro , che fi tralafcia . 

' Atto Quinto. Scena Prima. 

Nutrice. Olimpia. 

Dopo le parole, al precipizio nofiro, dirà OUm-* 
pia. Ma ecco Nejfo &c. 

Scena Seconda. 

Nejfo. Dette. 

Verfo il fine della Scena la Nutrice in vece di, 
O figlie, diA, O figlia. 

Scena Ultima. 

Merope. Gabria. Detti. 

Di quell’Autore , oltre a quanto fi è nominato 
nel Proemio , fi hanno alla ftampa le Ri- 
me Amorofe , e gli Scherzi , cioè Madri- 
gali , e Canzonette , e altresì un volume di 
molto eleganti Poefie Latine col titolo, Car- 
minum libri fex . Anche ove fi parlò d’Orfat- 
to Giuftiniano potea farli menzione delle 
fue belle Rime llampate unitamente eoa 
quelle di Celio Magno. 

IL FINE. 
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